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PREDICA XIV. 


LA FACCIA DELL'UOMO SIMBOLO 
DI MANSUETUDINE 


Venite post me, et faciam vos fieri piscatores lió- 
minum. Matth. 4. 

Similitiulo vultus eorum: facies homi ni s, et facies 
leonis a dextris ipsorurn quatuor: facies bovis a 
sinistris ipsorum quatuor ; et facies aquilac de- 
super ipsorurn quatuor. Ezecuiel. 1. 

Contro il carro della gloria di Dio muove da quat- 
tro venti l’ insidia, l’ empietà e la l'orza; ma 1’ insi- 
dia, l’ empietà e la forza contro il carro della gloria 
di Dio punto non vantaggia o prevale. Muove dal- 
l’aquilone quando l’Assiro, e quando il Caldeo, e 
dove penserebbesi, che o all’ impeto dei Salmanas- 
sarri si arrestasse, o cedesse alla perfidia dei Nabuc- 
clii, passa il carro e trionfa. Muove dall’Oriente quan- 
do il Medo e quando il Perso, e dove crederebbesi, 
che o all'instabilità dei Ciri vacillasse, o volgesse alla 
gelosia degli Artasersi, passa il carro c trionfa. Muo- 
ve quando dall’Austro il Greco c quando dall'Occaso 
il Romano, e dove temerebbesi, che ad onta soffris- 
se dall’empietà dei Demctrii c degli Antiochi, o scos- 
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sa ricevesse dalla violenza de’ Lelii e de'Pompeii, 
franco passa tuttavia il carro e trionfa. Quattro mi- 
steriosi animali sono i condottieri del carro: quattro 
diverse facce a’ nemici i condottieri oppongono, e 
tali facce opponendo, o i nemici guadagnano, od ai 
nemici impongono, o da’ nemici trionfano. Parlo in 
immagine, Augusti Padri, Sacri Prelati, Religiosissi- 
mi Ascoltanti; ma voi ben vi avvisate, che nel carro 
di Ezecliiello io intendo di raffigurare la Chiesa di 
Gesù Cristo, che negli oppositori al carro diviso di 
esprimere della Chiesa i nemici, e che del carro nei 
condottieri adombrare voglio della Chiesa i Prelati. 
Voi ben vi avvisate, che nelle quattro diverse facce, 
mercè di cui negli accennati incontri e regolate, e con- 
cordi, e trionfali erano le loro carriere, le quattro di- 
verse virtù io tratteggio, mercedi cui ne’ quotidiani 
cimenti e commendevoli, e incontrastabili, e vantag- 
giose riusciranno le nostre imprese. Voi ben vi av- 
visate, esser mio pensiere il dirvi, che siccome per 
trionfare da’ nemici della Sinagoga si oppose già da 
que’ misteriosi condottieri a prima giunta la faccia 
dell’ Uomo, simbolo di mansuetudine: Facies Ilo- 
minis: indi la faccia del Lione, simbolo di coraggio: 
Facies Leonis: dappoi la faccia del Bue, simbolo di 
costanza: Facies Dovis: e per ultimo la faccia del- 
l’Aquila, simbolo di elevazione in Dio: Facies Aqui- 
lae ; così per trionfare da’ nemici della Chiesa oppor- 
re dovremmo ora noi: Facieni Hominis per man- 
suetudine/n, la spiegazione ella è di Ugon Cardinale. 
Faciem Leonis per and aci a m, faci e m Bovis per la- 
borern , et faciem Aquilac per arduilatem contem- 
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plationis. Sì, per garantire dagl' insulti l’onor delia 
legge, dalle usurpazioni la ragion dell’ Altare e dalla 
perfidia il deposito delle verità, di mansuetudine 
adopri a prima giunta il Prelato: Faciem Hominis 
per mansuetudinem ; ove questa non giovi, spieghi 
egli coraggio: Faciem Leonis per audaciam: ove il 
coraggio pronto non ottenga l’ effetto adotti costan- 
te: Faciem Bovis per laborem ; ed ove la costanza 
pure del fine andasse delusa, allora non si lasci di 
farricorso a Dio: Faciem Aquilae per arduitatem 
contemplationis. Tanto racchiudeva nelle immagini 
Ezechiele, tanto nei commenti spiega Ugon Cardi- 
nale, e tanto procurerò io di metter in chiaro nei 
quattro ragionamenti dell' incominciato Avvento. E 
per farmi dal primo, dico e ad insinuare mi accingo, 
che di mansuetudine usar deve il Prelato o abbia 
egli a correggere chi alle glorie della Chiesa si op- 
pone colla sregolatezza de’ costumi, e sarà la prima 
insinuazione e il primo punto; o abbia egli a confu- 
tare chi alle verità della Chiesa si oppone colla stra- 
vaganza delle opinioni, e sarà la seconda insinuazio- 
ne e il secondo punto; o abbia egli a combattere chi 
alle ragioni della Chiesa si oppone colla violazione 
de’ diritti, e sarà la terza insinuazione e l'ultimo 
punto. Gli argomenti dell’Avvento sono proposti, la 
divisione del primo è spiegala, dell’attenzion vostra 
degnatemi voi, o Signori, che incomincio. 

La correzione figlia della carità trae, non v’ ha 
dubbio, dal materno seno costantemente un'indole 
dolce, un genio soave, un affettuoso contegno col 
corredo gentile di quelle amabili prerogative, che 
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vogliono a penetrare, a vincere, a cattivarsi i cuori; 
ma dallo stesso materno seno trae ella pure certo 
fuoco, certo impeto, certo fervore coll’ effervescenza 
perigliosa di quell ardente zelo, che serve a sbigotti- 
re, a confondere, ad alienare gli spiriti; onde che a 
renderla vantaggiosa a chi alle glorie della Chiesa si 
oppone colla sregolatezza de’ costumi deve il Prela- 
to moderare i trasporti, vestire placidezza, e persua- 
dersi, giusta lo scrivere dell’Angelico, che, o sieno 
eglino arrendevoli i peccatori, o sembrino contuma- 
ci, melius est sers'a re lenitatis spiritarli in corrigen- 
do, ut per poenitentiam correctionis fructus sequa- 
tur ; quarn si durius corrigantur et desperent pec • 
cantes, et majoribus peccatis immergantur. 

E in ordine a’ primi non intendo io già di auto- 
rizzare o quella rea circospezione, che nel manifesta- 
re i disordini non adopra che tinte smorte e lusin- 
ghiere, più forse intenta a conciliarsi l'affetto dei 
colpevoli, che ad ottenerne l’emcnda;o quella molle 
condiscendenza, che nel combattere le corruttele 
non consulta che la dolcezza e la pace, e invece d’at- 
tenersi alle prescrizioni del Vangelo, alia dottrina 
de’ Santi, allo spirilo del Cristianesimo, atliensi a 
certe opinioni, onde si toglie la severità della legge, 
onde si fomenta la libertà del costume ed onde sot- 
to pretesto di non mettere in disperazione il delin- 
quente si fa sperare contro la stessa speranza; o 
quella vii timidezza, che uell’avvisare, nell’ammo- 
nire, nel correggere il peccatore non usa che il lin- 
guaggio della connivenza e della soavità, sicché lun- 
gi d'adottare quella profetale franchezza, che dice 
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All'empio: voi siete quell’uomo; adotta quella co- 
dardia vigliacca, che appena dice in astratto: Israel- 

10 ha peccalo. No, porti egli pure in fronte il Prela- 
to quel nobil coraggio che inspira la grazia, quel- 
l’eroico valore che distingue ilSacerdozio, quell’ Apo- 
stolica libertà che nulla contando sui voli dell’uo- 
mo, mira solo alla gloria di Dio, allo sterminio del 
disordine, aU’emcndazion del colpevole; ma non va- 
da disgiunto il coraggio dalla misericordia, giusta 
l’avviso de’ Salmi: corripiat jifstus in misericor- 
dia ; sia il valor raddolcito dalla piacevolezza, giu- 
sta l'ammonizione di S. Paolo: instruite in spirita 
ienitatis; e si assomigli la libertà a quella, onde 
Gesù Cristo la sua missione accompagnò. Venuto 
egli ad aprire, giusta la frase d’ Isaia, i lumi al cie- 
co, a ridonare l’udito al sordo, a mettere in vista 
l’uomo all’uomo medesimo, megliochè a punire si 
accinge a toglier la colpa, sembra dimenticarsi del 
giusto per guadagnare il peccatore, e nell'adempiere 

11 ministero di Redentore nè rompe la canna già 
conquassala, nè la miccia estingue ancora fumante. 
Se cerca il ravvedimento della Peccatrice, dell’ Adul- 
tera, della Samaritana, quale non è la pietà, onde 
loro parla, e a senno miglior le richiama? Se alia 
conversione si adopra d’un Zaccheo, d’un Levi, di 
un Pietro, quale non è la dolcezza, onde toro si voL 
ge, ed alla emendazione li riduce? Se al rimprovero 
dello stesso traditore Discepolo egli favella, quale 
non è la mansuetudine, onde lo mira, onde lo trat- 
ta ed onde a detestare 1’ internai fellonia l’ invila? 
E voglio dire con ciò: corregga pure il Prelato chi 
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colla sregolatezza de’ costumi alle glorie della Chie- 
sa si oppone, che a tanto l’obbliga e religione e mi- 
nistero; ma escluda il fuoco degli Elia, l’ impazien- 
za dei Giona, e l’austerezza di que’ Pastori di Sion, 
che invece di richiamare le Tribù all’ osservanza 
della legge colle voci della carità, le sgomentavano 
col suono delle minacce , colla intimazione de’ pro- 
cessi e col rigor di quelle multe, che più servivano 
ad ingrassare il fisco, che a reprimere il disordine. 
Voglio dire corregga il Prelato; ma la correzione 
così rattempri, onde dolce riesca la forza dell’av- 
viso, onde soave si giudichi il peso dell’autorità, ed 
onde più di tenerezza risplenda in lui pel delinquen- 
te, che nel delinquente d’orror per la colpa. Voglio 
dire corregga il Prelato, e nel correggere si guardi 
da quella dissimulazione funesta, da quella miseri- 
cordia crudele, da quel silenzio di morte, che lascia 
infracidare il peccatore nel vizio; ma si guardi anco- 
ra da quell’ impeto, da quel trasporto, da quello zelo 
furioso, che ad altro meglio non serve, che ad allon- 
tanare il peccatore stesso dalla virtù. Geloso che 
egli è il peccatore d’ una gloria, che ha perduta in- 
nanzi agli occhi di Dio, conservarla vorrebbe alme- 
no innanzi agli occhi dell’uomo, e quanto quindi si 
cuopre, dice S. Ambrogio, d’un rossor salutare ad 
una dolce ammonizione; altrettanto si accende d’un 
torbido sdegno ad un altero rimbrotto: quanto si 
arrende, dice S. Agostino a chi nell’avvisarlo gli ri- 
sparmia la confusione, altrettanto ricalcitra a chi 
nell’ istruirlo gli aggrava lo scorno: quanto gusta, 
dice S. Gregorio la verità raddolcita dalla mansue- 
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tudine, altrettanto la verità amareggiata dal rigore 
abhomina: ed ove si avvede, che del suo fallosi 
vuol menare trionfo, qual’ aspide sulla pietra s’indu- 
ra, la voce dell’ incantatore rigetta, e contro la ma- 
no s’adira, che a ferirlo meglio sembra diretta, che 
a risanarlo. 

Ma e se i peccatori, dirà alcuno forse, superbi 
fossero, stravaganti, ingrati al par di coloro, coi 
quali avea a trattare Mosè? Rispondo: come gover- 
nossi Mosè? Si raffreddò Egli per avventura a primo 
tratto nell’amore? Maledisse Egli tantosto la loro 
sconoscenza? Si fece Egli di slancio a riscontrar coi 
rimbrotti la contumacia ? Chi non sa, che il pietoso 
legislatore deboli li compatì, che gli scusò traviati, 
e che comunque importuni, cuor non ebbe di riget- 
tarli. Chi non sa, che li provvide nei bisogni, che 
nelle dubbiezze li consigliò, e che a racconsolarli 
prese in ogni loro sventura? Chi non sa, che pregò 
per il loro perdono, che mallevadore si offrì per i 
loro delitti, e che per riconciliarli con Dio pronto 
dichiarossi a vedere il nome suo scancellato dal li- 
bro di vita? Ma e se fossero duri, intrattabili e tanto 
pervicaci, quant’ erano quelli, in mezzo de’ quali do- 
vea conversar Geremia? Rispondo: qual fu di Gere- 
mia il contegno ?S’ inasprì Egli per avventura a’pri- 
mi oltraggi? Smaniò egli all’arresto? Diede Egli nel- 
le furie ai tumultuar de’ nemici? Non si sdegna il 
Profeta avveduto co’ Gioachini, avvegnaché stracci- 
no le sue profezie, e le consegnino al fuoco: non si 
altera coi Sedecia, avvegnaché obbliino la di lui in- 
nocenza e la coudannino ai ceppi : non risentesi coi 
Ministri delle corti, avvegnaché disprezzino la veri- 
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tà e cerchino di affogarla col Banditore in una fan - 1 
gosa cisterna. Piange anzi sulle prevaricazioni dei 
Principi, si affligge ai traviamenti de’ Sacerdoti, e 
geme perfino nell’ indispensabil dovere di rinfacciar 
la perfidia ai cortigiani medesimi. Megliochè dal ri- 
gore, dalla compassione, dalla tenerezza, dalla uma- 
nità piglia le mosse per avvisare, per convertire, per 
ridurre Israello sul sentiero di pace. Ma e se fossero 
renitenti, calcitrosi, protervi a segno di potersi te- 
mere, che la moderazione ad altro meglio non ser- 
va, che a compiere in loro i tesori dell’ ira di Dio ? 
Rispondo: saranno Eglino per avventura più reni- 
tenti delle Tribù con Samuele, più calcitrosi de* Sa- 
maritani con Cristo, più protervi di que’ Listri con 
Paolo? Eppure quale non fu la piacevolezza di Sa- 
muele? Quale non fu la clemenza di Cristo? Quale di 
Paolo non fu la pietà? E con questi esempli alla ma- 
no non pensale, o Signori, che io voglia abolire i di- 
ritti dell’autorità, no; voglio solo moderarne 1’ im- 
peto: non pensaste, che io intenda di toglier l’uso 
del potere, no; intendo solo di reprimerne gli abu- 
si: non pensaste, che io ragioni per sopprimere l’e- 
sattezza della pastorale disciplina, no; ragiono solo 
per dirvi collo Spirilo Santo, che la prima gloria di 
un Prelato, d’un Pastore, d’un Grande del Santuario 
è la benignità verso i colpevoli: In mansuetudine 
opera tua perjice, et super hominum gloriarli dili- 
geris. Sia dunque il fulmine preceduto dal tuono, il 
tuono dal lampo, ed il lampo preceduto sia da quel- 
1’ Iride di pace, che come abbiamo dall’Apocalisse 
prima del lampo, del tuono e del fulmine attorniava 
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il trono (li Dio: et iris erat in circuita sedis: Me- 
gliochè all’ impeto degli Arieti caddero le mura di 
Gerico al suon delle trombe; megliochè trai fragore 
delie procelle, tra la placidezza de’ zefiri manifestos- 
si ad Elia la maestà del Signore ; e megliochè la fac- 
cia del bone si oppose a prima giunta a’ nemici del 
carro trionfale della gloria di Dio la faccia dell’ uo- 
mo : Facies hominis. Il fin qui detto in poco re- 
stringo: Dalia mansuetudine cominci la correzione 
vostra sopra di chi si oppone alle glorie della Chie- 
sa colla sregolatezza de’ costumi; o arrendevole sia 
Egli, o sembri ancor contumace: e dalla mansuetu- 
dine la confutazione vostra cominci pure sopra di 
chi si oppone alle verità della Chiesa colla strava- 
ganza delle opinioni, o contengano elleno errore, o 
adottino soltanto partito. 

E per cominciar dalle prime suppongasi, che le 
fiere del deserto sbucate dagl’ immondi covili assor- 
dino co’ ruggiti insidiosi i distretti del fedele Israel- 
lo; che il cinghiale del bosco traforata la siepe si 
sforzi di svellere i tralci ancor più robusti della mi- 
stica vite; che l’uom nemico intrusosi di soppiatto 
nell’eredità del Signore tenti di spargere malvagia 
zizzania nei campi ancor più purgati. Più chiaro : 
suppongasi, che una congiura di perfidi vignaiuoli 
nella tenuta dell’Evangelico Padre pianti torchii pe- 
stilenziali, porti ne’ torchii uve fradice, e invece di 
spremere dall’ uve buon mosto ne tragga un micidia- 
le liquore a ricolmarne il calice di Babilonia a sedu- 
zione dei credenti. Ma più chiaro ancora : suppon- « 
gasi, che la tradizione de’ falsi dottori, de’ maligni 
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settarii, de' libertini pensanti s’alzi baldanzosa ad in- 
taccare l’elezione e l’autorità de’ Pontefici, l’ordine 
e la giurisdizione de’ Leviti, le verità e i misterii 
della Religione ; a screditare l’onore del Sacerdozio, 
le decisioni del Vaticano, i tribunali delia Chiesa, 
ad introdurre nelle cristiane contrade una tolleranza 
perniciosa, una indifferenza fatale, un naturalismo 
dissoluto, un Deismo ripugnante, un Ateismo sfac- 
ciato. Tanto si supponga, e poi mi si dica quale a 
far argine al minaccioso torrente sarebbe lo spe- 
dante migliore? Alzino, mi si dirà, i Pastori la voce, 
e discoprano 1’ inganno, e combattano l’errore. So 
con S. Agostino, che tal è il loro dovere: inerbo est 
agendum, disputatione pugnandum, ratione vin- 
cendum ; ma so ancora collo stesso Santo Padre, 
che quanto per togliere i pregiudizi! dell’intelletto 
costantemente vi vuol la ragione; altrettanto per 
espugnare le ripugnanze della volontà, in un colla 
ragione vi vuole per lo più la dolcezza: non aspere, 
non dure , non imperiose ista lolluntur; scd magis 
docendo, quam jubendo ; magis monendo, quam mi- 
nando. Ma e se il parlar non giovasse? Impugnino i 
Teologi, voi mi direte, la penna, e stendano apo- 
logie, e sull’onte delle menzogne l’onore sostengano 
delle verità. So, che così praticarono e i Giustini 
contro i Trifoni, e contro i Celsi gli Origeni, e con- 
tro i Giuliani i Ciri Ili; ma so ancora, che quanto 
negli scritti di quelli risplendette mai sempre la ca- 
rità di Gesù Cristo; altrettanto la carità di Gesù Cri- 
sto escludere dovrebbe da’ nostri il prurito delle 
contese, l’acrimonia delle espressioni, l'acerbità dei 


Digitized by Google 



MEDICA XIV. 


15 

disprezzi. Ma e se lo scrivere non giovasse pur an- 
che? Si faccia la Chiesa sentire, ognun mi dirà , coi 
monitorii, ove questi non vagliano, passi alle censu- 
re, ed ove queste pure riescano inutili, il braccio 
chiegga de’ Principi. So che di tal guisa governossi 
ella già e quando contro del Samosateno nel Conci- 
lio d’ Antiochia ad Aureliano si volse, e quando con- 
tro di Dioscoro nel Calcedonese ricorse a Valenti- 
niano, e quando contro gli Ussiti in quello di Co- 
stanza il potere implorò di Sigismondo. Ma so anco- 
ra, che quanto: ad horum duritiam dissolvendoci , 
come scrisse S. Gregorio, Ecclesia quod propria 
virtute non sufficit, terreni Principis opitulatio- 
nem quaerit-, altrettanto prima d’ammonire fa co- 
noscere, che il suo zelo proviene dall’amore, giusta 
il dir dell’Angelico: ex intensione amoris provetti t; 
prima di riprendere fa conoscere, che se lo sdegno 
suo dalla necessità si accende, si rattempra ancora, 
giusta il dire di S. Bernardo, dalla dolcezza: cum ar- 
guit mitis est: pie solet saevire: patienter novit 
irasci; e prima di sollecitare la forza fa conoscere, 
che le sue voci, anziché i ruggiti del lione, sono i 
gemiti della colomba, che le sue ire, megliochè da 
un impelo cieco, si avvivano da un indispensabil do- 
vere, e che e nelle voci e nelle ire onde ricorre, mai 
non lascia d’ inculcare a’ Principi stessi, che giusta 
il dire di S. Atanasio: Non militari manu veritas 
praedicatur, sed suadendo, et consulcndo ■ Tanto io 
so, e vorrei quindi, che alla confutazione dello sci- 
sma, dell’eresia, del libertinaggio e da' Pastori, e 
da’ Teologi, e da Voi si avesse presente e quanto av- 
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vertiva il Crisostomo: Nihil mansuetudine poten- 
tius : e quanto scriveva Agostino: In mansuetudine 
Ecclesia pipati i/iitnicos: e quanto ad effetto man- 
dava» e xla’ Leoni co’ Genserici,.e da’ Borromci 
cogli Zningliani, e da’ Salesi co’ Calvinisti; perché 
ove tanto s’avesse presente, e si mandasse ad edot- 
to, crederei di poter dire alla Chiesa in estro di giub- 
bilo; sorgi dalla polvere, o combattuta Gerusalem- 
me^ è sgombra dal cuore l’amarezza, o bersagliata 
Sionne : fiaccato n’andrà Irà non molto l'ardire del- 
i-infedele Idumea, ti renderà tra poco gl involati 
trofei la rubella Samaria, e 1’ uomo immondo e iu- 
circonciso di cuore Anziché, mirare con occhio livi- 
do i tuoi Profetile premere con piè dispettoso le lue 
contrade, ed umile riceverà di quelli gli oracoli, e 
divoto sarà ad onorarti co’ doni. Stillando dalle lab- 
bra il mele, quegli ohe ^ collocato sul monte del Si- 
gnore,! invita dall’ isole i figli, aduna dai quattro 
venti le dispersioni di Giuda, e venerabili rendendo 
i tuoi testiinouii tra gli stranieri, dalle terre, ove 
abitavano il drago e l’aspide, riconduce credenti e 
adoratori al Tempio. 

Ma dove mi trasporta l’estro del giubbilo,*quan- 
do a soggiungere mi rimane, che di sirnil guisa con- 
futare si dovrebbero purè le opinioni spiranti parti- 
to? Non è in mia mano il dissimulare, o Signori; 
siamo a’ tempi, in cui uno spirito d’orgoglio cagiona 
la diversità dei pareri, in cui la diversità de’ pareri 
produce la differenza de’ linguaggi, e in cui la diffe- 
renza de’' linguaggi riempie le. Scuole, i Chiostri e i 
recinti del Santuario di fazioni, d intrighi. Quella 
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legge, che scritta nel cuor dell’uomo' senza disso- 
nanza d’opinioni governò il mondo da Adamo sino 
a Mose: quella legge, che espressa nelle tavole del 
Sinai senza ver, età di sentenze prescrisse la Religione 
da Mosè sino a Cristo: quella legge, che rischiarata 
nel sacro patto della nuova alleanza i costumi ‘dires- 
se da Cristo sino àgli ultimai tempi, legge stessa nel- 
la sostanza, avvegnaché differente ne' simboli; legge 
sola in sé medesima, avvegnaché promulgata in va- 
rii tempi, feggè trionfante mai sempre, avvegnaché 
mai sèmpre combattuta; quella legge a quali, inter- 
pretazioni a questi dì non soggiace? Come nelle Ac- 
cademie dei Gentili, niegliochè a vivere;*’ insegna a 
disputare dalle Cattedre de’ Crisliaui , sicché po- 
tremmo dir col Morale: Docent disputare bori vi- 
vere, potremmo affermare col Grisostomò: ex uma- 
na contentione divisa est sententi»;' potremmo ri- 
petere con Agostino: excellentes in Ecclesia schi- 
satala faciunt. O figli della Chiesa, o Cristiani Dot- 
tori, o allievi de’ Regolari Istituti : Significatimi est 
mthi, »die si è formata tra voi varieté di partiti, 
sicché altri diconsi seguaci di Paolo, altri aderenti 
d Apollo, ed altri sostenitori di Pietro, Ma chi in-' 
tanto schiettamente insegna la dottrina di Cristo ? 
Unusquisque dicit: Ego sum Pauli^Ego A palio , 
Ego Cephae: numquid divisus est Christus? Si- 
ghijìcatum est mihi, che ciascuno de’ partiti parla 
a talento, sicché se dall’uno si vogliono ridurre i co- 
stumi de popoli alle regole del Vangelo, si vogliono 
dall’altro- accomodare Te regole del Vangelo ai co- 
stumi de popoli se da questi si vogliono difendere 
Tomo XXI. ' 2 
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le ragioni di Gerusalemme contro di Babilonia, da 
quelli si vogliono'promovere le pretensioni di Ba- 
bilonia, contro di Gecusalemme : se quinci si voglio- 
no agli oracoli del Tempio soggetti i profani, si vo- 
gliono quindi agli oracoli del Tempio superiori; co- 
me se nella Religione altri fondamenti piantare si 
potessero fuor dei dichiarati dal Vaticano: Fluida - 
menti uri alimi nemo potest ponere praeter id quod 
positumi est. Significatimi est mihi, che la libertà 
del parlare si stenda fino sui decreti delle legittime 
potestà, sicché non manca chi intacca le infallibili 
determinazioni, chi declina da’ tribunali competen- 
ti, chi appella a’ Magistrati stranieri, quasiché in 
materia di disciplina, di legge, di fede s’avessé a far 
capo da quei, che o sono sotto, e son fuori di noi: 
audelaliquis j ud icari apud.iniquos , et non apud 
s aneto s. Significatimi est mihi .... Ma che più? 
Parla egli qui ^S. Paolo contro le antiche fazioni, o 
palio io contro le moderne? Poco monta il saperlo, 
o Signori. Ciò, che monta sapere si è, che sui dispa- 
reri di Corinto egli l’Apostolo non lampeggia di 
slancio, non tuona, non fulmina; e se scrive non è 
per confondere, ma per ammonire: non ut confuti- 
li atti vOs haec scriba , sed ut Jilios carissimos tno- 
ncotic se parla non è per atterrire, ma per pregara- 
Ego vos'genui : Ego rogo vos : e se per togliere le 
dissensioni *» visitare è astretto, sarà, dice egli, la 
mia visita qual più vi piace o dolce, o risoluta': 
Quid vultis? ìln virga venia m ad vos; an in chari- 
tate? Dal che ognuno de’ nostri Teologi, de’ nostri 
fcnfttori, de nostri Prelati dovrebbe essere persua- 
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so, che a confutare chi alle verità della fede si op- 
pone colla stravaganza delle opinioni, o contengano 
elleno errore, o adottino soltanto partilo, anziché 
entrar con asprezza, e salire in furore, e a forza di 
sarcasmi confondere, saggio consiglio è all’uopo pro- 
varsi colla mansuetudine, e saggio consiglio sarà il 
provarsi colla mansuetudine pure a combattere chi 
alle ragioni della Chiesa si oppone colla violazione 
de diritti sì spirituali, che temporali. 

Avvegnaché da S. Ambrogio abbia io appreso 
quanto ad insinuar mi rimane, da S. Ambrogio, che 
lascio scritto: stimma benignitate opus est, ut non 
solum publica gubernacula, sed ctiam privata jura 
tueanlur, deggio però in ordine alla violazione dei 
diritti spirituali premettere, che non intendo per-* 
ciò, o Signori, d’insinuare al Sacerdozio la dissimu- 
lazione nel caso che i padiglioni de’ Capitani voles- 
sero avanzarsi presso l’Arca oltre le tende de' Levi- 
ti, nel caso che i concilii del secolo tentassero di 
confondere le pretese de’ Troni colle giurisdizioni 
dell’Altare, nel caso, che i soldati e le Coorti pre- 
tendessero di precedere e Pietro e gli Apostoli nel 
discutere la causa di Cristo. Non intendo d'esortare 
la Prelatura a tenersi in silenzio, quando i Sanili per 
secondare le istigazioni degl’Idumei e macchinas- 
sero contro i Razionali, e sentenziassero sopra le 
Mitre: quando gli Ozia per millantare l’autorità 
dogli scettri e impugnassero gl’ Incensieri, e i dirit- 
ti si arrogassero della Tiara: quando i Presidenti 
ed i Tetrarchi per ampliare i confini della ragion di 
6iato, i ripari atterrassero della ragione del Tempio, 


Digitized by Google 



W-'VIKI 


20 

e tribunali ergessero perfino sul Cristo di Dio. Non 
intendo di dire a voi, ove vedeste investita 1’ immu- 
nità delle Stole, concusso il dominio de’ Pastorali, 
e minacciata la preeminenza della Cattedra, dissimu- 
late, soffrite, e di quella indolenza fornitevi, che as- 
somiglia i Capi del Santuario a que’ cani neghittosi 
die al dir d’ Isaia tacciono all’ ulular delle fiere, a 
que’ vili pastori che al dir d’ Ezechicllo dormono 
all’ insidiarsi del gregge, a quegli adulatori sacrile- 
ghi che al dire d’ Osea palpano le intraprese di chi 
fiancheggia la politica contro la Religione, di chi 
rialza Dagone a fronte dell’Arca, di chi confonde 
Belial con Gesù Cristo. No: ciascuno sa, che la Chie- 
sa come la Torre di David è fornita di scudi, d’aste 
e d'ogni armatura de’ forti. Ciascuno sa che i Prela- 
ti, come i prodi d’ Israeli o, deggiono coteste armi 
impugnare a difesa dell’Altare, del Tempio, della 
Santa Città. Ciascuno sa, che ove voi a tanto man- 
caste, manchereste alla vocazione, alle promesse, ai 
giuramenti ; ma ciascuno dovrebbe sapere pur an- 
che, che dell’ecclesia&tica autorità usare in questa 
parte conviene colla circospezione prescritta da Pie- 
tro Blessense: in omni exercitio disciplinae mise- 
ricordia primas partes obtineat , colla modestia in- 
sinuata da S. Leone: modestia, et non auctoritas 
commeudet constantiam , et patientia contineat li- 
bertatem, colla mansuetudine ali’ Ecclesiastico in- 
giunta da S. Giovanni Grisostomo: Debet esse man- 
suetus, et magis indulgendo, quam o indicando re- 
gat Ecclesiam. Quanto insinuo, tanto praticò S, 
Gregorio. Parlasse pure dall’Oriente Maurizio a 
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Violazione de’ sacerdotali diritti, a disprezzo delle 
Apostoliche sanzioni, a sostegno e difesa di que’ Pa- 
triarchi superbi, che arrogarsi volevano un incom- 
petente primato : anziché rompere tosto in minacce, 
Gregorio, anziché far doglianza di Cesare, anziché 
metter querela sulle violenze di quegli Esarchi, che 
per adulare il genio del dominante lo molestavano: 
Maurizio, diceva, piglia le parti di Dio; Romano ese- 
guisci i disegni dell’Alto; e Gregorio nella urnilia- 
zion di sé stesso aspettar deve della Chiesa il soc- 
corso. Credo, quod Omnipotentem Dominum tan- 
to nobis aniplius placatis, quanto me ei male ser- 
vientem districtius affligitis. 

Tale fu del Santo Pontefice la condotta agli af- 
fronti della spirituale giurisdizione, e tale fu pur 
anche della temporale al pericolo. Io veggo calar 
dall’Apennino Agiulfo, veggo innondarsi d’eserciti 
il Lazio, e stringersi veggo d’assedio la Santa Città, 
Dall’orgoglio del Longobardo sento minacciato di 
catene il Cittadino, di deposizione il Pontefice e di 
saccheggio il Tempio . All’ oggetto dell’ imminente 
sciagura, ed al suono della superba minaccia non 
accusa Gregorio però di soperchieria il Tiranno, non 
taccia di ferocia la Nazione, non incolpa di crudel- 
tà gli stranieri. I miei peccati, dice anzi, chiamano 
le sventure sopra de’ popoli, spargono i terrori entro 
di Roma e le rapine traggono ai danni del San tua* 
rio : Uomo peccator sum , et quia Ominipotenti Dea 
i nee s sante r delinquo, aliquod mihi esse remedium 
suspicor , si incessantibus plagis quotidie Jerior. 
Così parlava Gregorio, e quanto così parlando gli 
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spirituali diritti sostiene a fronte de’ Maurizii; altret- 
tanto a fronte degli Agiulfi i temporali conserva: pri- 
ma d’opporre la faccia del Lione, la faccia dell’uomo 
opponete persuaso, che giusta l’avviso de’ proverbii: 
Patientia lenietur Principes, et lingua mollis con - 
fringet duritiam, innanzi di venire alle forti si prova 
colla dolcezza. Sacri Prelati, non sono i tempi no- 
stri di molto migliori a quei di Gregorio, sicché chi 
accetta le Mitre, le Porpore e le Tiare dir potrebbe 
co’ treni del Santo: Me infelieem deputo, qui hoc 
tempore Ecclesiae regi meri susci pere consensi . Ac- 
ceso e 1’ uno e l’ altro emisfero in fiamme di guerra, 
noi sentiamo, che si devastano le campagne, che si 
rovinano le città, che si spopolano regni, che s’infe- 
stano mari, che si distruggono provincie sino a ri- 
dursi alla solitudine, ed allo squallore quelle regio- 
ni, che sembravano già o come i distretti di lfamas- 
sa contrade di opulenza, o come le terre di Segor pa- 
radisi di Dio. Pip: Risvegliatasi negli Agiulfi la cupi- 
digia d'arricchire a danni del Tempio, dell’ Altare, 
della Santa Città, sentiamo che si manomettono le 
sostanze del Tempio, che si strappano gli arredi dal- 
l’Altare, che si contrastano i priviJegii, che si niega- 
no le esenzioni, che si annullano i diritti della Santa 
Città sino a vedersi tra la strettezza e l’angoscia 
quella Chiesa, che risplendeva già qual Signora del- 
le genti, qual Regina dell’ universo. Ma più ancora. 
Lusingati i Maurizii dalle suggestioni fraudolente di 
Pubblicisti libertini sentiamo, che la violenza più 
non arriva soltanto al vestibolo, ma sfianca le porte 
e penetra i cancelli, e sollevatasi per fin sulla Catte- 
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dra confonde Corone e Mitre, Scettri e Pastorali, 
Giunte di politica c Concilii di Religione sino a rin- 
novarsi le scene e dei Geroboami nella Samaria, e 
degli Antiochi in Gerosolima. A froute dell’ inonda- 
zione terribile de’ moltiplicati disastri, domando, co- 
me ci governiamo noi mai? Contrapponiamo noi la 
ragione che convince, o lo strepito che inasprisce? 
Usiamo noi di quella dolcezza che penetra, o di quel- 
la severità che ributta? Ci proviamo noi all’ inten- 
to colla mansuetudine, che i troni della Chiesa ador- 
na, o col potere che i troni da’ principali distin- 
gue? 

Augusti Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascol- 
tanti- La mansuetudine fi n qui adopcrossi da voi, 
ben lo so, per guadagnare e chi si oppone alle glorie 
della Chiesa colla sregolatezza dei costumi, e chi si 
oppone alle verità della Chiesa colla stravaganza del- 
le opinioni, e chi alle ragioni della Chiesa si oppone 
colla violazione de’ diritti. Se mai vi sembrasse di 
non avere vantaggiato abbastanza, non cangiate to- 
sto parere. Non è da noi il prevenire le arcane di- 
sposizioni di Dio- Chi irriga è un nulla, e chi parla è 
un bronzo sonante, chi dà 1’ incremento è il Si- 
gnore. Alle nuove prove della vostra mansuetudi- 
ne è forse riservato il trionfo. Non si mostri dun- 
que la faccia del Lione ai nemici del carro, fin- 
ché assolutamente inutile non riesca la faccia del- 
V Uomo. 


Digitized by Google 







Digitized by Google 


PREDICA XV. 

LA FACCIA DEL LIONE SIMBOLO 
DI CORAGGIO 


Ecce ego mitto Angelum meum ante faciem tuam , 
qui praeparabit viam tuam ante te. Matt. 1 1 . 
Similitudo vuitus eorum facies Hominis, et facies 

Leonis. Ezich. 1 . 


Itegli speculatori d’Israello parmi di vedere, dice 
Isaia, uno stuolo di vigliacchi, che amanti sol di 
dormire dar voce non osano nè contro le volpi della 
Samaria, nè contro gli Orsi dell’ Idumea, nè contro 
i Lioni di Tamnata. Ne’ Sacerdoti di Gerosolima io 
ho scoperta, dice Geremia, una truppa di adulatori, 
che intenti unicamente a piacere, parlare non sanno 
che il linguaggio d’ una seducente dolcezza, d una 
crudel connivenza, d’ un’ ingannevole pace. Nel cu- 
stode di Efraimo mi si presenta, dice Osea, una tra- 
dizione d’ impostori, che bramosi, megliochè di 
combattere, di secondare le passioni de'popoli, zit- 
tire non vogliono sugli affronti dell’Altare, sull’ onte 
del Testamento, sulla prevaricazione della Legge. La 
mansuetudine passa in condiscendenza, la condi- 
scendenza degenera in dissimulazione, e la dissimu- 
lazione traligna in pusillanimità. Sinagoga infelice, 
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quali scapiti non ti prepara 1’ imbecillità de’Pastori? 
Se vedrai quindi quando sfiancale le porte del Tem- 
pio dall'ardir de’Nabucchi, e quando prostituiti i vasi 
dei sacrificii dalla dissolutezza de’ Baldassarri: se 
vedrai talvolta combattute le prescrizioni del Sina 
dall’empietà dell’Egizio, e tal altra stravisate le ce- 
rimonie del culto dalle stravaganze del Greco: se 
messa da’ Levili in obblio vedrai in un canto la tra- 
dizione de maggiori ad oggetto di introdurre le va- 
nità delle genti, e posta in disprezzo dalle Tribù la 
legge del Signore nell’altro, alfine di seguire le ab- 
hominazioni degli stranieri, questo è il reo frutto, 
dirai d’una mansuetudine, clic schiava o del timore 
o dell’ interesse, o della scioperatezza ricusa di ve- 
stire coraggio. Tale era il parlar de’ Profeti, e tale il 
parlar mio sarebbe, ove Voi, Augusti Padri, Voi 
Sacri Pastori, Voi Cristiani Prelati, in vista delle 
violenze ond’ è investita In giurisdizione del Santua- 
rio, in vista degli attentati ond’ è minaccialo il depo- 
sito delle dottrine, in vista de’ disordini ond’ è vili- 
pesa la santità delle leggi , l’ indolenza adottaste 
de’ Pastori di Sion, la sola faccia dell’ Uomo esibi- 
ste, e soddisfalli di opporre ai nemici della Chiesa 
cotesto simbolo di mansuetudine: Faciem hominis 
per mansuetudine ni, mai non vi risolveste ad op- 
porre la faccia del Lione, in cui si raffigura il corag- 
gio: Faciem Leonis per audaciam. Quanto intorno 
al trono di Dio l’ iride risplende a conforto del giu- 
sto; altrettanto il fulmine vi sfolgoreggia a terrore 
dell’empio. Se dalia bocca dell’Agnello stillano favi 
di mele , dagli occhi dell’ Agnello si vibran pure 
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fiamme di fuoco. Quel Signore, che destina il Pre- 
cursore Angelo di salute alle compunte Tribù, lo 
spedisce eziandio Araldo di minacce a’ Tetrarchi 
protervi. Ove 1’ umanità non ottenga 1’ intento, al- 
l’ intento la franchezza si provi. Per quanto man- 
sueto fosse Mosè, sapeva agl’ incontri e sgridare le 
prevaricazioni, e perfino consacrarsi le mani nel 
sangue de’ prevaricatori. Per quanto rispettoso fosse 
Nalanno sapeva ed usare a prima giunta straniere 
parabole, e riprendere in appresso, squarciato delle 
parabole il velo, i reali delitti. Per quanto amore- 
vole fosse l’evangelico Precursore sapeva, e tutte 
adoprar le misure della clemenza per chiamare a 
buon senno i contadini infedeli, e tutte tenere le 
maniere del rigore per castigarne adequatamente 
l’ esecrabil baldanza, e per quanto e mansueti, e ri- 
spettosi, ed amorevoli siate Voi pure, persuasi siete 
ben anche, che ove a difendere la Chiesa la mansue- 
tudine non basta, vestir si deve coraggio. Secondo 
la persuasione vostra, 0 Signori, e ad animarvi viem- 
meglio a fiancheggiare 1’ insufficienza della mansue- 
tudine colla franchezza del coraggio, dico, e a dimo- 
strare m’ accingo, che vestirne dovete e a fronte di 
chi minacciasse d’usurpare i diritti del Sacerdozio, 
e sarà la prima dimostrazione e ’1 primo punto; e a 
fronte di chi studiasse di combattere le verità della 
Religione, e sarà la seconda dimostrazione e ’l se- 
condo punto; e a fronte di chi osasse di trasgredire 
l’ osservanza della legge, terza dimostrazione ed ul- 
timo punto. Spieghi pure la Chiesa per istemma 
un’ innocente colomba; ma ove ad espugnare il di- 
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sordine il gemilo non giovasse, come quella di Se- 
miramide, tenga nel rostro la spada, spada, che 
come quella di Delio alta sia non meno a risanare le 
vittime, che a percuotere i delinquenti. 

Gemelli come ad un parto nacquero presso tutte 
le nazioni la Religione e ’i Sacerdozio: e quanto non 
vi ebbe gente così incolta e barbara, che altari non 
ergesse, che Nume non adorasse e che vittime non 
offerisse; altrettanto setta non Irovossi giammai 
così sciocca od arrogante, che a chi sovrastava al- 
1’ erezion degli altari, all’adorazione dei Numi ed 
alla obblazione delle vittime, non concedesse eccel- 
lenza di grado, non esibisse distinzione di omaggio, 
e non accordasse esercizio di giurisdizione, e in ciò 
che riguardava i ministeri del culto, e in ciò che ri- 
guardava le ragioni de’ ministeri. Se si consultano le 
profane storie, noi vediamo dove stabilirsi nel Sa- 
cerdozio una grandezza, che s’ uguagliava a quella 
dei Re, come de’ Greci scrive Aristotele; dove la- 
sciarsi al Sacerdozio un arbitrio, che disponeva delle 
corone dei Regni, come degli Etiopi riferisce Stra- 
bono; e dove dal Sacerdozio spiegarsi un’ autorità, 
che a sé richiamava le decisioni stesse dei Regni e 
dei Re, come degli Auguri nell' Egitto attesta Eba- 
no, dei Druidi nelle Gallie attesta Cesare, e de’ Pon- 
tefici di Roma gentile Cicerone attcsta. Se si consul- 
tano le Sacre Storie noi troviamo e prescriversi da 
Dio la preeminenza del Sacerdote sopra del Laico, 
e ne abbiamo il riscontro nel Deuterenomio; e di- 
stinguersi da’ Principi la sacra dalla civile potestà, e 
ne abbiamo il riscontro iu Giosafatte, e temersi e 
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rispettarsi ed eseguirsi l'ordinazion de’ Pontefici per- 
fin dagli stessi invasori sacrileghi, ed il riscontro ne 
abbiamo in Ozia. Se poi si consultano gli Ecclesia- 
stici annali quale non iscorgiamo noi e rispetto nei 
Grandi all’autorità delle Stole, e riconoscenza nei 
Principi alla sovranità de’ Pastorali, e sommessione 
ne’ Cesari stessi alla maestà de’Concilii? Posso ben 
io tacere e la divozione dei primi, e la persuasione 
de’ secondi, ma come tacer potrei le proteste degli 
u!timi?ICostanlini ricusavano di sottoscriversi prima 
dei Vescovi, e dichiara vano, che negli aflari di Reli- 
gione soggetti erano al parer de’ Prelati: Deus con - 
stiluit vns Sacerdote s, et potestatem dedit de nobis 
quoque judicandi, et ideo , quac ad fidem pcrtincnt 
absque ulta animorum contcntione distinguile. I 
Valentiniani si guardavano di giudicare in materia di 
Dogma, ed il giudizio ne rimettevano all’autorità 
de' Pastori: Mi/ti, qui unus e laicorum numero sum y 
non licet hujusmodi negotiis me intcrponere,etidco 
Sacerdotes in unum conoeniant. Gli Onorii sepa- 
ravano una giurisdizione dall’altra, e scrivevano agli 
Arcadii, che in ordine alla Religione quanto appar- 
tiene al Principato difenderne i diritti, altrettanto 
al Sacerdozio s’aspetta interpretarne gli oracoli: Ad 
Sacerdotes divinar uni rerum interpretatio, ad nos 
lieligionis spectat ohsequium. Cbe se per avventura 
cangiato in sacrilega arditezza il religioso rispetto 
tentò talvolta il secolo d’arrogarsi la Sacerdolai giu- 
risdizione o colla forza, o coll’ inganno, cangiala 
l’ordinaria mansuetudine in nobil coraggio, fecesi 
opportunamente il Sacerdozio a deludere la secolare 
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presunzione e sostenendo quinoi i sacri diritti a di- 
spetto della forza, e scandagliando quindi i proposti 
temperamenti a confusion dell’ inganno. Taccio io 
qui de’ monumenti profani, perchè troppo brillanti 
mi si presentano i sacri. Non sì tosto contro il co- 
mando di Dio s’accinge Saule in Gaigaia ad ergere 
Aitare, ad offerire vittime, a consumar olocausti, 
che sopra gli è Samuele, e di rimbrotti lo carica, e 
in faccia degli sbigottiti soldati la privazion del suo 
regno gli intima. Non sì tosto contro il precetto del 
Sina imprende Geroboamo nella Samaria a costruire 
infami delubri, ad introdurre riti stranieri, a con- 
taminare le Tribù d’ Isrnello colle abborainazioni 
d ! Egitto, che Addo gli è sopra, e l’eccesso della re- 
bellione gli rimprovera, e innanzi all' immondo Al- 
tare lo sterminio gli minaccia della reale famiglia. 
Non sì tosto il superbo figlio di Amasia contro la 
Beligione de’ suoi maggiori s’avanza nel Tempio ad 
impugnare turriboli, ad abbruciare incensi, ad eser- 
citare le funzioni prescritte alla discendenza d’Aron- 
ne, che il Pontefice della legge gli è sopra, e dell’ in- 
solenza lo sgrida, ed a ritirare da’ sacri cancelli l’ar- 
dito piede lo astringe. Quale fu ne’ capi della Sina- 
goga il valore, tale ne’ Pontefici della Chiesa si vide. 
Dappoiché vede uh Agapito, che per rimovere Giu- 
stiniano dalfar roga risi le decisioni del dogma l’umi- 
liazione non giova, spiega il linguaggio dell'autorità, 
il favor degli Eutichiani gli rinfaccia, e a prò della 
fede della crudeltà di Diocleziano lo accusa. Dappoi- 
ché vede un Gregorio II, che per toglier Lione l’Isau- 
rico dall’ insultare l' immagini sacre torna inutile la 
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dolcezza, e colle minacce lo assale, e eolie censure 
lo fulmina, e a sostegno del culto de’ tributi dell' Ita- 
lia lo priva. Dappoiché veggono andar a vuoto i tratti 
della mansuetudine ed un Gregorio VII col protervo 
Enrico, ed un Innocenzo III col furioso Ottone ed 
un Innocenzo IV coll’ostinato Federico, al partito 
del coraggio si appigliano, qual muro di diamante 
per la casa di Dio si oppongono, e la protervia di- 
sprezzano, e le furie ribattono, e l’ostinazione in- 
frangono. Qual ne’Ponteiici della Chiesa la fran- 
chezza si vide, tale nei Pastori delle Diocesi si am- 
mirò. Ai rischi della Religione l’ umiltà dei Basilii 
veste rigore, e per andarne al riparo non conta le 
suppliche dei Valenti, non teme le intimazioni dei 
Modesti, non paventa gli csigli, le spade, la morte. 
Agli attentati dell’ empietà la soavità degli Ambrosii 
si cangia in asprezza, e parla alto sotto i Teodosii, 
perchè Sinagoga non si rialzi agli Ebrei, e scrive 
franco sotto i Valentiniani, perchè Altare non si 
rierga alle Vestali, e intrepidamente sotto le Giu- 
siine risponde, perchè più mai non si accordi Basi- 
lica all’Ariana perfidia. Agli urti della prepotenza 
una cristiana intrepidezza io leggo in fronte e degli 
Ugoni in Lincolnia per sostenere le esenzioni del 
Clero contro i Riccardi, e dei Tommasi di Cantuaria 
per difendere 1’ immunità dell’ Altare contro gli Ar- 
righi, e dei Bonifacii di Magonza per ricuperare e al 
Clero e all’Altare quanto la politica de Magistrati, 
la robustezza degli scettri, c 1’ insaziabilità ilei se- 
colo loro ha involato. Monumenti gloriosi del Sa- 
cerdotale coraggio, che rammento io qui, che sigtii- 
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ficate voi mai? Voi significate, che lo spirito del 
Chiericato, del Sacerdozio e della Prelatura singo- 
larmente egli è uno spirito di valore, di zelo e di co- 
stanza. Voi significate, che, ove trattasi la difesa 
dell’Arca, del Tempio, della Santa Città, dobbiamo 
noi e alzare la voce, e impugnare la penna, e di- 
sprezzare i cimenti. Voi significate, che se la man- 
suetudine a sostenere 1’ immunità de’ Leviti, a difen- 
dere il diritto de’ Pastorali, ed a garantire dalle vio- 
lenze del secolo la doppia giurisdizione di Roma non 
vale, deve chi cinge Stola, chi porta Mitra, e chi 
coll’ ostro risplende spiegare un coraggio, che parli, 
e senza tergiversare ne’ termini, e senza turbarsi nel 
pensiero, e senza tremar nella voce: un coraggio, 
che combatta e senza le storte mire o di colui, che 
sfidava le spade, inter epulas et pocula ; o di quel- 
li, che pronti esibivansi a’ cimenti per sedersene, 
unus ad dextram, et unus ad sinistrarti in regno; 
o della turba ignorante, che seguiva il Redentore 
nella foresta, propter cameni, non propter spiri- 
timi, come rifletteva Agostino: un coraggio, che sap- 
pia ben anché sacrificarsi e senza smarrirsi al minac- 
ciare delle Giunte, all’ infuriare dei Grandi, al ba- 
lenar delle spade. Tanto significano. Augusti Padri, 
Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, cotesti mo- 
numenti gloriosi; ma chi sa, se da ognuno cotesta 
significazione s’ intende? Chi sa, se intendendosi si 
adempie a dovere? Io so, che l’ardire de’ libertini 
divide il Clero in utile, ed in inutile. Mi viene sup- 
posto, che la politica degli statisti progetti d impo- 
verire l' uno, e «li sopprimere l’altro; e paruri d' in- 
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tendere, che la mal' intesa autorità di alcun Grande 
minacci di rinnovare gli editti quinci di Maurizio 
pe' Chiostri, e la legge quindi di Valentiniano 11. 
pe 1 Chierici. Ora io domando: rispondono i Prelati, 
che non è mai inutile chi contribuisce al bene del 
pubblico, al vantaggio della Religione, alla sicurezza 
de’ troni e coll’ esercizio delle virtù, e col valor degli 
studii, e coll’ esemplarità de’costumi? Sanno mo- 
strare, che ideale ella è oramai la cotanto decantata 
opulenza del Clero, che le ricchezze distratte dal 
Santuario non sono di lunga durala nelle mani del 
secolo, che i depositi del Tempio non impinguali di 
molto gli erarii del Fisco, perchè gl’ intrighi presso- 
ché ordinarli d’ un’ amministrazione infedele delu- 
dono tuttodì i calcoli più esalti d’ una cupidigia sa- 
crilega? Si fanno eglino a dire, che anche troppo è 
sconvolta l’armonia de’ Chiostri, che anche troppo 
è ristretta la porzione de’Chierici, che anche troppo 
è manomessa la libertà della Chiesa? Io so, che in 
una parte si sospendono le decime ai Pàrroehi, e 
che in un’altra s’ impediscono le visite a Pastori: mi 
viene supposto che qui si spiantano i tribunali degli 
Ecclesiastici, e che là si citano gli Ecclesiastici ai tri- 
bunali dei laici: e parmi d’ intendere, clic se la forza 
secolarizza quanto v’ha di più sacro, la miscre- 
denza deride quanto v’ ha di più formidabile. Ora io 
domando: rispondono i Prelati, che quanto non può 
niegarsi io stipendio al colli valor della vigna; altret- 
tanto non deve contendersi al Pastore la revisione 
del gregge? Sanno mostrare, che se vi ha spada nel 
secolo, vi ha pure fulmini nel Tempio? Si fanno 
Tomo XXI. 3 
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eglino a dire alle terrene potestà che, se noi vedia- 
mo con piacere, che sovrane seggano sui loro troni, 
non deggiono esse avere malgrado, che tranquilli 
sacrifichiamo sui nostri Altari, che solleciti difen- 
diamo le nostre ragioni, e che fedeli manteniamo le 
nostre promesse al Vaticano, alla Chiesa, a Dio? Io 
so, che a denigrare la sovranità de’ Pontefici v’ha 
chi come il bestemmiator del Settentrione vorrebbe 
ridurre il Primato ad un fantasma d’ onore: mi viene 
supposto, che a diminuire la preeminenza del Ponti- 
ficato v’ ha chi come i cortigiani di Bisanzio staccare 
vorrebbe i Vescovi dalla dipendenza di Roma; e 
panni d’ intendere, che ad annullare la giurisdizione 
delia Cattedra v’ha degli Accacii che stimolano i 
Zenoni a promulgare degli Ennotici, v’ ha dei Sergii, 
che stimolano gli Eraclii a promulgare dell’Ectasi, 
v’ ha dei Paoli, che stimolano i Costanti a promul- 
gare dei Tipi. Ora io domando: rispondono i Prelati 
contro i sofismi del primo quanto palesò già da un 
secolo il Clero d’un fioritissimo regno: necesse est 
secunduin Catholicam f idem recognoscere in Pon- 
ti/ice Primatum honoris simu/ et jurisdictionis ? 
Sanno mostrare contro 1’ idea de’ secondi quanto 
fin da’ suoi tempi sostenne S. Ireneo: ad Romanam 
Ecclesiam propter potentiorem principalitatem ne- 
cesse est omnem Ecclesiam convenire ? Si fanno 
eglino a dire quanto contro le suggestioni degli ulti- 
mi asserì anche prima di molto S. Cipriano: Deus 
unus est, et Christus unus, et una Ecclesia, et Ca- 
thedra una super Petrum fundala: Quisquis alibi 
Collegerit spargit? E ciò con quel coraggio, onde 
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per la giurisdizion della Chiesa e stentò un Silvorio 
tra gli scogli di Ponzia, e languì Giovanni I. tra le 
carceri di Ravenna., e seppe morire Martino I. tra le 
rupi del Chersoneso? Signori e Padri Veneratissimi, 
io tanto domando per soggiungere, se da voi non si 
veste coraggio, come si sosterranno gli lieclesiastici 
diritti? Come si rintuzzeranno le violenze nemiche? 
Come si manterranno i giuramenti contratti? 

Che se alcuno mi rispondesse, che a questi dì cal- 
mate sono le tempeste, che calmate essendo le tem- 
peste per via di trattati si conciliano le dillerenzc, e * 
che per tal via conciliandosi le differenze, più che 
del coraggio a combattere, fa d’ uopo di politica a 
disimpegnare. So: ripiglierei, che passati sono i gior- 
ni delle stragi e del sangue; che a’ danni della Chie- 
sa più non lampeggia la spada dei Neroni, dei Decii, 
dei Diocleziani; e che i Principi dal Cielo concedutici 
sono pieni fin nel fondo dell’ anima di rispetto pei 
Sacerdozio, di riverenza per Roma e di zelo per la 
Religione; ma voi dovete avvertire, che talvolta vi 
ha dei libertini che suggeriscono agli Statisti di chia- 
mare a’ tribunali del secolo le cause spettanti al do- , 
minio de' Pastorali; che vi ha degli Statisti, che pro- 
gettano ai Grandi d’allargare la giurisdizione de Tro- 
ni sulle possessioni del Santuario; che vi ha dei Gran- 
di, che potrebbero minacciare sequestri al Sacerdozio, 
ripulse a Roma, violenze alla Religione. So, ripiglierei, 
che a questi dì si tengono congressi, si propongono 
trattati e si mettono sul tappeto proposizioni per ac- 
comodare i dispareri della secolare colla sacerdotale 
podestà; ma voi dovete riflettere quale sia la maniera 
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per non rimanere sempre al disotto, per tagliare una 
volta le rinascenti pretensioni, per reprimere quella 
maliziosa scaltrezza, che vorrebbe spogliare delle 
gemme più preziose il Razionale d’ Aronne per ren- 
dere con quelle più splendidi i diademi dei Principi. 
So, ripiglierei, che per entrare in maneggio fa d'uo- 
po di prudenza, conviene distinguere tempo da tem- 
po, ed è di necessità nascondere più d’ una volta la 
spada; ma voi dovete considerare, che la prudenza, 
che all' intento non parla, è viltà; che la cautela, che 
con danno dissimula, è sciocchezza; e che il tenere 
sempre la spada nel fodero a fronte di chi non cessa 
di fare oltraggi al tabernacolo è sacrilegio; e che quin- 
di con chi minaccia d’ usurpare ed usurpa i diritti 
del Sacerdozio, ove non giova la faccia dell’ Uomo, 
la mansuetudine cioè, spiegar si deve la faccia del 
Lione, il coraggio cioè, e per sostenere i diritti con- 
tro la forza, e per non ammettere agevolmente i 
temperamenti perniciosi della politica; come pure 
coraggio si deve spiegare con chi studia di combat- 
tere e combatte le verità della Religione, sì per di- 
fendere le verità stesse contro l’errore; come per 
non cedere agevolmente agli artificii della perfidia. 

Ed oh come ben s’intese in altri tempi la necessità 
di questo novello dovere? Io veggo ne’ primi dì della 
Chiesa sostenuta da Giovanni la divinità del Verbo 
contro l’ Empietà d’ Ebione, difesa da Paolo la verità 
del risorgimento contro l’ardir di Fileto, e da Pietro 
garantita la Trinità delle Persone contro il vaneggiar 
di colui che, giusta lo scrivere di S. Ireneo, spacciavasi 
l’ Eterno Padre tra i Samaritani, l’Umanato Figlio tra 
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i Giudei, e lo Spirito; Santo tra i Gentili. Io veggo in 
appresso la perfidia dei Celsi repressa dagli Origeni, 
la follia dei Cecilii derisa dai Minuzii, e la baldan- 
za de' Marcioni e dei Luciani, dei Teosteni e dei 
Portirii, degli Eunapii e dei Simmachi sconfitta dal 
valor de' Giustini e dei Taziani, degli Atenagora e 
dei Teofili, degli Arnobii e de’ Lattanzii. Io veggo 
dappoi ad un Ario opporsi Atanasio, ad un Eunomio 
resister Basilio, ad un Gioviniano risponder Girola- 
mo, ad un Pelagio insultare Agostino, ad un IN'esto- 
rio far fronte Cirillo. Tale a sostegno della verità era 
allora il coraggio de’ prodi ; ma a questi giorni 
qual è ? Se l’ eresia altera la tradizione de’ nostri 
maggiori e ne deride lo spirito, se rigetta l’ autorità 
de’ Padri e le dottrine ne insulta, se intacca il deco- 
ro de’ Pontefici e la successione ne contrasta; si scuo- 
prono gl’ inganni, si confondono le menzogne, si ga- 
rantisce l' illibatezza del dogma dalla malignità dei 
settarii? Signori, quando da noi non si parla, l’ere- 
tico insolentisce: quando da Sionne non si difende la 
legge, la Samaria allarga le nefandezze: quando dai 
Lioni di Giuda non si alza la voce a terrore de’ mo* 
stri della foresta, i mostri della foresta tentano di 
rompere la siepe, di entrar nella temila, e di metter 
a saccheggio la messe. Se il libertinaggio scandaglia 
i testamenti, e i rapporti ne contraddice e le massi- 
me, se gli scrittori ne considera, e di fanatismo tac- 
cia i Profeti, e di sciocchezza gli Apostoli, se il de- 
posito impugna, e la necessità niega della rivelazio- 
ne, e l’esistenza ben anche di Dio; si rilevano le 
frodi, si ribattono le calunnie, si custodisce la pu- 
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rezza della fede dall’ empietà de’ novatori? Signori, 
quando da noi non si scrive, il libertino festeggia: 
quando da’ custodi del Tempio non si zela per la 
verità, i Profetastri di Baal cantano trionfo: quando 
dalle penne di Roma non si divorano le penne dei 
tristi augelli d’averno, i tristi augelli d’ averno svo- 
lazzano ad insidiare le vittime, ad impedire i sacrifi- 
ci!, a distogliere dal cullo i fedeli: se l’eresia e il 
libertinaggio si uniscono in lega, e gli assalti raddop- 
piano, e il furore dirigono non meno contro l’auto- 
rità della Cattedra, che contro l’ infallibilità della leg- 
ge; s’ imbrandiscono l’armi a difesa, si entra corag- 
giosamente in battaglia, si assicura e cattedra elegge 
dall’ infuriar de’ nemici? Signori, quando da noi non 
si combatte, la congiura prevale: quando dai forti 
d Israello non si custodisce Sionne, i ministri di Ba- 
bilonia e spogliano il Santuario, e atterrano l’Altare, 
e sovvertono le Tribù: quando dai Pastori, da’Teo- 
logi, da’ Prelati non si spiega coraggio, gli eretici, 
i libertini, i fazionarii acquistar! baldanza. 

So, che non tutti coloro, i quali a combattere le 
verità della Religione si accingono, non tutti urlano 
come que' mostri, che smascellava Davidde, non 
tutti s’avventano come que' lupi, che vedeva Eze- 
chielio, non lutti vomitano in palese le bave mici- 
diali come quel drago, che descrive nell’Apocalisse 
Giovanni. S’ infingono ben sovente gli scaltriti a gui- 
sa delle volpi rammentate ne’ Cantici: f^ulpes par - 
vtilae, quae demoliuntur vineas : si cuoprono di 
pelli d’agnello a guisa de’ Profetastri rammentati 
nel Vangelo: Vcniiint, in vestimenti* oviiyn: e a 


Digitized by Google 


PREDICA XV. 


39 

guisa di que’ maligni rammentati da S. Girolamo 
spargono di mele il calice, in cui ristagna il veleno: 
Veneni calicem lenire melle volunt,ut simulata dul- 
cedo virus pessimum tegat. Parlano costoro da prin- 
cipio con rispetto di Roma, con riverenza dei Pontefici, 
con ossequio della Religione; ma quante volte non 
finisce il discorso senzachè Roma sia tratteggiata nel- 
le sembianze di Babilonia, senzachè i Pontefici sieno 
rappresentati coll'aspetto dell’Anticristo, senzachè la 
Religione sia incolpata de’ delirii del gentilesimo? 
Per riuscire nell’ intento esecrabile alla mancanza 
della ragione si supplisce da costoro con i sofismi, 
al voto delle dimostrazioni coll’ impostura, al dilèt- 
to delle verità coi vezzi del dire, colla bizzarria dei 
concetti, colla millantazione delle scoperte: si vuol 
imporre per ogni guisa, e quindi io veggo qual di 
costoro dar di piglio alle bilance del calcolo, e tutto 
confrontando col fine dell’ interesse e del piacere 
condannare la Religione allo scherno, e 1’ innocenza 
all’abbominazione: qual di costoro metter in campo 
i fallaci tratti di una finta erudizione, e di tutto for- 
mando un bisticcio di ciarle e di letteratura assogget- 
tare la storia alla favola, e la verità al delirio: qual di 
costoro fare un’ orgogliosa pompa d’ universale sa- 
pere, e tutto storcendo a seconda d’ una mente per- 
versa, e d’ un cuore sedotto insinuare, che la Reli- 
gione è inganno, ed il Vangelo sciocchezza ; che 
quanto i Ministri dell’Altare sono ipocriti, altrettan- 
to i martiri della Chiesa furono fanatici ; che non 
meno i Teologi deggiono dirsi uno stuolo d’ impo- 
stori, che caratterizzarsi i cristiani per un gregge di 
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stupidi. I troni non sono sicuri, dalia perfidia. Si fin- 
ge d’ innalzarne la dominazione; ma per renderla 
odiosa a’ popoli. Sotto pretesto di restringere la giu- 
risdizione della Chiesa si cerca d’ introdurre l’anar- 
chia ne’ Regni. Chi non è rispettoso alle leggi dei 
Santuario insidierà agevolmente all’autorità de'So- 
vrani. O Principi, Principi, il dar asilo a’ novelli pen- 
santi, l’accordare protezioni ai progettisti maligni,, 
l’alzare apoteosi a’ fautori degli umani delirii, agli, 
scrittori della filosofica empietà, agli autori della mi- 
scredenza moderna porterà la seduzione ne’ popoli, 
io scompiglio nel dogma, il disordine nel regno di 
Gesù Cristo; ma nelle corti porterà il rumore, 1 indi- 
pendenza, il tumulto. O Principi . . . Ma dove, e con 
chi/e perchè parlo io mai? Parlo io ne’ reali palazzi 
o nell’Apostolica Sala, a’Principi o a Prelati per risv,e^ 
gliar in quelli il timore od il coraggio in questi? Parlo, 
nell’Apostolica Sala, parlo a’ Prelati, e parlo per dire 
a quanti mi ascoltano, che se l’ interesse de’ Principi 
esige, che si stermini la generazione degli empii, il 
dover dei Prelati esige, che si tolga loro dal viso la 
maschera, che si dimostrino nel truce lori) sembian- 
te, che si svillaneggino nella loro arditezza, nella lo- 
ro impudenza, nella loro impostura,: ne’ loro con- 
fronti, ne’ loro patriottismi, nelle loro polianlee, 
ne' loro trattati di giurisprudenza, di politica, di 
astronomia, d’agricoltura, di commercio, di metafi- 
sica, di morale, di guerra; otid’ è, che ripeto, a fronr 
te di chi studiasse di combattere le verità della Re- 
ligione vestir si deve coraggio, e coraggio, vestir si 
deve pur anebe a fronte di chi osasse di trasgredire 
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l’osservanza «iella legge, sì per garantirla dalle cor- 
ruttele, come per non ascoltare agevolmente i pre- 
testi «Telia mollezza. 

Finche v’ ha speranza di ridurre all’ adempimen- 
to della legge il peccatore colla dolcezza, si lasci pu- 
re dal Prelato il rigore, si metta pure in oblio la se- 
verità, nè mai si spieghi quell’aria imponente, che 
anzi di allcttare intimorisce e spaventa. Ma quando 
all’ intento la doleezza inutile riesce, dalle soavi pas- 
sar Egli deve alle forti, alla clemenza sostituire l’au- 
sterità, e megliochè nelle sembianze di Precursore, 
nelle sembianze mostrarsi di un Giudice, che ripren- 
de e castiga. Ove il Pastore Vangelico vide che la be- 
nevolenza non serviva, che a rinfrancar la protervia 
dei contadini rei e della convenzione trasgredita, e 
de’ messaggeri malmenati, e del legittimo erede uc- 
ciso, da Dio delle misericordie divenne Dio delle 
vendette nd aprire tribunali, a tenere esami, a ful- 
minare sentenze di condanna e di morte. Signori, 
Voi siete i depositari'! della legge, Voi siete i custodi 
del culto, e i vindici Voi siete e del culto e della leg- 
ge; e dove quindi vedete che coi lenitivi megliochè 
migliorare peggiorano le piaghe, dovete giusta 1’ av- 
viso di S. Girolamo appigliarvi ai caustici : putritine 
carnes ferrò curantur, et cauterio: dove, vedete, che 
colla placidezza, megliochè ravvederai insolentiscono 
i peccatori, dovete, giusta l’avviso di S. Ildeberto, 
alzar la voce e correggere; Blanditias incrcpationi- 
bus mutavi : prò lenibus aspera mutuatus sum : do- 
ve vedete, che colle correzioni pare; megliochè ot- 
tenere l’ intento, sull’ onte’ della legge e del culto di 
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Dio come in trionfo passeggia la dissolutezza, la bal- 
danza, 1’ iniquità, dovete, giusta ravviso di S. Leo- 
ne i rimproveri adoperare, le comminazioni e la spa- 
da : Quibus prodesse non potuit correctio, non par- 
cat abscissio. Quanto un Pontefice, che dissimula la 
prevaricazione de' Leviti, può rassomigliarsi all’ in- 
dolente Sacerdote di Silo; altrettanto io paragonerò 
ai Samueli, agli Ouia ed ai Simoni quello, che per 
l’onor dell’Altissimo sbandirà le abbominazioni dal 
Tempio. Quanto un Pastore, che tace sulle corruttele 
del gregge, può rassomigliarsi all’ Idolo insensato di 
Zaccaria, altrettanto io hacerò con rispetto la mano 
di quello, che in adempimento del proprio dovere, 
e grondante sa mostrarla del sangue dell’Agnello al- 
lAJtar del Sacrificio, e intrisa del sangue de’ preva- 
ricatori al tribunale della giustizia- Quanto un Pre- 
lato, che blandisce i traviamenti de’ sudditi può ras- 
somigliarsi a quella vittima lorda de’ peccati de’ po- 
poli: altrettanto io giudicherò sempre degno delle 
prime reggenze quello che ha coraggio di vendicare 
l’ onor della legge dalla depravazion dei costumi. 

A distogliervi dal coraggio che insinuo, dirà la 
mollezza talvolta, che i trasgressori sono rozzi, fe- 
roci, intrattabili; che tanto più si rinfrancheranno 
nella contumacia, quanto più accresceremo le solle- 
citudini, e che quindi, megliochè ad ammollirli, ser- 
vir potrebbe il coraggio ad indurarli. Ma io doman- 
do: sono eglino disperati, perchè sembrane indocili? 
Domando: avete voi diritto di restarvene oziosi, per- 
chè più laboriosa è l’impresa? Domando: se questo 
pretesto avesse fatto breccia sui cuor degli Apostoli, 
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si sarebbe mai promulgato il Vangelo? Si sarebbe 
mai distesa la Religione? Si sarebbe mai sugli avanzi 
della Sinagoga, degl' Idoli e degl’ Imperi innalzata 
la Croce? L’Apostolato piucchè dall’arrendevolezza 
de' Giusti si distingue dalla conversione de’ peccato-; 
ri: non veni vocare justos, sed peccato res. Suggeri- 
rà la mollezza tal’ altra volta, che i trasgressori sono 
grandi, potenti, terribili, che tanto più faranno egli- 
no prova di spezzare colla violenza i Pastorali; quan- 
to più noi faremo forza per abbattere co’ Pastorali 
la violenza, e che quindi, megliochè ad assicurare 
dagli oltraggi la legge, contribuir potrebbe il corag- 
gio ad esporre la legge agl’ insulti. Ma voi rifletter 
dovete, che il percuotere soltanto gli agnelli, ed il 
lisciare ognora i mostri, non è zelo, è politica. Ri- 
flettere dovete, che il Ministro del Santuario è inca- 
ricato di parlar a salute non meno negli abituri del 
contadino, che ne’ Palazzi dei Re. Riflettere dovete, 
che se questo pretesto fosse stato ammesso dagli an- 
tichi Pastori nè i Babila avrebbero sgridati gli ecces- 
si dei Gordiani, nè gli Ambrosii avrebbero riprese 
le stragi de’ Teodosii, nè i Grisostomi condannate 
avrebbero le vanità, i giuochi, gli spettacoli delle 
Ludossie, Il Sacerdozio piucchè da’ gigli del campo 
si corona dall’ asprezza de’ monti: coronaberis de 
Cubilibus Leonum, de montibus Pardo rum. Soggiun- 
gerà la mollezza mai sempre, che qualunque siasi il 
trasgressore mai non deve il Prelato svestire quella 
tenerezza, che compatisce, dissimula e tace, che al- 
l'empio si mostra pietosa anche quando l’empio si 
rende a Dio rubcllo, e che quindi megliochè appi- 
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gliarsi a quel coraggio die sgrida,, atterrisce e spa- 
venia, a quella connivenza s’attiene che parla di pa- 
ce, che calma le agitazioni, e rassicura anche ad onta 
della Sinderesi. Ma ed io, e voi ignorare non possia- 
mo, che cotesta tenerezza è una tenerezza di carne, 
una tenerezza di sangue, una tenerezza crudele, figlia, 
giusta lo scrivere del Blessense, della dappocaggine, 
madre della contumacia, fomentalrice del disordine 
e foriera dell’eterna condanna: NegligerUiae filia, 
contumaciae mater,radix peccatici aeternae mortis 
preambula . Ed io e voi ignorar non possiamo, che 
con colesta si spegne il timor della salute nel pecca- 
tore, giusta il dir di Lattanzio: metus non est, ubi 
nullus irascitur : si contrasta rallributo della giusti- 
zia in Dio, giusta il dire di Tertulliano: Deus iiwen- 
tus est , qui nec qffenditur, nec irascitur, nec ulci- 
scitur, e si condanna la stolta fiducia del peccatore 
all’eterna vendetta di Dio, giusta il dire di S. Gre- 
gorio: I riordinata pietas dum temporaliter parcit 
ad aetemum supplicium pertrahit. Ed io e voi igno- 
rar non possiamo, che, se questo pretesto dovesse 
aver luogo, nè di scioperatezza condannerebbesi la 
dissimulazione degli Eli sulle licenze degli Ofni, nè 
d’ imbecillità s’ incolperebbe il silenzio dei Daviddi 
sulle laidezze degli Amnoni, nè di maledizioni cari- 
cherebbesi la connivenza di coloro, che a’ tempi di 
Ezcchicllo ragunavano la lana più morbida, ammas- 
savano le piume più leggiere, e formavano i guan- 
ciali più solfici al riposo, al sonno, alla morte de’ pec- 
cato^ : Vae qui consuunt pulvillos, et Jaciunt cer- 
vicalia sub capite universae aetatis. Lo Spirito Sau- 
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to, che consacra e Sacerdozio e Apostolato, quanto 
comparve in forma di colomba sul Giordano; altret- 
tanto nel Cenacolo discese in lingue di fuoco. Si usi 
pur dunque dolcezza sulle mancanze dei deboli; ma 
sulla perversità de’ protervi si vesta coraggio e per 
garantire dalle corruttele l’onor della legge di Dio, e 
per non ascoltare agevolmente i pretesti della mol- 
lezza. 

Eterno Iddio, annientate nel cuor de' vostri mi- 
nistri gli ostacoli, che il mondo, la carne, il sangue 
oppongono al coraggio, che spiegar deggiono e a 
fronte di chi minaccia d’ usurpare 1 diritti del Sacer- 
dozio, e a fronte di chi studia di combattere le veri- 
tà della Religione, e a fronte di chi osa di trasgredi- 
re le osservanze della legge. Fate, che siccome nel- 
l’Arca vi avea è la manna, e la verga; cosi ne’ loro 
cuori s'annidi e la clemenza, e la giustizia. Ove ad 
espugnare i nemici della vostra Chiesa la faccia del- 
l’uomo non giova: Facies hominis , si opponga da 
loro la faccia del lione: Facies leonis. Fiat. 
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LA FACCIA DEL BUE SIMBOLO 
DI COSTANZA 


Ego vox clamanti s: dirigile viam Domini. Joakn. 

Facies Bovis. Ezech. 1. 


C^uel campo, che formar dovrebbe la delizia del 
Signore, posto vedrassi in desolazione mai sempre, 
quando i contadini deputati alla custodia soddisfatti 
d’aver gettata nel terreno la buona sementa si sot- 
traggono al peso di allontanare le fiere insidiatrici, 
di svellerne le malvage zizzanie e di ridurne alla ma- 
turità desiderata la messe. Quella città, che il depo- 
sito della legge conservar dovrebbe, messa a sac- 
cheggio mai sempre vedrassi, quando le sentinelle 
prescelte alla difesa paghe d’aver date le prime 
mosse contro gli avversarli languiscono nel dovere 
di discuoprirne gli avanzamenti furtivi, di respin- 
gerne i palesi assalti e di riportarne sugli sforzi con- 
giurati il trionfo. Quella nave, che la salvezza de via- 
tori assicurar dovrebbe, avventurata mai sempre ve- 
drassi ai cimenti, quando i condottieri destinali al 
governo contenti l’avere con coraggio sciolto dal 
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lido rallentino nella costanza di reggerla tra gli aqui- 
loni, di sottrarla alle secche e guidarla a traverso 
de’ turbini e delle procelle in porto. O Chiesa del 
mio Signor Gesù Cristo, io ti ravviso nelle Sacre 
carte paragonata talora ad un campo, talora ad una 
città, e ad una nave talora; ma posta in desolazione, 
messa a saccheggio ed avventurata mai sempre ti 
vedrò a’ cimenti, quando i tuoi Prelati, che sono i 
contadini del campo, le sentinelle della città, i con- 
dottieri della nave, il coraggio che affronta i nemici 
non fiancheggiassero colla costanza che i nemici de- 
bella! Perchè manca di fermezza Israello nella gior- 
nata di Afec, l'Àrea del Signore in mano resta dei 
Filistei. Perchè dopo tre volte rallenta di percuo- 
tere la terra Gioasso, sulle Tribù prevalse il valor . 
dell Àssiria. Perchè l’ardire degli Azaria svanisce 
all’ incontro dei Gorgia sconfitto si vede il popol di 
Dio dalle squadre dei Greci. Per trionfare dall’Ama- 
lecita non si stanca Mosè d’ ergere le mani al cielo. 
Per respingere le mosse della Samaria mai non de- 
pone Neemia la spada. Per condurre a fine i doveri 
della sua missione sa il Precursore e presentarsi con 
coraggio alla Corte, e nella Corte morir con co- 
stanza. Quanto non basta talvolta, Augusti Padri, 
Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, alia trionfale 
condotta del carro misterioso la faccia dell’ uomo 
senza la faccia del lione: facies hominis, et facies 
leonis, altrettanto la faccia del lione non basta tal’ al- 
tra senza la faccia del bue: facies leonis et facies 
Iwvis. Mi spiego. Se da’ nemici della Chiesa trionfar 
non potete loro opponendo la faccia del lione, in cui 
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si simboleggia il coraggio: Faciem leoni s per auda- 
ci am ; oppone voi dovete la faccia del bue, in cui la 
costanza si raffigura: Faciem bovis per laborein. Ma 
ini spiego meglio ancora: colla costanza si rinfranchi 
il coraggio: con una costanza cioè, ed eccovi quanto 
seguendo le tracce dei proposti argomenti ad insi- 
nuare oggi m accingo, con una costanza, che regga 
all’arduità delle imprese, e sarà la prima insinua- 
zione e ’l primo punto; che regga ai richiami della 
mollezza, e sarà la seconda insinuazione e ’l secondo 
punto; che regga agli strattagemmi della politica, e 
sarà la terza insinuazione e 1’ ultimo punto. Mercè la 
costanza degli Scipioni dei Fallii e dei Pompei quali 
trionfi non ottenne Roma gentile? Mercé la costanza 
dei Leoni, dei Gregorii e degl’ Iunocenzii li ottenne 
dappoi Roma Cristiana. £d ora? Vediamo. 

Non parlo oggi a que’ Prelati , che dimenlici 
de’ giuramenti colla Chiesa contratti, e di sostenete 
il deposito delle verità contro P errore, e di difen- 
dere le ragioni dell’Altare contro le violenze, e di 
garantire l’onor della legge contro le corruttele, an- 
ziché scuotersi dall’ oziosità, come i soldati ripresi 
da Giosuè: Marcescunt ignavia; anziché avventu- 
rarsi ai cimenti, come i Pastori ripresi da Isaia: In 
viarn suam declinant; anziché affrontare i nemici, 
all’ oggetto de’ nemici, come i discepoli dal Reden- 
tore ripresi, Fi/giunt et disperguntur in propria. £ 
dove loro parlassi, direi, che chi si ascrive al ruolo 
della Prelatura deve, giusta l'ammonizione di S. Pao- 
lo, obbliare ogni pensiero di sangue, ogni affetto di 
carne, ogni sollecitudine di mondo per tutti rivol- 
Tomo XXI. 1 
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gere e pensieri ed affetti e sollecitudini al bene della 
Chiesa: Quae retro sunt oblivisci, et ad ea, quac 
sunt priora seipsum exteudere ; deve, giusta l’ani- 
monizione del Vangelo, mostrarsi un servo fedele, 
un indefesso operaio, un ulil ministro per non sen- 
tirsi tacciare di mollezza, d infingardaggine e d’ un 
accidioso riposo: Quid hic statis tota die otiosi? 
Deve, giusta l’ammonizion de’Proverbii, eccitare in 
sè stesso quella fiducia, quella magnanimità, quella 
prontezza, onde il Giusto a guisa del bone s’accinge 
a’ cimenti: Justus quasi leo conjìdens absque ter- 
rore est. No, a cotesti Prelati oggi io non parlo. 
Parlo a quelli, clic consideratisi per que’ forti tra- 
scelti a custodire quanto v’ ha nella Chiesa d’ intatto 
dal furor de’ nemici, per que’ duci stabiliti a ricupe- 
rare a Sionne quanto da’ suoi Altari le involò la ra- 
pacità di Babilonia, per quegli erpi destinati a rove- 
sciare le macchine dell’ empietà, a rimettere l’onori- 
ficenza del culto, e a ristorare le rovine del ledei 
Israello, abboniscono la mollezza, suscitano zelo in 
sè stessi, e spiegali coraggio a fronte e di chi minac- 
cia d’usurpare i diritti del Sacerdozio, e di chi stu- 
dia di combattere le verità della Religione, e di chi 
osa di trasgredire l’osservanza della legge, e loro 
dico: quando a trionfare il coraggio non basta, adot- 
tar si deve costanza, c costanza che nell’arduità 
dell’ imprese regga non meno alla contumacia, che 
alla moltiplicità de’ nemici. E in ordine al primo si 
osservi. 

Non parte egli già Mosè dall’Egitto, perchè al 
suo coraggio Faraone non cede, che anzi nella Reg- 
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già ritorna, al Regnante le istanze rinnova ed alle 
istanze facendo seguire i flagelli, ora trasforma in 
draghi le verghe, ora tinge a sangue i fiumi, ora 
percuote di sterilezza i campi ed ora volge in sepol- 
cri le case. Non abbandona egli già la Giudea il Re- 
dentore, perchè alle sue parole Gerusalemme non 
piega, che anzi geme sull’ostinazione dell’ infelice, 
al ravvedimento della proterva s’adopera ed a mi- 
sura della resistenza le sollecitudini raddoppiando 
ora 1’ invita colla dolcezza, ora la sgomenta colle 
minacce, ora l’ammaestra colle dottrine ed ora la 
sorprende collo splendor de’ prodigò. Non s'arresta 
Egli già ne’ doveri dell’Apostolato S. Paolo, perchè 
allo zelo suo si attraversa quando il malignar de’ Rab- 
bini, quando il fremere de' Gentili, quando l’ infel- 
lonir de'liranni, che anzi parla nelle Sinagoghe e 
confonde la caparbietà dei Farisei; parla nell’Areo- 
pago e smentisce la prosunzion de’ filosofi; parla in 
faccia de’ tribunali e sgomenta la dissolutezza dei 
Presidi, ed a qualunque opposizione reggendo, ora 
passa mari e scorre provi n eie, ora abbatte Idoli e 
illumina popoli, ed ora entra intrepido tra 1’ orror 
delle carceri, e lieto si dimostra al lampeggiar delle 
spade. Ciò osservato domando, come si regge oggidì 
all’*i rduità de’ cimenti? Mi si dirà, che chi de’ nostri 
vien spedito alle Corti mostra coraggio d’unire la 
forza alla dolcezza come Mosè per parlare franco 
nel cospetto dei Re, di fiancheggiare la ragione col- 
l’eloquenza come Aronne, per sostenere i sacri di- 
ritti a fronte de’ magistrati mal prevenuti, e di sor- 
reggere la modestia colla franchezza come Daniele 
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per iliscuoprire le macchine de’ Politici, per dici- 
frare gli enimmi delle Giunte, per introdurre nc’Ga- 
binetli quella luce, che la gelosia de’ Satrapi vor- 
rebbe da’ Gabinetti sbandita. Tanto mi si dirà, e di 
tanto io voglio compiacermi; ma a tanto dispen- 
sarmi non fiosso di rispondere: quando il cielo can- 
gia d’aspetto, ed il sereno s’ingombra, e d' in mezzo 
alle nubi sfolgoreggia il lampo, mugghia il tuono e 
striscia il fulmine, regge egli il coraggio? Più chiaro: 
quando i Saulii minacciano l’ immunità de’ Levili, e 
gli Ozia manomettono le ragioni del Tabernacolo, e 
gli Antiochi invadono i distretti della Santa Città, 
parla Egli a favor de’ Leviti, a sostegno del Taberna- 
colo, a prò della Santa Città? Ma più chiaro ancora: 
quando i libertini espongono a’ Magistrati perniciosi 
progetti; quando i Magistrali suppongono ai Prin- 
cipi ingiusti diritti; quando i Principi sedotti e da’ li- 
bertini e da’ Magistrati avanzano esorbitanti richie- 
ste ai danni del Sacerdozio, dei Pastorali e della Sede 
di Pietro, si confondono da Lui i sofismi de’ primi, 
si svelano le scaltrezze degli altri, si combattono le 
pretensioni degli ultimi? Signori, questo è il dovere 
dei Nunzii; e chi Lia cotesti a tanto non valesse, po- 
trebbe riputarsi cogl’ Inviati della Cananitide, che 
per viltà di spirilo tradivano il vantaggio delle Tri- 
bù, co’ Profeti d’Acabbo, che per genio di compia- 
cenza secondavano le passioni do’ Grandi, colla tra- 
dizione degli Aitimi, de'Giasoni, de’MeneJai, che 
per talento di adulazione al favore de’ Troni sacrifi- 
cavano il ben della Nazione, il decoro del Razionale, 
e l’onor della legge. Passiamo innanzi. Mi si dirà/ 
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ulte chi dei nostri è destinato alla Diocesi mostra 
valore per discacciare dalla vigna le fiere, per Avel- 
lere dal campo la zizzania, per respingere i nemici 
del Santuario; mi spiego, per riformare gli abusi 
del volgo, per restringere le licenze del Clero, per 
reprimere gli scandali ancora de’ Grandi. Mi spiego 
anche più; per rimettere il buon costume ne’ popo- 
li; per procurare il buon ordine ne’ Chierici; per 
promovere il buon esempio ne’ Nobili. Tanto mi si 
dirà, e di tanto io voglio compiacermi; ma a tanto 
dispensarmi non posso di replicare; quando il mare 
mula faccia e la calma s’ intorbida, ed al soffiar degli 
aquiloni s’ innalza il fiotto, romoreggia il turbine e 
la tempesta minaccia, regge egli il valore? Più chia- 
ro: quando i Datanni tacciano di superba l’elezione 
degli Aronni, e accusano i Doeg di sediziosa la com- 
passione degli Achimelecchi, e incolpano i Simoni 
di avara la sopraintendenza degli Ouia, s’adopraEgli 
a favor del diritto, a confusione dell’ impostura, a 
prò deli’autorità? Ma più chiaro ancora: quando si 
mettono in rivolta i popoli; quando eccitano sedi- 
zione i Chierici, quando aizzati i Grandi e da’ popoli 
e da’ Chierici scrivono a Roma contro il Pastore, e 
lo tacciano d' ipocrisia nella ritiratezza, di trasporto 
nello zelo, di stravaganza nelle pretensioni, si op- 
pone da Lui il Pastorale alla baldanza de’primi, si 
alza la voce sull' insolenza degli altri, si fa fronte 
all’animosità degli ultimi? Signori, questo è il do- 
vere de’ Vescovi, e chi tra cotesti non valesse a tanto 
potrebbe riputarsi cogli Eli, che per timore dissimu- 
lavano le disonestà de’ Levili, cogli Abiatarri, che 
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per politica sorpassavano le fellonie delle Tribù, 
co Levili di Lfraim, co’ Pastori di Zaccaria, co’mer- 
cenarii del Vangelo, che per debolezza sagrifìcavano 
all’ amor del riposo il decoro della sposa, la salute 
del gregge, il dover della carica. Ma passiamo più 
innanzi ancora. Mi si dirà, che chi dei nostri è tra- 
scello alle Congregazioni mostra fermezza e per dire 
con libertà nell'assemblee opinione e sentenza, e 
per amministrare senza prevenzione ne’ tribunali il 
giudizio e 1 equità, e per sostenere agl’ incontri a 
petto franco contro l’errore le verità della fede, 
contro le corruttele la disciplina del costume, c con- 
tro la violenza la doppia giurisdizione di Roma. 
Tanto mi si dirà, c di tanto io voglio compiacermi; 
ma a tanto non posso dispensarmi di soggiungere: 
quando variano le circostanze, e pigliano nuove 
sembianze gli affari, ed al volger delle vicende bisbi- 
glia la calunnia, mormora la perfidia e minaccia la 
potenza, regge ella la fermezza? Più chiaro: quando 
i Geroboami stendono la mano contro i Profeti, 
quando le Giezabclle fanno forza all’ integrità, dei 
giudizii, quando i Demetrii mettono clamori ai dan- 
ni della Religione, lien egli forse a favore della ve- 
rità, a sostegno della giustizia, a prò della legge? Ma 
più chiaro ancora: quando i suoi pareri possono in- 
contrare ostacoli, interviene egli alla congregazio- 
ne, o fìnge spasimi di micranie per dispensarsi? 
Quando le sue sembianze possono suscitare male- 
volenza, decide egli con franchezza, o s’appiglia al 
parlilo della dilazione? Quando le sue imprese pos- 
sono riportare disapprovazione, opera egli intrepi- 
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damentc, o animelle i suggerimenti del timore e 
della viltà? Signori, questo è il dovere de’ Prelati, 
regger franco all’arduità de’ cimenti, e chi tra cotesti 
non valesse a tanto potrebbe riputarsi cogli Auguri 
di Madian, che per avidità di guadagno accomoda- 
vano gli oracoli deU'Eterno alle passioni de’ ricor- 
renti: co’ senatori della Samaria, che per abbiezione 
di spirito prostituivano i doveri della giustizia al vo- 
lere de’Grandi; col volgo delle Tribù, che per effetto 
d’ instabilità quanto coraggiose camminavano alla 
terra promessa, quando il cielo benigno apriva i 
mari a’ loro passi , sommergeva i nemici al loro 
scampo e celeste cibo al loro*alimenlo pioveva; al- 
trettanto sgomentate sospiravano le catene d’Egitto, 
quando gli esploratori bugiardi esponevano loro 
l’angustia de’ passi da incontrarsi, la fortezza delle 
piazze da assalirsi, Paste dell’ Amalecita, le spade del 
Gebuseo, la ferocia de’ popoli da combattersi e su- 
perarsi. Chiudo io dunque l’applicazione, e dico: 
Voi siete i custodi della vigna di Gesù Cristo; dun- 
que regger dovete al peso del giorno e del caldo, 
non solo quando trattasi di raccoglierne i frutti; ma 
ancora quando trattasi di discacciarne le fiere. Voi 
siete i difensori della Santa Città, dunque prestarvi 
dovete al sostegno non meno quando si distribui- 
scono gli stipendii, che quando si ordinano le batta- 
glie. Voi siete i condottieri del carro della Chiesa, 
dunque nella guisa che i condottieri del carro della 
gloria, Ambulabant coram facic sua, spingervi in- 
nanzi dovete costantemente, e quando vi ha agevo- 
lezza nel corso, e quando vi ha difficoltà nelle im- 
prese. 
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Tanto farebbesi, sento dii mi dicesse troppo non 
fossero i nemici ; ma alla folla soverchinole e minac- 
ciosa eli i regger può mai? V’ ha eretici che combat- 
tono i dogmi, v’ Ita scismatici che rapiscono le Chie- 
se, vi ha libertini che stravisano la morale de’ costu- 
mi, che scuotono i fondamenti della Religione, clic 
contrastano l’esistenza di Dio. Al susurro della be- 
stemmia la potenza s’innalza, e contro le stole par- 
lano le toglie, e contro le cattedre impongono io 
Giunte, e contro i pastorali minacciano le spade. Co- 
me da quattro venti ci si muove battaglia. Le pre- 
tensioni incessanti dell’ Oriente si videro già andare 
di conserva coll’esorbilanti pressure dell’ Occaso; e 
quando si sperava, che scemasse il turbine prove- 
niente dall’ Ausilo a contristare il piloto, innalzò 
dall’Aquilone la tempesta a impoverire e piloto, e 
marinari. Ingrossa il mare ognidì, e sfianca ogni ar- 
gine, e minaccia la navicella di Pietro perfino nel 
porto. Il formidahil muggito s’ode fin dentro Roma, 
penetra nel Tempio, e pare, che investa ben anche 
il Tabernacolo. Semprepiù s’avvalora la zuffa, la co- 
stanza ormai più non regge, i nemici son troppo. Son 
troppo? Sola è, io rispondo, la virtù, e innumerabili 
sdno i vizii, eppure alla sodezza d’ un’eroica virtù 
tutta ceder dee la turba de’ vizii abbattuti. Son trop- 
po 1 Chi sente amor per la Chiesa, soggiungo, l’armi 
della fede imbrandisce, e chi cull armi della fede 
combatte, così resiste all' impeto di mille, come 
all’ impeto di uno. Son troppo? Domando: hanno 
molte ragioni 1 Niuno. Sappiasi dunque, che non è 
la moltitudine quella, che tende forti o i nemici, o i 
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difensori del Tempio , ma bensì la ragione. Quatti o 
erano i Re, die traevano Lot in catene ; Abramo so- 
lo li assalì, li sconfisse, li debellò. Copiose erano le 
schiere di Assalonne, die portavano la sovversione 
in Israello ; Davidde solo si riguardò, si tenne in 
conto e riputossi per mille. Innumerabili erano gli 
eserciti dell’ Assiria, che stringevano d’assedio Geru- 
salemme; un Angelo solo sventò le macchine di 
Sennaclieribbc, disperse le ordinanze degl’ incircon- 
cisi, e della strage di cento ottanta cinque mila ne- 
mici coprì le campagne della Santa Città. Sacri Pre- 
lati, quando il timore vi dice, die i nemici son trop- 
po, e che imprudenza sarebbe il cimentarsi a far 
fronte; io non vi dico, riputatevi ognuno come Epa- 
minonda: Unum hominem plusquam civitatem, ri- 
spondete ognuno come Antigono: Me praesenlcm 
quot comparas? S’ inoltri ognuno nella zuffa come 
il Millantatore di Get: Cum gladio, et hasta,et 
cljpeo ; dico anzi ciò, che in vista degli Assirii venu- 
ti contro Israello al servo suo diceva * Eliseo : Noli 
liniere : plures enim nobiscum sunt, quarti cum il- 
lis: rispondo colle parole, onde Neemia animava 
i suoi seguaci alla difesa di Gerusalemme a fronte 
dell’ Ammonita, dell Arabo, e dell’Azozio: Deus no- 
ster pugnabit prò nobis; e suggerisco quanto a chi 
combatte colla ragione suggeriva S. Cipriano: In 
pcrsceutione robur comparamus , quanto a chi com- 
batte per Pio suggeriva S. Agostino: Mctgnum spe- 
Ctaculum ridere Deurn armatum prò se, quanto a 
chi combatte a favor della Chiesa suggeriva S. Gre- 
gorio. - Dum mare saevit, dum per insani ae suae 
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Jluctus erigitur, quia virtutis intimac ostensione 
calcatur, Ecclesia proficit, et ad sui ordinis sta- 
tum consurgit. Costanza; e cesseranno le preten- 
sioni indiscrete, e si umilieranno i pretendenti or- 
gogliosi, e le forze tutte e del mondo e dell’ inferno 
cedere dovranno alle ragioni sacrosante e del Tem- 
pio e del Vaticano. Costanza; e gli scismatici chie- 
deranno di riunirsi alla Chiesa, e gli eretici godran- 
no di rappacificarsi con Roma, ed i libertini si ver- 
gogneranno di bisbigliare più oltre a scapito di Ro- 
ma, e a discuoi- della Chiesa. Costanza; e un dolce 
pensiero mi dice, che si dilegueranno le tempeste, e 
trionfante scorrerà la nave di Pietro da lido a lido ; 
che si calmeranno le contraddizioni, e la figlia del 
Re sicura riposerassi al sen de’ Monarchi; che si ot- 
terranno giorni sereni, e la sposa di Gesù Cristo ve- 
drassi, giusta le profetiche asserzioni, arricchita col- 
le dovizie di tutte le genti: Congregabuntur divi- 
tiae gentiurn, onorata mercè la Religione de' popo- 
li: Fluent ad eam ornnes populi , e riconosciuta dal- 
la pietà de’ figli di coloro, che la insidiavano già e la 
combattevano: V enient curvi fi Hi eorum, qui humi- 
liaverunt te, et adorabunt vestigio pedum tuorum. 
Costanza, replico una volta pur anche, e costanza, 
che regga non solamente all'arduità dell’ imprese ; 
ma ancora a’ pretesti della mollezza appoggiali talo- 
ra ad ingiusti puntigli, e talora ad impotenza meli 
vera. 

E qui voi ben v’accorgete, o Signori, che pri- 
mieramente parlare io voglio a que’ Prelati, (e vor- 
rei pure che qui mi ascoltassero) i quali a scusare 
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la propria instabilità spacciano, clic se non reggono 
ai cimenti, egli è perché non sono richiesti; che se 
la fanno da stanchi, egli è perchè non sono adope- 
rati; che se all’uopo d’ intervenire a’ congressi si 
tengono in ritiro, all’uopo di parlare nelle congre- 
gazioni se ne stanno in silenzio, all’uopo di tener 
saldo per le ragioni dell’Altare insidiate dall’ inte- 
resse, contraddette dalla politica, e manomesse dal- 
la forza, dissimulano, cedono e si danno per vinti ; 
egli è perchè non sono considerati e riconosciuti. 
Sì, parlo a cotesti, e per far loro vedere 1’ insussi- 
stenza del pretesto, a parte a parte per tal guisa li 
stringo. Non reggete voi dunque a’ cimenti, perchè 
non siete richiesti: Quia nemo vos conduxit ? Ma 
ditemi: se chi presiede alla vigna di Gesù Cristo 
avesse a chiamarvi, quando vi troverebbe egli mai ? 
Di buon mattino Primo mane ? no, dacché stanchi 
e spossati della conversazione della sera troppo an- 
cora abbisognate di sonno e riposo. A sole alzalo 
circa Horam tertiam? no, dacché stretti ed allac- 
ciati alla schiavitù della visita mancar non volete al 
costume ed al genio. A giorno già ben avanzato cir- 
ca Horam nonam? no, dacché attesi e desiderati 
sull'adunanza de’ conviti più contate l'esattezza del- 
le mondane convenienze, che l’adempimento de’ sa- 
cri doveri. Gli operai neghittosi non si lasciarono 
trovare dal Pastore Vangelico, che ad ora ben tar- 
da, circa Horam undecimarn, ed i Prelati meno ze- 
lanti non si lasciano vedere, che a questione discus- 
sa, a negozio (inito, a rischio svanito d’ incontrare 
male presso que’ Grandi, da’ quali e dipendono, e 
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ricevono, e sperano. La fate voi dunque da slancili, 
perchè non siete impiegali. Ma ditemi : perchè non 
v’ impiegate? Perchè non adempite all’obbligo da 
voi colla Chiesa contratto ? Perchè fedeli non siete 
alia convenzione tra voi e lei stabilita nel dì memo- 
rabile, in cui ammessi foste al ruolo della Prelatu- 
ra ? Giuraste voi pure di reggere usque ad sangui- 
nis ejjfusionem? Ora chi vi frastorna dagli stuelli ? 
Chi vi trattiene dal travaglio? Chi vi scoraggia di 
proseguir nell’ imprese? Dissimulate voi dunque , 
cedete e vi date per vinti, perchè non siete conside- 
rati e riconosciuti. Ma ditemi: entraste voi nel San- 
tuario per servire unicamente all’Altare come i Sa- 
limeli, o nel Santuario v’ introduceste per godere 
sacrilegamente del gazofilacio come i Mcnelai? Più , 
la Chiesa vi lasciò ella sempre tra i languidi, o vi di- 
stinse co’ suoi primogeniti? Più, sareste voi in grado 
di mostrare, che dopo molti anni di servigio non 
avete riportata carica, provvista, prebenda ? Monsi- 
gnori, la maguilicenza de’ cocchii, la splendidezza 
de’ trattamenti, la sontuosità delle comparse che 
stuzzica 1’ invidia del secolo, che muove la lingua 
de’ libertini e che aliena la divozione de’ Principi, 
parla in un muto, ma tutto diverso linguaggio; dice, 
che la Chiesa non lascia di considerare e riconosce- 
re i Pielati, e fa vedere, che l’afTetlazione dell ad- 
dotlo puntiglio altro meglio non è che un pretesto 
di vile mollezza. 

Che se mi diceste, che intanto non si regge, in 
qunnto non si può o perchè vi trovate avanzati in 
età, o perchè languidi vi sentite di forze, o perchè 
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cagionevoli ^iete di salute: ah, Sacri Prelati, la gra- 
vezza degli anni, direi coll’ Ecclesiastico, non ral- 
lenta il Giusto nella carriera, clic anzi quanto più 
alla consumazione si avvicina, tanto più aPtravaglio 
si avvalora : Cum consumaverit homo , tane inci- 
piet : e Mosè dopo ben ventiquattro lustri di vita è 
costante nel governo delie Tribù. Il peso delle fati- 
che, direi con S. Agostino, non intiepidisce un’ani- 
ma amante nelle difficoltà, che anzi quanto più op- 
pressa si sente, tanto più si rinfranca al cimento : 
Qui amai non laborat, et nomen dijjicultatis eru- 
bescit: e S. Paolo tra le vicende di ben mille disa- 
stri intrepido s’adopra alla conversion delle genti. 
La mancanza della salute, direi con Salviano, non 
fiacca il vigor d’ un Prelato nelle funzioni del mini- 
stero, che anzi quanto più i riscontri della morte in 
sè stesso egli risente, tanto più al ben operare s’af- 
fretta: Infirmitas carnis vigorem. mentis exacuit, 
ut exultet anima laeta corpore affecto quasi adver- 
sario subjugato: ed un Pontefice di natura gentile, 
di temperamento gracile, di complessione oltremo- 
do delicata ed inferma veggo io reggere insuperabile 
ed alle fatiche di studii i più indefessi, ed alla spe- 
dizione d’affari i più seriosi, ed al riconciliamento di 
popoli i più indomiti, di novatori i più contumaci, 
di Potenze le più inasprite. Se il corpo se n’ è risen- 
tito talora, ed ha mossa l’altrui compassione a far- 
gli coscienza del troppo lungo travaglio, lo spirilo 
ha retto, ed ha risvegliati i comuni stupori a fargli 
encomii sulla non mai a sufficienza lodata costanza . 
Uomo ineffabile nè vinto dal peso delle fatiche, nè 
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ritardato dall' ostinazione de' mali, nè punto atterri- 
to dall’orror della morte! Miratelo, o voi, che pre- 
tendete di giustificare le ritirate dalle funzioni, la 
mancanzsF da’ congressi, l'asscnzc dall’Altare, dal 
Coro e dalla Diocesi o colle rigidezze del verno, o 
co’ bollori della state, o coll’ intemperie de’ tempi 
non uguali sempre e sereni, miratelo, imparate, e 
confondetevi. Io lodo, giusta ravviso dell’Ecclesia- 
stico, l’uom dopo la ruoite, e voi giusta l'avviso dei 
proverbii dall’esempio di lui la disciplina apprende- 
te del ministero. Egli è il Magno Gregorio Ponte- 
fice, che quanto non ebbe forse chi al pari di Lui 
cagionevole fosse di sanità, altrettanto non ebbe chi 
più di Lui costante fosse nelle fatiche. Stretto da ri- 
butti oltremodo nauseanti d’ inappetenza, afflitto da 
languori pressoché continui di stomaco, tormentalo 
dagli spasimi di podagra quanto mai contumaci, e 
sbattuto dalle molestie di sempre nuovi malori, che 
forza non fa Egli a sé stesso per ^strascinare almeno 
nei festivi giorni il suo tormento all’Altare, per non 
lasciare il popolo senza alimento della santa parola, 
per istruire nei doveri della disciplina il Clero? Sten- 
ta a reggersi in piedi; eppure breve gli riesce la fun- 
zione, che non oltrepassa tre ore. Se la debolezza 
gl’ impedisce di pronunziare le sue Omelie, non 
gl’ impedisce di comporle, e commettendone altrui 
la recitazione vuole, che ove la sua voce non s’ode , 
s’odano almeno le sue parole. In sede di fatica can- 
gia Egli il letto stesso del suo riposo; e quante 
quinci non iscrive Egli lettere? Quante scritture non 
ispiega? Quante udienze non dà ? Quanti consigli. 
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ora per la conversione de’ Britanni, ora per la con- 
quista dei Longobardi, ed or per la sconfìtta e dei 
Donatisti nell Affrica, e degli Ariani nelle Spagne, e 
de’ Neofiti nelle Gallie? Eppure in mezzo a tante fa- 
tiche Egli, 1’ insuperabil Eroe, scrivendo a Leandro 
Vescovo di Siviglia di trascuralo si accusa: Ingemi- 
sco, quia semio quod, negligente me, crescit senti- 
na vitiorum, rispondendo a Recaredo Re de’ Visi- 
goti si dichiara infingardo: Piger ego, et inutilis 
inerti otio torpeo , e dalla Cattedra ragionando a’ Pa- 
stori, aJ Clero, al popolo qual operaio inutile si ma- 
nifesta, qual ministro infedele : Quid nos, o Pasto- 
res, agimus, qui et mercedem consequiniur, et ta- 
men operarii nequaquam sumus. In questo esem- 
plare si riscontri chi considera la Prelatura come 
una situazione di riposo, chi nella Prelatura sfugge 
ogni occasione di fatica, chi della Prelatura tra i se- 
riosi doveri più cerca di vivere a sè, che alla Chiesa. 
In Gregorio io tutta racchiudo la morale del punto. 
Specchiatevi, o Signori, in Lui, e conoscerete che la 
costanza d’un prelato regger deve non solo all’ar- 
duità de’ cimenti; ma ancora ai richiami della mol- 
lezza, come pure regger deve agli stratagemmi della 
politica, o s’affacci ella colle promesse, o s’ avventi 
colle minacce. 

Dappoiché i nemici della Fede regger franca ve- 
devano la costanza del Sacerdozio ed all’arduità dei 
cimenti, ed ai richiami della mollezza, agli strata- 
gemmi determinavansi della politica. Per una via 
più occulta e sediziosa cercavano di sorprendere, di 
sedurre, di espuguare la fedeltà. Le promesse quin- 
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di delle ricchezze, degli onori e delle delizie appa- 
recchiavano nuovi assalti, disponevano nuove bat- 
taglie, e a nuove prove il levitico valore richiama- 
vano. I cortigiani di Acabbo s’attentavano per tal 
guisa a sovvertire la stabilità dei Michea. I ministri 
di Antioco si adoperavano per tal guisa ad espugna- 
re l’ intrepidezza degli Eleazari. Per tal guisa si sfor- 
zavano a sedurre la virtù dei Basilii Amaseni i tur- 
cimanni dei Licinii, la virtù degli Ambrosii i turci- 
manni dei Yalentiniani, e la virtù dei Crisostomi i 
turcimanni delle Eudossie. La stabilità però dei Mi- 
chea non crollava alle insinuazioni de’ dolosi corti- 
giani: 1’ intrepidezza degli Eleazari non cedeva al- 
l’offerte de’ ministri infedeli: e la virtù d’un Basilio 
sapeva dire a Licinio: licet toturn regnuin tuum 
mihi dare volueris, nunquarn tantum dabis , quan- 
tuni a me auferre vis : la virtù d’un Ambrogio sa- 
peva rispondere a Valentiniano: Si imperator a me 
peteret fundum meum, argentum menni, aut quid 
hujusmodi me non refragaturum respondi. La vir- 
tù d’un Grisostomo sapeva far intendere alle Eudos- 
sie: Pignora coronaruin sunt mihi insidiae, et nu- 
merus praemiorum vulnera. Così alle lusinghe reg- 
geva allora la costanza; ma a questi dì come regge 
ella mai? Vediamo noi mai tra’ Prelati chi al sentir- 
si dire da qualche inviato di Madian: Ne cuncteris 
venire ad me : paratus honorare te, et quidquid vo- 
lile ri s dabo tibi ; come Balsamo svesta Tausterità 
di Profeta, s’arrenda al voler delle Corti, e la Sacer- 
dotale costanza consacri al genio dell’avanzamento 
e delle fortune? Vediamo noi mai chi al sentirsi pro- 
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mettere da qualche Grande di Efraim : Afone a pud 
me, et dabo tibi per sitigulos annos decem argen- 
teos et vestem duplicem, et quae ad vietum sunt ' 
necessaria ; come Gionatanno prostituisca 1’ onor 
della Stola, si schianti al servigio dell’Arca, e la le- 
vitica libertà assoggetti alle stravaganze della cupi- 
digia e dell’ interesse ? Vediamo noi mai chi al sen- 
tirsi invitare da qualche nemico della Santa Città : 
eni mecum domimi, ut prandeas, et dabo tibi 
munera; meglioehè rigettar le offerte, come il Pro- 
feta di Giuda, prevarichi i comandi di Dio, accetti 
le sacrileghe esibizioni; ed al favor de’ Troni avvili- 
sca il decoro de’ ministeri, le ragioni dell’altare, i 
rimorsi della coscienza? Dalla solitudine in cui vive 
l’Anacoreta, tanto veder non si può; appena può 
udirsi ; ma voi, Augusti Padri, voi tanto non di ra- 
do udirete non solamente; ma vedrete ben anche, e 
in vista dell’ interessata condiscendenza uon lasce- 
rcte di far intendere, che la costanza degli Elisei 
non si lascia abbagliare dalle offerte dei Naaman, 
che la costanza dei Danieli sorprender non si lascia 
dalle munificenze dei Baldassarri,*e che la costanza 
dei Matatia imporre non si lascia dalie promesse per 
quanto larghe degli Antiochi. 

E non lascerete di far intendere pure, che, ov« 
delusa la politica nelle lusinghe per espugnare la co- 
stanza, le minacce adoperasse, deve il prelato non 
meno rifiutare le prime, che deridere le altre. Dica 
pur la politica, che i Principi saranno avvisati,- che 
i Principi avvisati non lasceranno di ricordarsene a 
tempo, c che a tempo ricordandosene potrebbero 
Tomo XXI. 5 
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riscontrare i nostri rifiuti, la nostra fermezza, la no- 
stra costanza co’ sequestri, colle sospensioni, coll» 
esclusive. Voi direte, che ove si ha da parlare perla 
ragion della Chiesa, il silenzio è sacrilego, che ove 
per la difesa del Tempio si ha da combattere, infe- 
deltà è il timore, e che ove per i diritti della Santa 
Città si ha da morire, le mani alle catene espor deve 
il prelato, il petto alle aste, e il collo alle spade. Di- 
rete che i Principi sono pieni di religione, che es- 
sendo pieni di religione desiderano che i prelati 
siano costanti nel loro dovere e che tanto deside- 
rando, quelli stimeranno sempre che superiori si 
mostreranno agli strattagemmi della politica. 

Al vostro dire, Augusti Padri, io mi metto in 
silenzio. I Gionata parlano ai Leviti. 1 Leviti al par- 
lare dei Gionata vestiranno costanza per reggere ed 
all’arduità de’ cimenti, ed ai richiami della mollezza, 
ed agli stratagemmi della politica. A fronte di cote- 
sta costanza deponevano un dì la ferocia i Demetrii, 
chiedevano l’amicizia dei Pontefici, e per ottenerla 
protestavano e di lasciar in appresso libero il Sa- 
cerdozio dalle contribuzioni, e di risarcire i danni 
recali già ad Israello e al Tempio, e di più mai non 
turbare nè lo spirituale, nè il temporale dominio 
della Santa Città. Se altrettanto si ottiene oggidì, io 
mi compiaccio del mio silenzio, io benedico la vo- 
stra eloquenza, e felice io sciamo in estro di giubbi- 
lo, felice il Cristianesimo, felice Roma, felice la 
Chiesa. Fiat. 
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LA FACCIA DELL'AQUILA SIMBOLO 
DÌ£L RICORSO A DIO 


. . . < 

Non credam. Joanh- 2. 

Facies Aquilae desuper ipsorum quatuor. 

Ezech. 1. 


j/V combattere i nemici della Chiesa tutte si sono 
adoperate le misure e della mansuetudine, e del co- 
raggio e della costanza; ma a trionfare dai nemici 
della Chiesa nulla punto le misure e della mansue- 
tudine, e del coraggio e della costanza, nulla hanno 
contribuito fin <^ui. Questa voce, che in suono se- 
rioso e grave rnjove dal fondo del Santuario, dir ne 
vuole, Augusti Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi 
Ascoltanti, che a sottrarre il popolo di Dio dalle ava- 
nie dei Faraoni nulla ha giovalo la soavità dei Mosè, 
che a difendere 1’ immunità de’ Leviti dallo sdegno 
de’ Saltili nulla ha giovato la piacevolezza degli Achi- 
melecchi, e che a conservare i depositi del Tempio 
dalle sorprese degli Eliodori nulla ha giovato la con- 
discendenza degli Onia. Questa voce insinuar ne 
vuole, che il valore degli Esdra, dei Neemia e dei 
Zorobabeli già da lunga stagione guerreggia gl’ insi- 
diatori del cullo, i contradditeli delia legge, i fau- 
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lori deli’ empietà; ma inutilmente, daccliè atl onta 
d’o«ni franchezza e l'eresia insolentisce, e lo scisma 
minaccia, ed il libertinaggio trionfa. Questa voce ne 
vuole assicurare, clic per quanto franchi abbiano 
parlalo gli Aronni del Vangelo, intrepidi abbiano 
combattuto i Profeti della Chiesa, e immobili ab- 
biano retto gli Angioli del novello Testamento per 
la conservazione della disciplina, per 1’ illibatezza 
del costume, per la salute deil’anime, baldanzosa 
ad ogni modo passeggia per le cristiane contrade 
l’empia Donna di Babilonia, e al calice delle nefan- 
dezze invita ogni età, ogni sesso, ogni grado, e come 
in trioufo seco si tragge folto stuolo e di grandi im- 
pazziti, e di commercianti delusi, e di adoratori eb- 
bri ed alterati dal vino fumoso delle prostituzioni 
orrende. A custodire dunque dalle prevaricazioni il 
costume, dagl’ insulti la legge e dalle violenze il Ta- 
bernacolo si è spiegata, ma indarno, quando la fac- 
cia dell’uomo, quando la faccia del bone, e quando 
la faccia del bue: Facies hominiSj facies ieonis, et 
facies bovis. Tal’ è la voce, che dal fondo del San- 
tuario risuona, che di' mestizia riempie lo spirito 
degli zelanti, e che come di nuovo più valcvol ri- 
paro la tenerezza del Predicatore richiede. Augusti 
Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, le 
premure del pietoso zelo ammiro, la giustizia del- 
1 ansiosa richiesta conosco, ed a riscontrare e zelo » 
richiesta, senza dipartirmi dalle tracce segnateci già 
da Ezechiele, domando: si spiegò egli da noi mai liu 
qui la faccia dell’aquila: Facies aquilae? Dir voglio, 
alzammo noi mai i nostri sguardi a Dio: Facici n 
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aquilaa per arduitatem contempi ationis ? Dir vo- 
glio, a guisa del reale augello, che ne’ cimenti al 
sole si volge, nel sole si confida, e in faccia del sole 
si contempla, ci volgemmo a Dio noi mai, confi- 
dammo noi mai in Dio, innanzi Dio ci contem- 
plammo noi mai? Augusti Padri, Sacri Prelati, Reli- 
giosissimi Ascoltanti, proviaraci. Per trionfare cioè 
dai nemici della Chiesa volgiamci a Dio pregan- 
dolo di soccorso, primo sperimento e primo punto.- 
coufidiamci in Dio promettendoci il soccorso, se- 
condo sperimento e secondo punto: contempliamo! 
innanzi Dio scandagliando, se in noi v'abbia cagio- 
ne, onde Dio o ci niòghi, o ci ritardi il soccorso, 
terzo sperimento ed ultimo punto. Chi sa, che allo 
spiegarsi di questa novella faccia que Tommasi , 
ognuno de’ quali rispondeva proteivo. Non cre- 
dala; chi sa, clic umiliati non rispondano: Doini- 
nus meus, et Deus ineus ? 

Quando a devastare l’eredità del Signore sca- 
gliatasi la ruoa roderà col soltil dente l’ erba del 
campo, e languire farà innanzi al maturare le messi; 
quando ad estendere i danni dei verme maligno, 
sollevasi la locusta coll'agili ali poggerà sui pampi- 
ni della vite, ed acerbe pur anche farà disseccare le 
uve; quando ad accrescere le stragi dell’orrida ma- 
dre strisciatosi co’ tortuosi giri il bruco s’aggrappeià 
sulle foglie del fico, e prima ancora del caldo farà 
inaridire i fruiti; quando a compiere la desolazione 

degl’ insetti sterminatoli sulle messi, sull uve e sui 

• 

frulli, rovesciatosi coll umore cocente importuna 
rubigine, gli avanzi abbrucierà e della ruca, e della 
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locusta, e del bruco, e svanire farà con repentino 
guasto le speranze ansiose dell’avido contadino: Re- 
siduarli erucac comedit locusta, residuum locustae 
comedit brucus , et residuum bruci comedit ru- 
bilo; io assicuro Israello, dice Gioele, che ove i suoi 
Sacerdoti piangano tra il vestibolo e f Altare, ecci- 
tino il popolo alla compunzione ed alla pietà, e pro- 
pizia implorino la faccia del Signore, c sopra di sb c 
sopra del popolo: Plorabnnt Sacerdotes, Ministri 
Domini, et dicent: parce populo tuo, et ne des hae- 
reditatem tuam in obbrobrium, tosto vedrà mutar 
faccia il Cielo, rappacificarsi colle Tribù il Dio 
d’Àbramo e scendere feconda la rugiada a ravvivare 
le campagne, a rivestire gli alberi, a far lieto l'agri- 
coltore coU’atlluenza delle raccolte, coirubertà delle 
vendemmie, colla pinguezza degli oliveti: Zxlatus 
est Dominus tcrram suam, et pepercit populo suo, 
et dixit: Ecce ego mittam vobis frumentum, vi- 
mini et oleum. Parla in allegoria il Profeta; ma da 
S. Girolamo l’allegoria si spiega. Quando a vessare 
la discendenza dei Patriarchi muoverà dall’aquilone 
l’Assiro sino a trasportare c Giuda ed Israello in 
istraniere contrade; quando a continuare l’ oppres- 
sione dell’Assiro muoverà dall’Oriente il Mcdo sino 
a stringere colle catene stesse e Laico e Sacerdote; 
quando ad inasprire la tirannia d’ entrambi muoverà 
dall’Austro il Greco sino a recar onta alle Città non 
meno che agli Altari; quando a consumare la bar- 
barie e dell’ Assiro, e del Mcdo, c del Greco dall’ Oc- 
caso muoverà il Rumano, sino a sconvolgere colla 
forza dcH’armi e Nazione, e Sacerdozio, e legge; io 
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assicuro la Sinagoga, dice il Santo Padre, che ove 
gli Eliacimi si cuoprano di cenere e di cilicio, ove 
gli Esdra mandino supplicazioni e voti al Cielo, ove 
i Matatia, i Gionata, i Simoni s’ umiliino nel divino 
cospetto in atto di pentimento e di amore, tosto ve- 
drà e sventarsi le macchine orgogliose dell’ Assiria, 
e infrangersi i ceppi crudeli di Babilonia, e cessare 
le barbare ostilità, onde gli Antiochi ed i Pompei 
minacciavano le Tribù , la Religione , il Tempio. 
Spiega l'allegoria il Santo Padre in ordine a’ tempi 
delia Sinagoga ; ma da Ugon, da S. Vittore in ordine 
a’ tempi della Chiesa s’ interpreta. Quando ad afflig- 
gere la Sposa del Nazareno s’accenderà il furor 
de’ Tiranni, e per man de’Neroni, de’Decii, dei Dio- 
cleziani cercherà d'arrestare i progressi del Vange- 
lo; quando ad appoggiare il furor de’ Tiranni insi- 
dierà la perfìdia de’ Novatori e per bocca degli Arii, 
degli Apoliinarii e dei Pelagii cercherà d’alterare il 
deposito delle verità; quando a sostenere e il furor 
de’ primi, e la perfìdia degli altri s’attenterà la mol- 
lezza de’ licenziosi, e per mezzo degli abusi, delle 
corruttele e degli scandali cercherà di rilassare il ri- 
gor della disciplina; quando a terminare i disegni 
micidiali e del furore e della perfidia, e della mol- 
lezza comparirà l’uonv del peccato, c per via di rag- 
giri, di menzogne e di crudeltà cercherà di dare 
l’ultimo crollo alla monarchia visibile di Gesù Cri- 
sto; io assicuro la Chiesa, dice il Sacro Interprete, 
che ove i Sacerdoti s’ accostino all’Altare ad offe- 
rire vittime di propiziazione, ove i Pastori alzino le 
mani ad implorare i soccorsi dal Cielo, ove i Ponte- 
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fiei, come Aronne, si metlano mediatori per allonta- 
nare quinci i Uagelli, e per ottenere quindi le mise- 
ricordie, tosto vedrà calmarsi la persecuzion de’ Ti- 
ranni, confondersi l’astio de’ Novatori, fiaccarsi l’ar- 
dire de’ licenziosi e distruggersi le macchine, onde 
l’Anticristo ed i seminatori dell’empietà faranno 
1’ estreme prove, prove per sovvertire la Fede, 
per abbattere la Religione, per rovesciare Fini mor- 
tai edificio della Santa Città . Così parla Gioele , 
così intende S. Girolamo, e così interpreta Ugon 
Vittorino; ma il parlare di Gioele più non è pro- 
fezia, il sentimento di S. Girolamo più riferirsi alla 
Sinagoga non dee, nè più delle persecuzioni della 
Chiesa in astratto abhiam noi ad intendere l'inter- 
pretazione d’ Ugon Vittorino. Tutto anzi. Venera- 
bili padri; tutto. Sacri prelati; tutto, Religiosissimi 
Ascoltanti , è descrizione di quanto a’ giorni no- 
stri succede. A devastare la vigna di Gesù Cristo 
pur troppo a’ giorni nostri e si scagliano le ruche, e 
si sollevano le locuste, e si strisciano i bruchi, e si 
rovesciano le rubigini ; e voglio dire, squarciato alle 
allegorie il velo, pur troppo combattuta è la Chiesa 
dalla perversità dell’errore, e noi ignorare non pos- 
siamo i gemiti della pia Madre sulla sovversione dei 
proprii figli, altri sedotti dall’eresia, altri dallo sci- 
sma staccati dal di lei seno ed altri tratti dal liberti- 
naggio o ad un ateismo, che cerca di cancellare e in 
se, e in altrui l' idea dell’ Ente supremo; o ad un 
deismo, che studia di stravisare 1’ Ente supremo in 
un Idolo insensibile sulle umane vicende; o ad un 
naturalismo, che stabilisce per regola del costume la 
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corruzione del cuore, che a seconda della corruzione 
del cuore trasporta l’uomo in seno della dissolutez- 
za, e che trasportato l’uomo in seno della dissolu- 
tezza, la cristiana mortificazione condanna qual ti- 
rannia crudele, che priva l’ umanità dei diritti, che 
nati sono con lei. A vessare il popolo di Dio pur 
troppo a’ giorni nostri muove e la barbarie dell’As- 
siro, e la gelosia del Medo, e la dolosità del Greco, 
ed il furor del Romano; e voglio dire, gli antichi ri- 
scontri adattando all’odierne vicende, pur troppo 
combattuta è la Chiesa dalle violenze del secolo, e 
noi ignorare non possiamo le doglianze della Santa 
Città ora sull’ insidie che si tendono alla libertà dei 
Leviti, ed ora sui contrasti, che si avanzano all’ im- 
munità de’ Templi; ora sui progetti che si fanno a 
scapito de’ Chiostri, ed ora sulle minacce, che s’ in- 
timano a terrore de’ Pastorali; ora sulPonte, che si 
recano a’ privilegii del Tabernacolo, ed ora sugli 
svantaggi, clic s’ intentano alla giurisdizione della 
Cattedra. Ad nflliggere la Sposa di Cristo pur trop- 
po a’ giorni nostri s’adopra l’uom del peccato, e 
colle lusinghe de’ persecutori, colle dolosità dei set- 
tarii, coll’ impudenze de’ licenziosi e coH’arti del- 
l’empietà ; e voglio dire, a parlare fuor di parabola, 
pur troppo combattuta è la Chiesa dalla malvagità 
de’ costumi ; e noi ignorar non possiamo l’affanno 
di lei in vista non meno de' teatri, che si aprono ai 
danni dell’ innocenza, che dei ridotti, che si pianta- 
no alla distruzione delle sostanze; a fronte non me- 
no deiradunanze, che si tengono a pregiudizio della 
sana morale, ebe delle conversazioni, che s J intavp- 
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lano a detrimento della cristiana pietà; al suono non 
meno delle triste massime, che si spargono a sedu- 
zione dell'incauta gioventù, che delle filosofiche im- 
posture, che si spacciano a scandalo d'ogni età. Non 
è lieve l’apprensione de’ popoli sulle vicende ecci- 
tate dalla morte immatura de’ Principi, dalle gelo- 
sie ansiose de’ gabinetti, e dalle pretensioni contrad- 
dette de’ troni: non è lieve il timore delle provincie 
al rimbombo diffuso dalle mosse guerriere delle 
truppe, dagli attacchi intentati delle piazze, e dalle 
sconfitte prevedute degli eserciti ; e lieve pure non è 
l’angustia dell’Europa al vedere le rivoluzioni con- 
tumaci dell’uno e dell’allro Emisfero, mari coperti 
d’armate e tinti non di rado a sangue, isole minac- 
ciate d’ invasioni e divise ancora dal nazionale di- 
sparere, Città gementi d’assedio, e non lontane forse 
dal militare saccheggio ; ma l’apprensione, il timore 
e l’angustia della Chiesa ella è di lunga mano mag- 
giore; e noi ignorare non possiamo la costernazione 
di lei al vedere e gli attentati della malizia, ed i pro- 
gressi dell’errore, e le violenze onde il secolo dal* 
l’assedio delle fortezze passa a scuotere gli angoli 
del Santuario, dall’espugnazione delle Provincie 
passa ad invadere i recinti dell’Altare, e dalla strage 
de’ soldati passa a molestare la pace del Sacerdozio: 
Residuum erucae cornedit locusta, residuum locu * 
stae cornedit brucus, et residuum bruci comedit 
rabigo.,T»Y è della Chiesa a questi giorni lo stato, 
e tale essendo io domando: per trionfare da tanti 
nemici, giacché manca il braccio del potere, giacché 
non vogliono i parliti della politica, giacché le mi- 
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sare da noi tenute fin qui all’ intento punto non gio- 
vano, ci ricordammo noi mai delle maniere pratica- 
te dall’antico Sacerdozio: Plorabunt Sacerdotes, 
ministri Domini, et dicent: Farce, Domine, populo 
tuo, et ne des haereditatem titani in obbrobrium ? 
Rilleltemmo noi mai alle misericordie mercè di tali 
maniere conseguite da Dio: Zelatus est Dominus 
terroni suoni, et pepercit popolo suo , et dixit: ec- 
ce ego mittam vobis frumentum, vinum et oleum? 
In vista di tali misericordie vedemmo noi mai spiegar 
Roma la faccia dell'aquila: Faciem aquilae per 
contempi ali onem? Dir voglio si volse Roma ella mai 
a Dio coll’ umiltà delle preghiere, perchè si chiu- 
dessero l ume ferali de’ castighi, perchè si ripones- 
se la fulminante spada nel fodero, perchè ritornas- 
sero a consolazione del Sacerdozio, del Vaticano e 
della Chiesa i giórni della pace, della felicità, della 
gloria? Signori, voi lo saprete . Io so, che Babilonia 
sprovveduta di bastevoli forze, stretta da crudele 
assedio e minacciata d’ imminente sterminio anzi di 
umiliarsi a quel Dio, che quanto sorpresa l’avea coD 
la trasformazione de’ contumaci Nabucchi; altret- 
tanto l'atterriva collo spianamento delle cifre ferali, 
continuò tra le feste, prosegui ne’ bagordi, e immer- 
sa nel vino, nella prostituzione, nel sonno indo- 
lente parve alle voci de’ Profeti, allo strepito del- 
ibarmi ed alle intimazioni del Cielo. E non vorrei 
quindi essere io in grado di dire a Roma moderna 
ciò, che trovossi in necessità di dire Isaia a Babilo- 
nia l’ antica : Feniet super te malum, et nescies or- 
tum ejus: irruet super le calamitas, quam non po- 
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teris cxpiare, et veniet super te repente mise ri d, 
quam nescies. Non vorrei, che mentre e i Darii 
stringono, ed iCiri angustiano e i Danieli tempesta- 
no, Roma se la passasse con quella specie d indif- 
ferenza, che stanca la misericordia, che provoca la 
vendetta, che sollecita lo sterminio. Non vorrei, che 
ncU’atlo che dal Cristianesimo atterrito si prega il 
soccorso, il soccorso si trascurasse da Roma indo- 
lente. Clie seppure in Roma si prega per soccorso, 
domando io, si prega ei da’ prelati? Io So, che, in- 
vestita la Giudea dal furore de’ Greci, quanto vide 
aflliggersi tra i Laici ogni sesso, ogni condizione, 
ogni età; altrettanto tra’ Leviti mirò e i tradimenti 
di chi brigava aU’abbaltimenlo del Tempio, e le do- 
losità di chi promovea l’oppression de’ Pontefici e 
le calunnie di chi parlava ai danni delle fedeli Tri- 
bù. E non vorrei quindi essere in grado di dire, che 
se difficilmente trovasi tra’ prelati chi in vista delle 
calamità della Chiesa,, sull’esempio dei Macoabei, 
scindit vesti menta, et plangit, con agevolezza si 
tt-ov^ chi, sulle tracce! degli Alcinii, accusai popu- 
luni a/)U(l re%es,‘ chi sulle tracce de’ Simoni, male 
loquitur de Quia, e chi sulle tracce de’ Menelai; ma- 
gnificat faciem potentati* Iìegis, et ili scmetipsum 
reti)rqnet summum Sacerdotium. Che seppoie an- 
che dai prelati si prega; domando, pregano Eglino 
tutti i prelati? Signori, se, tutti siete stabiliti custodi 
del sagro Deposito, e perchè tulli per la conserva- 
zione pregar non, dovete? Se tutti destinati siete di- 
fensori della Santa. Città, e perchè tutti allo scampo 
alziir non dovete la voce? Se tutti siete tenuti a so- 
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6tenere i diritti, a promovere i vantaggi, a procurare 
l’esaltamento della Santa Romana Chiesa, e perchè 
tutti a fine di trionfare da' nemici che la combatto- 
no, non dovete volgervi a Dio pregandolo di soc- 
corso, e confidare ben anche in Dio, tale soccorso 
promettendovi, ciò che in secondo luogo proposi? 

Chi riflette, che l’uomo non ha da sè stesso che 
la corruzione e il peccato, che ogni nostra sufficienza 
e valore ne viene dall’alto, e che Dio solo può for- 
marci idonei ministri del novello Testamento: chi 
riflette, che per formarsi Egli già di cotesti ministri 
non trascelse o dalle Corti Principi di esteso potere, 
o da’ Licei filosofi d’ ingegno sottile, o da’ Magistra- 
ti satrapi di raffinata politica; ma bensì dalla marina 
semplice gente, idioti pescatori, nomini sforniti di 
valore, di dottrina e di sperienza: chi riflette, che i 
cardini della Chiesa non deggiòno appoggiarsi sul- 
l’aderefiza de’ Grandi, ma bensì sulla virtù di Dio; 
che le imprese del Sacerdozio non deggiono condur- 
si coll’ardir de’ Giganti, ma bensì colla modestia 
degli umili, e che i trionfi dell’Arca non deggiono 
ottenersi colla forza dell’armi, ma bensì colla prote- 
zione del Cielo, a Dio si volge, in Dio confida e da 
Dio si promette il soccorso. La fiducia quindi d’ un 
cristiano prelato non è riposta ne’ maneggi della po- 
litica. Sa, che a fiaccare l’orgoglio dell’ F.gitto, a 
confondere le magie degl’ Incantatori ed a rompere 
la durezza di Faraone, se non giunse la mansuetudi- 
ne, il coraggio e la costanza di Mosè, vi giunge la 
confidenza in Dio: Fortitudo mea, et laus mea Vo- 
mirmi , et faetns est mihi in salutoni ; c quindi ove 
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avvenga, che 1’ Egitto imperversi contro Israello, 
che gl' Incantatori della Corte affrontino i Ministri 
del Santuario, e che qualche Faraone battezzato ad 
istigazione de’ maligni opprima il popolo del Signo- 
re, manometta la ragione dell’Altare, disprezzi l’au- 
torità delle Mitre, spianti i tribunali del Sacerdozio, 
sospenda l’esecuzione de’ Decreti, e minacci di peg- 
gio ancora, non prende Egli già informazioni sede- 
te per sapere quali siano i favoriti più intimi, quali 
le inclinazioni più forti, e quali le tendenze più vio- 
lente di chi ci inquieta : non si determina Egli già 
al vile partito di patteggiare co’ Satrapi, di adulare i 
Troni, e di annodare la lingua per non iscreditare i 
presligii di quelli, e per non condannare le violenze 
di questi: non cerca Egli già quelle mediazioni dub- 
biose, che, progettando temperamenti, guardauo ai 
sogli soltanto, e non all'Altare, guardando a’ sogli 
soltanto, più favoriscono la falsa ragion di stato, che 
la legittima giurisdizione del Tempio, e che quella 
più favorendo, sacrificano i diritti d’ Israello alle cu- 
pidigie de’ Faraoni. No, nel Signore, dice, ripongo 
la mia fiducia: il Signore confessa pel suo sostegno, 
ed animato come Mosè da tale pensiero vedrà final- 
mente, giusta lo scrivere di Teodoreto, avvilirsi i 
prestigiatori, mansuefarsi i potenti e trionfare la 
Chiesa: cum praesentia Numinis vidi cuncta sibi 
felicitar succedere. La fiducia d’un cristiano Prela- 
to non è riposta nella supposizion della forza. Sa, 
che a ribattere i sarcasmi de’ Filistei, a reprimere 
1 ardir di Golia, ed a sostenere Tono; d’ Isiaello c 
da sarcasmi dei primi, t dall’ardire deli'aUro, me- 
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gliochè o cingersi di scudo, od impugnare la spada, 
o vestire David l’armi di Saul, nel nome solo del Si- 
gnore affidato al conflitto s’avvia : Tu venis ad me 
in gladio, et basta et clypeo : Ego autem venio ad 
te in nomine Domini ; e quindi ove avvenga, che i 
nemici dell’ Arca insultino, che i giganti del secolo 
fremano, e che qualche Golia novello appoggiato al- 
l’autorità di qualche Teologo mercenario tenti di re- 
stringere i limiti della giurisdizione, di storcere ì 
sentimenti de’ Canoni, di violare i privilegi! dell’Ec- 
clesiastica immunità come ingiuriosi a’ diritti dei 
terreni Principati; strapazzi con maniere superbe, 
maltratti con villanie ingiuriose, e minacci con im- 
portune bravate i Cristi di Dio, i forti d : Israello, i 
Prelati della Chiesa; non prorompe egli già nelle 
giattanze del figlio di Obed, non mena egli già il 
vampo dell’ insidialor di Betulia, non confida egli 
già in un braccio di carne, come la tradizion de’ Be- 
nadabbi, de’ Rapsaci e de’ Nicanori, sicché esca in 
campo co’ trasporti, colle minacce e colle armature 
dei Filistei. No. Nel Signore, dice, ripongo la mia 
fiducia: lo riguarda ne’ cimenti per sua guida e so- 
stegno; e dacché non combatte o per promuovere 
private fortune, o per conseguire luminosi avanza- 
menti, o per sostenere vani puntigli; ma unicamen- 
te come Davidde per difendere le ragioni di Dio, 

1’ immunità dell’Arca, i diritti del popolo Santo, ve- 
drà finalmente, giusta la predizione d’ Isaia, che y 

quanti tengono ferma la loro speranza in Dio can- 
giano la debolezza in valore, vestono penne come di 
aquila, s’avventurano alle battaglie, nelle battaglie 
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reggono, e riportano dalie battaglie palme e trofei : 
Qui sperarti in Domino mutabunt forti tudinem: 
assument pennas ut aquilae, volabunt, et non de- 
ficient. La fiducia d'un cristiano Prelato non è ripo- 
sta nella protezione delle Corti, nel favor dei Gran- 
di, nell’oiierte di chi si esibisce per condottiere fin 
sulle cime de’ colli. Sa, che a resistere agli Etiopi, 
che a svillaneggiare i Zara stranieri, che a mettere 
in confusione e spavento gli eserciti più numerosi 
degl’ infedeli quanto 1’ indovinò Asa ricorrendo a 
Dio: Invocavi t Dominimi , et exterruit Dominus 
Aelhiopes ; altrettanto sbaglioila ricorrendo alla Si- 
ria: Slulte egisti, et propter hoc adoersum te bella 
consurgent ; e quindi ove avvenga, che alcuno gl in- 
tuoni all’orecchio, che i gran Signori possono lutto, 
ottengono molto, e non poco danno a coloro che 
loro si buttano in braecio, non ascolta egli già come 
Balaam le lusinghe degl’ inviati di Balac, non accet- 
ta egli già come Gezi le olTerte de’ Satrapi di Dama- 
sco, non attende egli già come Israello a’ tempi di 
Ezechia il soccorso dai Regnatori d’ Egitto. No. Nel 
Signore, dice, ripongo la mia fiducia; dal Cielo aspet- 
ta e lume e vigore, e dal Cielo aspettando lume e vi- 
gore vedrà finalmente come Asa, che quanto le spe- 
ranze collocate ne’ monti della Samaria, in cui si 
raffigurano i Grandi, vanno deluse; altrettanto le spe- 
ranze fondate ne’ colli di Sionue, dove abita il Signo- 
re, ottengono, giusta la testimonianza de Salmi, il 
desiderato intento: Qui conjidunt in Domino sicut 
rnous Sion : non commovebitur in aeternum qui ha- 
bitat in Jerusalcm. Questo è il conici to* che reco 
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io stamane a chi geme sotto il peso dell’ Apostolato, 
in vista deile calamità della Chiesa, alla considera- 
zione, che a trionfar da nemici di lei nulla ha giova- 
to liti qui nè la mansuetudine, nè il coraggio, nè la 
oostauza. Se noi non abbiamo forza, non disperiamo, 
perchè la virtù, la robustezza, il valore venirne dee 
dail’allo. Il Signore, dice Giuditta, non abbandona 
chi confida in lui: Non deserit sperantes in se. 11 
Signore, ilice Susanna, salva chi confida in lui: Sal- 
vai sperantes in se. Il Signore, dice Esterre, esaudi- 
sce i gemiti, compie i desideri!, e corona di gloria i 
ricorsi di chi non confida che in lui: Exaudit Eo- 
ceni evruin, qui nullam ali am spem luibent • Cile se 
ad onta il’ ogni nostra confidenza ancora non si 
sgombrassero gli oscuri nembi, ancora non si apris- 
se lieto il Cielo, ancora non si sedassero le tumul- 
tuanti procelle, ancora non si mettesse in calma il 
mare sconvolto, e non si riposasse da’ turbini la 
combattuta nave, e non ricevesse conforto dalle lau- 
te angosce il supremo Nocchiero, e non si stendesse 
la mano onnipossente dell’eterno Signore a favore 
dell’Arca, de’ Leviti, della Santa Città, come l’aqui- 
la si contempla in faccia del sole; così contempliam- 
ci noi innanzi a Dio, scandagliando se in noi v’abbia 
cagione, onde si ritardi, o si nieghi il soccorso: terzo 
sperimento. 

Avvegnaché il figlio di Dio fin da’ secoli eterni 
scorte avesse, e conosciute, e la giustizia del paterno 
Decreto, e la serie della tormentosa passione, e la ca- 
gione, onde dal Decreto indispensabilmente la passio- 
ne volevasi; consideratosi ad ogni modo là sul Calva- 
Tomo XXI. 6 
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rio qual uomo, giusta la frase di S. Cirillo Alessandri- 
no, senza sapersene il perchè, derelitto: quasi dereli - 
ctorum unum , ansioso, giusta il riferir del Vangelo, al 
Padre volgevasi : Deus meus ut quid dereliquisti me? 
La cagione dell’ abbandono, degli obbrobrii e della 
morte imminente, giusta il riflettere di S. Leone, cer- 
cava; causata et rationem, qua relictus sit, itiqui- 
rit, e con ciò qual Maestro insegnar voleva a noi, 
giusta H commentare d’ Arnoldo Carnotense, che 
nelle persecuzioni e nostre e della Chiesa non sola- 
mente pregare dobbiamo Dio di soccorso, non sola- 
mente in Lui del soccorso confidare; ma ancora scan- 
dagliare le cagioni, ond'egli e a noi ed alla Chiesa il 
soccorso ritarda: non negligendo quaestio est in - 
quirere cur nos derelinquimur? Come però ci con- 
formiamo noi, Venerabili Padri, Sacri Prelati, Re- 
ligiosissimi Ascoltanti, al proposto dirin documen- 
to? Io ascolto chi dice, che passati sono que’ tempi 
felici, nei quali Roma parlava, e l’Asia, e l’Africa e 
l’Europa con eco di paradiso rispondevano, come 
scrive S. Agostino: A Sede Apostolica rescripta ve- 
nerunt, causa finita est, in cui il Vaticano tuonava, 
e si abbassavano i Diademi, e si scuotevano i troni, 
e le Potenze umiliavansi, e colla sommessione dei 
seniori rammentati nell’Apocalisse innanzi alla Cat- 
tedra del successore di Pietro: Procidcbant ante se- 
deri tem in throno, et mittebant coronas suas ante 
thronum : in cui la Chiesa non cercava, ed arricchita 
ad ogni modo veniva e dall’offerte de’ popoli, e dal- 
la venerazione de’ Magistrati, e dalla Pietà de’ Prin- 
cipi sì, e per tal guisa, onde rinnovata vedendosi tra 
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noi la gara delle Tribù, più d'una volta dir potesse- 
ro i Prelati della Chiesa co’ fabbricatori delTArca : 
Plus offerì populus quarti necessarium est. Io ascol- 
to chi piange, perchè le decisioni di Roma oggidì 
sono citate a comparire in altri giudizii, come se la 
preghiera di Cristo: Rogavi, ut non dejìciat jides tua 
megliochè a favore di Pietro si fosse fatta a favore 
del Laico: perche le censure del Vaticano o oggidì 
sono sottoposte a riportare i secolari dileggi, come 
se le minacce del Santuario megliochè a’ tuoni vera- 
ci dell’ardente Sina, rassomigliare si dovessero agli 
strepiti vani d’ un Giove favoloso: Tonat ignaro 
coelum Jove: perchè il gazofilacio della Chiesa espo- 
sto trovasi oggidì a soffrire le violenze profane, co- 
me se l’eredità del Tempio megliochè al sostenta- 
mento de’ Leviti, all' indigenze del povero ed al de- 
coro dell’Altare, volgersi dovesse, come piangeva 
Geremia e commentava Ugon Cardinale, al lusso 
<le’ Caldei, allo stipendio de’ soldati, all’ interesse 
del secolo: haereditas nostra versa est ad alienos, 
idest ad Caldaeos, ad milites ad saeculares. Io 
ascolto chi dell’orrido cangiamento in cagione ne 
chiama ora la discordia de’ Prelati, ora la cupidigia 
de’ Grandi, ed ora la violenza esecrabile di quel 
mondo, che positus est in maligno: cotesti tutti 
ascolto, e a cotesti tutti domando: entraste voi mai 
in voi stessi? Vi esaminaste innanzi Dio voi mai? 
Umiliati nel divino cospetto chiedeste a Dio voi mai: 
cur nos derelinquimur? Perchè, o Signore, ad on- 
ta della nostra mansuetudine, del no^Li’o coraggio, 
della nostra costanza e delle nostre preghiere a favor 
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della Chiesa, trovasi la Chiesa tuttavia insidiata, 
combattuta, oppressa ed afflitta? Provatevi a tanto, 
e quando mai P oggetto della vostra fedeltà non vi 
giustificasse; quando il testimonio della vostra co- 
scienza non vi assicurasse; quando la voce del Giu- 
dice Eterno non lasciasse di rispondervi: Se io per- 
metto, che impugnato venga il deposito delle verità 
dagli sforzi dell’ eri ore, egli è perchè voi nulla punto 
■vi mostrate zelanti e contro gli attentati dell eresia 
e contro i progressi dello scisma, e contro le intra- 
prese del libertinaggio: Se permetto, che violata ven- 
ga 1’ immunità della Chiesa dagli affronti del seco- 
lo, egli è perchè voi più che 1’ onore del mio San- 
tuario cercate la maestà delle vostre grandezze, più 
che alla riforma della disciplina attendete alla politi- 
ca della Corte, più che sull’ edificazion del costume 
vegliate sullo sfogo delle passioni. Se permetto, che 
manomessa venga l’eredità dell Altare dalle violen- 
ze sacrileghe d’ una falsa ragion di stato; egli è per- 
chè voi abusate delle rendite in fabbriche superflue, 
in conviti sontuosi, in comparse di sfoggiata ma- 
gnificenza; egli è perchè voi fate servire al lusso del- 
la parentela quanto contribuisce la prebenda, l’ab- 
bazia, la carica; egli è perchè voi convertite in ger- 
moglio di peccato i voti de’ fedeli, la penitenza dei 
maggiori, i depositi dalla pietà istituiti al sovveni- 
mento de’ poveri. Per i peccati del mondo io ho per- 
cosso il figlio. Per i peccali del sacerdozio percuoto 
la Chiesa. Quando mai, io diceva, tale fosse il lin- 
guaggio delle opere, della sinderesi, di Dio, Augusti 
Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti : Lava- 
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Mimi, parlo colle parole d’ Isaia, mundi estate, au- 
ferte malum cogitationum vestrarum . ... et Sion 
in judicio redimetur, et reducent eam in justitia, 
et post haec vocabitus civitas justi, urbs Jidelis. 

Come da’ nemici già trionfò il carro di Ezecchie- 
le mercè l’opposizione della faccia dell'uomo, del 
bone, del bue e dell’aquila: facies hominis, facies 
leonis, facies bovis et facies aquilae; cosi da’ nemici 
trionferà senza meno la Chiesa di Gesù Cristo, ove i 
Prelati oppongano la mansuetudine raffigurata nella 
faccia dell’ uomo, il coraggio raffigurato nella faccia del 
lione, la costanza raffigurata nella faccia del bue, ed 
il ricorso a Dio raffigurato nella faccia dell'aquila: 
Faciem hominis per mansuetudinem : faciem leo- 
nis per audaciam: faciem bovis per laborem et fa- 
ciem aquilae per contemplationem. Sì : adoprar do- 
vete, o Signori, a prima giunta di mansuetudine ; 
ove questa non giovi, spiegar si deve coraggio ; ove 
il coraggio pronto non ottenga l’ effetto, si adotti co- 
stanza; ed ove pure la costanza del line andasse de- 
lusa, facciasi a Dio ricorso? ricorso, che preghi per 
il riparo, che del riparo confidi, e che procuri di to- 
gliere le ree cagioni, che impedire possono, o ritar- 
dare il riparo. Io ho additate le maniere, onde trion- 
fare dai nemici delia Chiesa : a voi tocca 1’ usarne a 
dovere: ed ove ne usiate a dovere, come spero. In 
Deo facietis virtutem, et ipse ad nihilum deducet 
inimicos vestros. Fiat. Fiat. 
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SUL SACRIFICIO DEL GENIO 


Vis sanus fieri? Respondit ei languidus: 
Domine hominem non habeo. Joahm. 5. 


-Ammirino altri pure nella storia dell’ odierno Van- 
gelo o la religione di quel saggio Monarca, che alla 
mondezza de’ sacrificii la Probatica dispose e fabbri- 
cò, o la pietà di quell’ avveduto Condottiere, che al 
sollievo de’ miserabili il bagno risarcì ed accrebbe, 
o la provvidenza di quel Dio misericordiosissimo, 
che alla sanità de’ languenti a turbare le acque pro- 
digiose l’Angelo destinò di quando in quando e spe- 
dì; che io la rassegnazione, la modestia, l’ indifferen- 
za ammiro, onde quel languido infelice, già da tren- 
t’otto anni sul margine inutilmente giacente, con 
Cristo si diportò. E chi mai avrebbe potuto immagi- 
narsi, che nella libertà di chiedere, d’accettare, di 
conseguire il cotanto desiderabile e desiderato rista- 
bilimento: Vis sanus fieri? megliochè o direttamen- 
te rispondere come il cieco, o mostrare ansietà co- 
me i leprosi, o incalzare suppliche come la Cananea; 
Hominem non habeo appena appena dicesse? O Pro- 
ba lidie di Roma, del Vaticano e del Quirinale, che 
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sempre più eli languidi vi riempite; vedete voi mol- 
ti che al languido di Gerosolima possano rassomi- 
gliarsi? Parliam più chiaro, o Signori: chi tra noi sta 
in aspettazione di vedere mosse quell’ acque, che 
fanno cangiare di condizione e di stato, palesa egli 
la rassegnazione, la modestia, 1’ indifferenza che in 
quello cotanto io ammiro? Ma parliamo più chiaro 
ancora: se chi le veci di Gesù Cristo sostiene e or- 
dina a senno la razione dell’ acque, e soddisfatte può 
rendere de’ languenti le brame, Vis samis fieri? ad 
ognuno dicesse; quanti crediamo noi, che sedessero 
tranquilli, che mostrassero neutralità, e che facendo 
appiè del Supremo Dispensalore un vero sacrificio 
dei genii s’accontentassero di rispondere Hominem 
non habea? Io noi so, dacché ad occhio mortale la 
penetrazione de’ cuori non dassi. So bene, che il sa- 
crificio del genio egli è tra tutti il più nobile, il più 
vantaggioso, il più soave. So che tale sacrificio ritorna 
a gloria dell’Altissimo, ad utilità della Chiesa, a con- 
solazione di chi obbedendo all’Altissimo la Chiesa 
governa. So, che ove questo sacrificio da’ Prelati si 
adempia più le nostre Probatjche non risuoncranno 
nè d J istanze moleste, nè di pretensioni ingiuste, nè 
di mal fondate querele, e quindi ad insinuare il sa- 
crificio del genio oggi m’accingo, dimostrando che 
tal sacrificio dee dal Prelato farsi sinceramente, e sa- 
rà la prima dimostrazione e il primo punto; dee farsi 
intieramente, e sarà la seconda dimostrazione e il se- 
condo punto; dee farsi disinteressatamente, e sarà la 
terza dimostrazione e l’ultimo punto. Mi attenda chi 
urta smanioso per passare dalia Probatica ai Troni, 


Digitized by Google 



PREDICA JVTII. 


89 

e mi attenda dii indifferente per salire ai Troni gia- 
ce nella Probalica, e si confonda l’ uno, e l’ altro con- 
solisi. 

dii eccellente vuol riuscire negli si urlìi, nelle 
facoltà c nell’arti ai cenni s’arrenda di chi n'è pre- 
cettore. Chi franco tra le furie de’ venti vuol con- 
durre la nave le disposizioni adempia di ehi n' è co- 
stituito nocchiero. Chi tra le milizie si vuol distin- 
guere, e di valente capitano procacciarsi il credito 
altro volere non abbia, che quello di chi per lunga 
pezza esercitato a condurre eserciti, a disporre ac- 
campamenti, a dar battaglie, a riportare vittorie, 
n’è comandante. Per tal guisa chi ne’ministerii deL 
Santuario vuol segnalarsi, e utilmente servire alla 
Chiesa, e di buon Prelato la riputazione conseguire 
il genio sacrifichi alle ordinazioni di chi al sommo 
onore dei Sacerdozio come Aronne chiamalo pre- 
siede ai figli di Levi: ut chorus respicit ad Ducto - 
rem , così nell'argomento m’ introduce il Nisseno, 
ut Nauta ad Gubernatorem, ut Acies ad Impera - 
torelli ; ita et ad Ecclesiae Ducem ij, qui sunt in 
Ecciesiue coetu Ed a Nisseno unendosi S. Girolamo 
vuole, che chi veste il bisso così s’assoggetti a chi 
cinge Tiara, come il Figlio s’assoggetta al Padre: 
està subjectus Pontifici, et quasi animae Parentum 
suscipe. Ed al Nisseno, e a S. Girolamo accoppian- 
dosi S. Prospero vuole, che fin dall’entrare ne’ sa- 
cri cancelli di tal guisa si rinunzii al proprio genio, 
onde quella dipendenza ne’ Prelati si vegga, che ve- 
desi nelle membra col capo: Praeposito subditi 
tainquam capiti membra deserviunt. Con questi 
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monumenti siila mano io fermo sull’ ingresso del 
Santuario chi cerca d’ essere ascritto al ruolo della 
Prelatura, e domando: siete voi pronto a mettere in 
obblio e il vostro popolo, e la casa del vostro Padre 
per divenire ministro del Tempio e porzione del Si- 
gnore? Pronto a lasciare in non curanza e sostanze e 
avanzamenti per mandare ad effetto i comandi e le 
brame di Lui, cui vi accostale a giurare fedeltà? 
Pronto a fare appiè del trono Apostolico un sincero 
sacrifìcio del genio, un sacrifìcio reale cioè, ed irre- 
vocabile? Vediamo. Tra le mani del Pontefice veni- 
vano nei dì della legge a depositarsi i di fresco nati 
primogeniti delle Tribù; e tra le mani del Pontefice 
stesso nella pienezza del tempo venne a depositarsi 
l’Incarnato Verbo del Padre. Gran divario v’ebbe 
però tra 1’ una e l’altra di coteste obblazioni. Veni- 
vano i primi per redimersi piuttosto che per consa- 
crarsi, e per quanto misteriosa fosse la loro offerta 
simulata polea dirsi e di apparenza. Erano dessi una 
vittima, che sull’Altare poncasi; ma non erano una 
vittima che suH’Allare morisse. La loro presenta- 
zione avea del sacrificio il cominciamento; ma non 
avea del sacrifìcio la consumazione, dacché al loro 
riscatto quasi all’ istante un animale si sostituiva. 
Laddove Gesù Cristo vi venne non già per redimer- 
si, ma per consacrarsi, e l’offerta di Lui per quanto 
allora dall’olocausto fosse disgiunta, era però reale 
ed in verità. Fu Egli posto in quel dì sull’Altare, e 
in quel dì sull’Altare collo spirito s' immolò. Com- 
piersi dovea cotesto sacrificio sul Calvario coll’effu- 
sione del sangue; ma colla preparazione del cuore 


Digitized by Google 



I 


/ 


PREDICA XVIII- 91 

già si compieva nei Tempio, «lacchè Egli nel Tem- 
pio a tutti i disagi, alle pene tutte del Innesto avve- 
nire realmente si assoggettava ed offeriva. Ciò pre- 
messo, a quale de’ due si assomiglia il sacrificio, che 
intende di eseguire il novello nostro Candidato? Per 
assomigliarsi a quello di Gesù Cristo converrebbe, 
che Egli come Eleazaro in tutto si sottomettesse ait 
Aronne, e che lontano d’ inalberarsi come Core , 
Datan ed Abiron, veracemente pendesse da chi da 
Dio ha ricevuta la suprema autorità. Converrebbe, 
che come Samuele si mettesse tra le mani di Eli, e 
che lontano di nodrir pensieri o di sangue, o di cor- 
ti, o di secolo come gli Alcimi, i Giasoni, i Mene- 
lai, unicamente si dedicasse a’ ministeri del Tempio. 
Converrebbe che, come S. Paolo, a guisa di una 
vittima, si rassegnasse al Sommo Sacerdote, e che 
lontano di sagrificarsi come i primogeniti delle Tribù 
con un sagrificio di pura comparsa, si sagrificasse 
giusta la prescrizion della legge: Delractaque pelle 
Hostiae artus in frusta concides, e dopo tutto ciò 
converrebbe, che si persuadesse, che per esser il 
suo sagrificio somiglievole a quello di Gesù Cristo 
non solo esser dee reale, ma irrevocabile ancora, 
dacché quanto il Redentore tra’ recinti del Tempio 
promise, tanto nel corso della vita mantenne. 

Eccolo quindi dichiararsi d’essere dal Cielo a 
tal oggetto disceso: descendi de Coelo non ut fa- 
ciam voluntatem meam , sed ejus, qui misit me. 
Eccolo confermare la dichiarazione colla protesta di 
non impiegarsi, che giusta il divin beneplacito: 
quae piacila sunt ei Judo semper. Ed eccolo rati- 
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ficaie e dichiarazione e protesta coll’ esecuzione 
d ocili comando senza mai ritrattare 1’ offerta, o vo- 
glialo il Padre tra le abbiezioni di Nazaret, o tra le 
magnificenze di Gerosolima, o tra gli applausi delle 
turbe, o tra le calunnie de Farisei, o tra gli splen- 
dori del Tabor, o tra le carnifieine del Golgota. Fa- 
ci us obediens usque ad mortein : Ed avvegnaché 
leggasi, che in vista all orrendo calice della vicina 
passione timido, angoscioso e tremante, e suda, e 
spasima, e prega: transcat a me calix iste ; non è 
però, eh' ei si ritratti, ove tosto, come rapporta il 
Vangelo, soggiunge non mcn , sed tua voluntas fiat, 
ove, come avvisa S. Agostino, in cotesto parlare, 
ostendit quanidam privatala hominis vo/untatem, 
ove, come osserva S. Ilario, prega, che il calice suo 
passi a noi, e da noi si riceva, come si ricevette da 
Lui, e da noi si assorbisca con quella fermezza, che 
tanto spicca in Lui: prò his orat, qui passuri sunt 
post se: idest quomodo a me bibitur, ila ab bis hi- 
batur. A Ironie di tale sacrificio io voglio dispen- 
sarmi di lare applicazione qualunque, perchè da sè 
stesso con Gesù Cristo ognuno si misuri. Si misu- 
rino quei candidati, che vengono a mettersi tra le 
mani del Pontefice o senza punto allentare la cupi- 
digia per le terrene fortune, o seuza punto disfarsi 
dell'attacco alla carne e al sangue, o senza punto 
reprimere la smania per le pubbliche distinzioni, di- 
sposti a ritrattarsi, ove nel piano dello stato che 
abbracciano, non si comprendano le secolari gran- 
dezze: que’ candidali, che s’accostano a giurar fe- 
deltà alla Sede di Pietro co) pensiero di non avere 
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cimento, di mettersi in situazione di comodità, di 
godere nella condizion di Levita nel Tempio quegli 
agi, che non possono sperarsi nella condizion di ca- 
detto nel secolo, disposti a ritrattarsi, ove dal cir- 
colo dell’ ecclesiastiche occupazioni si escluda la de- 
licatezza e l’ oziosità: que’ candidati, che chieggono 
d’ascriversi al ruolo della Prelatura, e si lusingano 
di poter vivere e al mondo ed al Santuario, <1 i poter 
unire e disciplina e libertà, di poter anche sotto le 
leggi del Roman Chiericato coltivare qualche avanzo 
dell’uomo vecchio, disposti a ritrattarsi, ove agli 
Idoli antichi non possano, come Rachide, tributare 
se non pubblici, almeno privati omaggi. A Ironie 
del Sacrificio di Gesù Cristo si misurino que Prela- 
ti, i quali dopo essersi esibiti al Supremo Dispensa- 
tore con una indi (Te lenza, che voi avreste parago- 
nata a quella, che S. Cirillo avvertì ne’ sellantadue 
Discepoli, che S. Girolamo rilevò in Nepoziano, e. 
che S. Bernardo abbastanza non seppe esaltare in 
S. Paolo, al vedersi poscia a forza di memoriali cat- 
tivi, e forse forse bugiardi, o rattenuti a mezza car- 
riera senza speranza di più giunger al palio, o desti- 
nati al governo, quando speravano la Nunziatura, o 
alla Mitra quando all’ Ostro miravano, o sorpassati 
da un emulo, che sulle loro fatiche e dispone, e fab- 
brica, c solleva le sue fortune, si rattristano, gemo- 
no, si lamentano, non lontani forse di pentirsi, come 
gli Ebrei, d’ essersi tolti dalle abbominazioni d’ Egit- 
to. \ fronte del Sacrificio di Gesù Cristo si misurino 
lutti que’ clic mi ascoltano, e veggano se il Sacrificio 
che fecero, clic fanno c che far drggiono del genio 
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sia reale e non di apparenza, sia fermo e non inco- 
stante, sia sincero in somma come quello di Gesù 
Cristo; e quando sia tale, procurino che sia pure 
universale, che rassegni cioè e volontà e giudizio. 

E per rapporto al primo: io dico, che chi al ser- 
vigio «Iella Chiesa o si è dedicato, o si dedica, spo- 
gliarsi dee d’ogni privato volere, e prescriversi per 
legge il volere di chi al governo della Chiesa presie- 
de. Dico, che per quanto ardui e ripugnanti alla na- 
tura sembrino i comandi di Lui, superare dobbiamo 
le interne mal fondate contrarietà, e riceverli come 
se venisser dal Cielo. Dico che il Sacrificio d’un Pre- 
lato esser dee perfetto, ed escluder quindi ogni ec- 
cezione, ogni replica, ogni riserva ; ond’ è, che per 
esemplare proporrei un Abramo: Abramo, che al 
cenno di Dio d’abbandonare e casa, e patria, e pa- 
rentado, anziché opporre, replicare, o dir soltanto 
opinione piega la testa, raffrena i pensieri, fa del ge- 
nio un sacrificio intiero. Deggia egli pure avventu- 
rarsi a disagiati viaggi, tra climi stranieri, in mezzo 
di popoli diversi di costumi, feroci di natura, empii 
rii Religione: non importa. Deggia pur cimentare 
l’età, la vaghezza e la virtù della Sposa ai pericoli 
delle Corti, all’ insidie dei Cortigiani, alle prepoten- 
ze de’ Regnanti: non importa. Deggia pur esporre e 
sostanze, e famiglia, e sè stesso quando alla rapacità 
del Cananeo, quando alT insolenza dell’ Egiziano, e 
«piando alla sfrenatezza del Sodomita: non importa. 
Il Signore, dice egli, comanda così, e così deve ese- 
guirsi: c dove in vista di tale arrendevolezza alcuno 
mi dicesse, che egli pure s’ arrenderebbe, quando al 
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comando del Moderatore, come al comando di Dio: 
Egredcre de terra tua, seguissero le promesse: Fa- 
ci a m te in Genteni magnani, et benedicala libi, et 
magnificabo nomea tuum : Monsignore, direi, il sa- 
crificio di Abramo non era macchiato da cotesta vil- 
tà, dacché per testimonianza de Padri megliochè al- 
le terrene, alle celesti benedizioni mirava. Chi non 
accettasse, soggiungerei, la Diocesi meschina, se non 
colla condizione di passar tra poco alla migliore; chi 
non si sottomettesse alle cariche faticose, se non col- 
la promessa di conseguire tra poco le splendide; chi 
non s’avventurasse alla Nunziatura diliicile, se non 
a forza di quell’ » andate che ci obbligherete mollis- 
» simo, andate che avremo attenzione per Voi, an- 
» date che se oggi vi mandiamo lontano da Roma, 
» vi richiameremo tra poco per collocarvi tra’ Pri- 
» mogeniti della Chiesa » megliochè da Prelato si 
diporterebbe da mercenario; e per isvenlare ogni ec- 
cezione l’esempio proporrei de’ Profeti- Non avvalo- 
rati i Prodi da promessa qualunque o di felici riu- 
scite, o di acclamazioni sonore, o di ricompense ab- 
bondanti, gli oracoli ascoltavano di Dio, e gli oracoli 
di Dio adempievano; o dovessero, come Isaia, par- 
lare in città, rivoltose, che congiurerebbero al loro 
scempio, e col loro sangue estinguerebbero la veri- 
tà; o dovessero, come Geremia, riprendere indo- 
miti popoli, che le minacce disprezzerebbero, e col- 
le catene riscontrerebbero lo zelo: o, come Elia, do- 
vessero affrontare leste coronate, che le ammonizio- 
ni ascriverebbero a livore, ed obbligherebbero gli 
ammonitori a cercare scampo tra le spelonche. Que- 
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sio è, dicevano, il voler del Signore, e questa è 1’ ob- 
hJigazion del Profeta: e dove in vista di tal sollecitu- 
dine ini replicasse, che non avrebbe Egli difficol- 
tà, quando come i Profeti i cimenti prevedere potes- 
s’Egli ed a’ cimenti disporsi: Monsignore, direi, il 
sacrificio de’ Profeti non era prevenuto da cotesti 
ragguagli, dacché per testimonianza delle scritture a 
Dio miravan dessi megliochè mirare a sé stessi. Cbi 
penetra, soggiungerei, l’estensione delle promesse 
latte alla Chiesa arrossisce di tali pretesti: e per 
chiudere ogni replica Fesempio proporrei di S. Pao- 
lo. Ad incerte vicende chiamato l’AposLolo in Geru- 
salemme, in Gerusalemme senza indugio si reca, e 
vi si reca senza sapere, se la tribolazione che ivi lo 
attende, sarà effetto o dell’astio de’ Farisei, o del fu- 
rore del Popolo, senza intendere, se le catene che 
ivi gli stanno preparate, se gli addosseranno o dalla 
rabbia de' Giudei, o dall’ ingiustizia de’ Presidi; sen- 
za chiedere, se la tribolazione e le catene saranno 
seguile o dal trionfo o dall’eccidio. Lo Spirito San- 
to, dice Egli, ivi mi chiama, ed alla voce dello 
Spirito Santo gli amplessi de’ Milesii di buon grado 
pospongo : y ado in Jerusalem, quae in ea ven- 
tura sint mihi ignorans. O l’applauso mi aspetti, 
o il vitupero, o il trono, o il palco, o la vita, o la 
morte, nulla eccettuo, nulla ricuso, nulla riservo, 
dacché più non vivo, che al Vangelo, alla Chie- 
sa, a Cristo : mihi vivere Christus est, et mori 
lucrutn . Fin dal punto che dalla mia contuma- 
cia trionfò la grazia del mio Signore, al mio Si- 
gnore sacrilica i ogni genio, e quei sacrifìcio in ogni 
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dì interamente rinnovo. Domine, quid me vis favo- 
re? E dove in vista dell’ indifferenza magnanima mi 
soggiungesse il Prelato, che Egli pure non si ritire- 
rebbe da’ contrasti, quando come que’ di Paolo spet- 
tatrice Sionne aver dovessero, e per teatro Gerusa- 
lemme: Monsignore, direi, il sagrificio di Paolo non 
avea per base il prurito di comparire, dacché per 
testimonianza del medesimo sappiamo, che Egli uni- 
camente a Gesù Cristo, e nulla punto a sè stesso mi- 
rava. Chi è disposto, soggiungerei, a seguir Gesù 
Cristo in Gerusalemme, e non in Belnnia, non in 
luoghi sconosciuti cioè, non in governi volgari, non 
tra genti meschine, ove i talenti resteranno in cella 
guisa sepolti; chi dice che avrà coraggio, e lo mo- 
strerà quando megliochc a Chiese campestri, a pre- 
sidenze montuose, a spedizioni di niun conto, desti- 
nato vcuga a famose Metropoli, a celebri Nunziatu- 
re, e più di tutto a quell’ eminenze del Tempio, che 
espongono alla vista de’ popoli, (Ielle Corti e de’ Do- 
minanti; chi protesta: ove avrò gran teatro, mostre- 
rò gran valore, sosterrò con intrepido petto i diritti 
di Roma, e farò conoscere, che mi bolle nelle vene 
quell’ apostolico zelo, che non lascia stendere ad al- 
cuno de’ profani la mano all'Altare, megliocliè a Cri- 
sto, alla Chiesa ed al supremo Gerarca, il genio sa- 
crifica alla presunzione di sè stesso cd alla propria 
vanità; e per soffocargli in gola ogni tergiversazione 
e riserva, senza addurre più oltre esempli coi treni 
di S. Bernardo direi: quarti pauci inveniunlur in 
hac perfecta obedientiae forma: qui suarn ila al>je- 
verint voluntatem, ut nc ipsum quidsrn cor pro- 
li orno XXI. 7 
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prium habcant, dicentes: Domine, quid me vis fa- 
cere? Quanto sono rari que’ che s’arrendono come 
Abramo senza eccezione, che si sottomettono coinè 
i Profeti senza repliche., che come S. Paolo si sagri- 
iicano senza riserve? Profecto multorum perversitas 
e.rigit, ut ab eis quaeri oporteat : quid vis, ut fa- 
ciam libi? Quanto sono frequenti que’ che obbliga- 
no i superiori a studiare i loro pensieri, a fare spia- 
re le loro inclinazioni, a secondare i loro capricci 
per non vederli calcitrosi, stralunati, perduti? iVòn 
enim in omnibus parati sunt obsequi. Quanto age- 
volmente ritrovasi chi per sottrarsi da ciò che non 
piace allega pretesti, adduce difficoltà, e bagna di la- 
grime e miste forse di fiele il Pontifìcio Trono: chi 
per conseguire ciò che brama, esagera le spese della 
casa, il valor de’ talenti, la riuscita delle incomben- 
ze: chi per sortir nell’ intento assorda l’ aria colle 
pretensioni, cerca appoggi di Potenti, spicca lettere 
da Corti straniere, e lettere che mettono non di ra- 
do in angustia il Supremo Dispensatore? Tanto suc- 
cedeva a’ tempi di S. Bernardo, e ai nostri. Venera- 
bili Padri, e ai nostri? Accontentatevi, che i tempi 
nostri rispetti, che tutt’ altro pensi de’ moderni Pre- 
lati, c che aggiunga solo doversi, per farsi intero il 
sagrificio del genio, in un colla volontà rassegnare il 
giudizio ancora. 

Cotesto è il sacrificio, che giusta l’avviso di S. 
Girolamo, per mezzo di Mosè pretendeva Dio dalle 
Tribù: guardarsi cioè dal giudicare chi è tenuto ad 
obbedire. Cotesto il sagrificio, che, giusta lo scrivere 
di Eusebio di Cesarea, con iuvariabil legge prctende- 
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vano i Lacedemoni dalla gioventù: guardarsi cioè di 
criticare sugli statuti chi è ammesso di nuovo al go- 
verno. Cotesto il sacrificio, che, giusta il riflettere 
del Pontefice S. Gregorio, da noi singolarmente pre- 
tende la Chiesa: guardarsi cioè gl’ inferiori di met- 
tere a scandaglio F intenzione, i cenni, i voleri delle 
Potestà stabilite da Dio. E cotesto fu il sacrificio ese- 
guito dagli Apostoli, allorché destinati si videro alla 
promulgazion dei Vangelo. Avrebbero potuto, dico 
il Crisostomo, sulla loro destinazione esitare e di- 
scorrere, dacché altri spediti vedevansi a genti colte 
e mansuete, ed altri a nazioni feroci e selvagge, al- 
tri a vicine province e deliziose, cd altri a climi sco- 
nosciuti e pestiferi, altri a reali e signorili città, ed 
altri a spiagge disagiate e meschine; dacché pochi 
spediti vedevansi alla conversione dell’ universo; 
dacché senza lettere, senza corredo, senza forze spe- 
dili vedeansi a confutare i Filosofi ad espugnare i 
forti, a sottomettere i Dominanti: poterant discipu- 
li vacillare , et secuin medi tari et dicere : qual iter 
nos numerus brevi s emendare poteri mus totum 
mundnm , idiotae sophistas, mnnitos nudi , Dotni- 
nantes subjecti? Eppure anziché dar luogo a dubbie* 
tà o discorso, con eroica indifferenza, con magnani- 
ma prontezza, con imperturbabil coraggio alle dispo- 
sizioni divine, loro manifestate per mezzo di chi reg- 
geva la Chiesa, sacrificarono i proprii lumi confor- 
marono i loro pareri, e insegnarono a quanti nella 
successione de’ tempi entrali sarebbero all’Aposto- 
lato, che: divino, come scrisse S. Agostino, intonan- 
te praeccpto obedicndum est non disputandum. Co- 
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gli esempli più che colle ragioni stamane io discor- 
ro, o Signori, e ciò perchè vi credo persuasi di que- 
sta verità, che chi come quello stollo Principe di Ti- 
ro vuol preferire i proprii lumi ai lumi di chi da Dio 
ha ricevuto le chiavi: Elevatimi est cor tuum et di- 
visti Deus ego suoi : si assoggetta, come rapporta 
Ezechiele, a deplorabili cadute: Ejeci te de monte 
Dei, de medio lapidimi igriitorum: che chi come 
Mosè vuol importunamente piatire sopra ogni co- 
mando. Quis suoi Ego ut vadain : si assoggetta co- 
me abbiamo dall’Esodo, allo sdegno divino: Iratus 
est Dominus in Mojscn ; che chi come Isaia da se si 
giudica sulliciente, e a’ minislerii più scabrosi da sè 
si offerisce, e per ottenere le spedizioni più intral- 
ciate, e si presenta da sè, e incalza presso chi pensa 
forse diversamente: Ecce ego milte me , rnitte me, 
si assoggetta a riuscite infelici, come sullo stesso Pro- 
feta avvertì S. Girolamo, alle satire de’ libertini, ai 
dileggiamenti de’ popoli: Qui ultra se obtulit multa 
mala perpessus est , et ab omni papilla prò insano 
habitus. In una parola, perchè persuasi vi credo, che 
per farsi un intiero sacrifìcio del geuio rassegnarsi 
dee in un colla volontà il giudizio ancora. 

Fatta dalla schiettezza l’offerta del genio ed ese- 
guitasi dall’ integrità 1’ immolazione, osservar con- 
viene, che non entri l’ interesse a contaminare ed 
offerta, ed immolazione, ed olocausto. E voglio dire 
con ciò: nuli' altro in cotesto sagriOcio proporsi do- 
vrebbe il Prelato, che di affaticare per la Chiesa, che 
di affaticare con sollecitudine, che di affaticare giusta 
i disegni di Dio sopra di lui. Voglio dire: altro pen- 
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siero, altra brama, altra intenzione avere non dovrei)* 
be il Prelato, die il pensiero di eseguire i disegni di 
Dio giusta le ordinazioni delle supreme Potestà, clic 
la brama d’uniformarsi alle ordinazioni delle supre- 
me Potestà con coraggio, die l’ intenzione di usare 
d un tale coraggio senza terrena mira qualunque. 
Voglio dire: guardarsi dovrebbe il Prelato di mac- 
chiare od offerta, od immolazione, od olocausto, o 
colla mira di farsi nome, o coll’ avidità d’ ingrandirsi, 
o colla smania di far servire le sacre incunibenzc ai 
temporali vantaggi del parentado. Non voglio sup- 
porre tra voi, o Signori, il vile disordine; voglio solo 
temerlo, e voglio temerlo, perchè trovo, che il sa- 
grificio di Giacobbe non è sincero. In vista de’ Cieli 
aperti, degli Angioli in molo, e di Dio in maestà in- 
tende gli arcani divini, si riempie d’ ineffabile gioia, 
e persuaso, clic non può che riuscir vantaggioso il 
partilo di Dio, del partito si dichiara di Dio: Erit 
mihi Dominus iti Deum; ma la dichiarazione sua si 
macchia dal patto di essere provveduto, come abbia- 
mo dalla Genesi, di congrue e prebende, d’alimento e 
vestito, e in un colle benedizioni del Cielo, de’ fruiti 
e della pinguezza della terra: Si dederit mihi pattern 
ad vescendum, et vesti rncntum ad induendum,erit 
mihi Dominus in Deum. Voglio temerlo, perchè 
trovo che il sacrificio di quel Dottore della legge 
rammentato in S. Matteo all’ ottavo non è intiero. 
Al riflesso dell’ illibatezza del vivere, della sublimi- 
tà delle dottrine e dello splendor de’ prodigii, per il 
promesso Messia riconosce il Nazareno, per il libe- 
rator d Israello lo confessa, e persuaso clic non paio 
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clic- aver feliee successo la sequela di lui, pronto si 
dichiara a seguirlo , ed a seguirlo perfino di là 
da’ monti e dal mare: Sequar te quocumque ie- 
m; ma la dichiarazione sua si macchia dall' inten- 
zione di riportarne, come avverte S. Ilario, accla- 
mazioni, ingrandimenti, ricchezze; noti magistrum 
quaerit , sed ex magistro lucruni. Voglio temer- 
lo, perchè trovo che il sacrificio de Discepoli stessi 
non va esente dagli umani riguardi. Alla voce del 
Ministro Divino, voce che illumina, muove e conso- 
la, lasciano sul lido e reti e barca, lasciano nella ca- 
sa e Padre e congiunti, e persuasi che non può che 
ottener propizie conseguenze tale abbandono: ecco, 
si dichiarano innanzi al Maestro, che per seguirvi 
tutto abbiam posto in non cale: Ecce nos reliquimus 
omnia ; ma la dichiarazione di loro si macchia dalla 
vile speranza e dalla pretensione fors’ anche, che, co- 
me avvisa S. Girolamo, tuttavia imperfetti fomenta- 
no, di cangiare le reti lacere, la barca sdruscita, la 
povera casa e l’ abbietto parentado con splendide 
mitre, con troni eminenti, con seggi innalzati sui 
Principi e sui Principati: quid igitur nobis dabis 
prendi ? Voglio temerlo; e nella supposizione che il 
mio timore si avverasse in alcuno, senza dire, che 
egli della Prelatura farebbe un’arte, un commercio, 
un mestiere, lascerei che ognuno di voi, o Signori, 
la viltà del sagrifieio argomentasse. 

Sebbene non chiudiamo il ragionamento coi ti- 
mori, chiudiamlo colle speranze, e diciamo: 1 nostri 
Prelati hanno l'atto sagrifieio del genio nel dedicarsi 
alla Chiesa: il loro sagrifieio è sincero, uni versale. 
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disinteressalo: ed il loro sagrificio sarà accompagna- 
to da quella fedeltà, che, in ogni dì rinnovandolo, 
lo estenderà sino al chiuder de’ loro giorni. Si repu- 
teranno non più del secolo, non più del sangue, non 
più di sé stessi: si reputeranno di Dio, e viveranno 
sotto la mano di Lui: vivendo sotto la mano di Lui 
si riputeranno della Chiesa, e brameranno i vantag- 
gi di Lei, c bramando i vantaggi di Lei si riputeran- 
no del Sommo Pastore, e si rilasceranno come uno 
stromento alle disposizioni di Lui, così pronti a get- 
tare le fondamenta, come ad innalzar l’ edificio, co- 
sì pronti a goder sul Taborre, come a patir sul Cal- 
vario. Non hanno eglino più genio, o seppure 1’ han- 
no, egli è quello di non averne. Fiat. 
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INGRESSO VtLLA PRELAZIONE. 


Venit Domimi $ servorum illorum, et posuit ratio- 
nem cum eis. Matto. 25. 


Tutto è riservato all’avvenire, tutto incerto resta 
quaggiù, e tutto, durante la figura d’ un mondo, clic 
alletta colle novità, che abbaglia colle lusinghe e che 
colle rivoluzioni non intermesse delle umane vi- 
cende sorprende e seduce, ugualmente succede al 
giusto ed al peccatore, al fedele ed al miscredente, 
a colui che sacrifica le vittime ed a colui che i sa- 
crifico disprezza. Ma cotesto avvenire non è lonta- 
no, durevole di molto non è 1’ incertezza, e la bril- 
lante, menzognera figura anche prima della consu- 
mazione del secolo cangia e dileguasi. All’ infran- 
gersi di questo vaso di creta, che or ne aggrava e 
molesta, cade ogni velo d’ inganno, tutti spariscono 
gli spettri della seduzione, e manifestandosi un dì 
ili rivelazione, il Giudice Eterno alza tribunale non 
meno sopra Tiro c Sidone, che sopra Gorozain e 
Betsaida, cita in giudizio non meno Tuona di Ninivc 
e la regina dell’Austro, che il volgo il’ Israello e 1 
od minante di Giuda, c mette a scandaglio non meno 
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chi giace Ira l’ oscurità delle capanne, e serve alla 
magnificenza de’ Principi, che chi abita nelleca.se 
dei Re e siede sulla testa de’ popoli: ond’è che nuda 
sfavillar deve quella verità, la quale quanto agli uni 
sarà di conforto e di gioia, altrettanto riuscirà agli 
altri di confusione, d’affanno. Grandi del Santuario, 
la scena aprirassi anche per voi. Come meltcrassi a 
scrutinio chi maneggia la marra, chi porta l’usbergo 
e chi cinge diadema; a scrutinio meltcrassi chi ma- 
neggia calici, chi porta mitra, chi cinge tiara. Quel 
Signore, che fu di repente sui servi, che i servi pose 
ad esame e che da’servi volle ragion dei talenti: 
Venti Dominus servorum, et posuti rationem cum 
eis; quel signore sorprenderà ancora i Prelati, la 
condotta bilancerà delle prelazioni, e, giusta il dir 
Profeti, se colle lucerne alla mano investigherà i cit- 
tadini di Gerusalemme, a guisa dell oro e dell'ar- 
gento scandaglierà i figli di Levi. Grandi del Santua- 
rio, perchè improvviso quel dì non vi colga come e 
le vergini stolte, e i vignaiuoli protervi, e i ministri 
infedeli, vorrei che, come Girolamo, preveniste col 
pensiero la venuta del Giudice; che, come Agosti- 
no, da voi stessi vi metteste al cospetto di quel tri- 
bunale; che, come il Grisostomo, fin d’ora vi figu- 
raste non solo vicino, ma presente quel dì: Cogita - 
mus illud tribunal, et pulemus nunc adesse, et 
poenas exigere. E se tal meditazione v' incresce, 
vorrei che non vi ofiendeste, ov’ io vi ricordassi con 
S. Paolo: Onines nos manifestavi oportet ante tri- 
bunal Christi; ove v’ intimassi con Isaia: Dominus 
ad judicium veniet cum senibus pnpuli, et prin- 
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cipibus ; etl ove a franca voce v’ interpretassi le ter- 
ribili cifre, che forse già anche sulle fregiate pareti 
delle sale vostre vi si scrivono: Mane-Techel-Pha- 
res. E se tale progetto vi molesta pur anche, vorrei 
che vi accontentaste almeno d’ udire ora da me 
una sola delle circostanze, che accompagneranno il 
giudizio, lo scrutinio solo, che sulle vostre prela- 
zioni lerrassi, il conto solo, che giusta l’avviso 
d’ Ugon Cardinale da ognuno di Voi allor chiederà 
il Signore: come entrò cioè, come visse, come resse 
ne’ ministeri : Tres quaestiones faciet Dominus 
Praelatis in judicio : Prima erit : quomodo in 
praelationem intrasti ? Secunda erit: Quomodo vi - 
xisti ? Tertia: Quomodo rexisti ? Se tanto mi si 
concede, Targomento che tratterò nell’Àvvenìo già 
è fissalo: il giudizio cioè de’Prelali. La divisione del- 
l’argomento già è proposta: l’ingresso cioè, la vita, la 
reggenza nelle Prelazioni. A disaminare il primo già 
accingomi: 1’ ingresso cioè a' ministeri; e supposto, 
che per entrarvi senza macchia d’ intrusione; con- 
vien avere le testimonianze opportune, pigliare i 
convenevoli mezzi e nodrire i corrispondenti dise- 
gni; domanderò a chi vi entra quali sono le testi- 
monianze che avete? prima interrogazione e primo 
punto: quali sono i mezzi che pigliate? seconda in- 
terrogazione e secondo punto: quali sono i disegni 
che nodrite? terza interrogazione ed ultimo punto. 
Semplici saranno le mie riflessioni, ma ove il Si- 
gnore mi assista, saranno edificanti. 

Quanto più sono eminenti, tanto più sogliono 
essere difficili i ministeri del Santuario: quanto più 


Digitized by Google 



T.U VINI 


108 

sogliono essere difficili, tanto più accertata esigono 
la vocazione: e quanto più accertala esigono la vo- 
cazione, tanto più eflicacemente insinuano ciò, clic 
colTAngelico insegnano i Teologi, ciò, clic col Cri- 
sostomo prescrivono i Padri, ciò, che con S. Paolo 
pretende la Chiesa, che niuno cioè se ne approprii 
l’ onore, se non vi è da Dio chiamato: nec quisquain 
sumit sibi honorem, seil qui vocalur a Deo. In- 
nanzi di cingere Aronne il Razionale e la scelta 
n’ ehbe da Dio, c l’approvazione ne riportò da 
Israelio. Il salir di Samuele all’Altare preceduto 
venne e dai segni del Cieio, e dai voti delle Tribù. 
Per quanto fin dalla eternità destinato fosse Gesù 
Cristo Sacerdote secondo 1’ ordine di Melchisedec- 
t»o, Principe de' Pastori e Pontefice della novella 
confessione, non si accinse però da sè stesso all’ im- 
presa sovrana della missione prescritta, senza aver- 
ne prima testimonianza e dal Padre c dal popolo. 
Ciò premesso entro ncH’argomenlo e domando. Ai 
ministeri del Tempio s’accosta ognun de’ Prelati 
come Aronne chiamato? Agli onori del Santuario 
sono tutti come Samuelle trascellì? Alla prtsidenza 
de’ governi, aH’amministrazione delle Diocesi, alle 
dignità della Chiesa siete voi o Signori, come Gesù 
Cristo spediti? Alle testimonianze in Gesù Cristo 
ammirale io restringo 1’ esame e dico: la missione di 
Lui riportò dal Padre testimonio maggiore, che la 
mission di Giovanni, dal Padre clic lo distinse sopra 
ognun de’ Profeti, dal Padre che lo scorse collo 
splendor de’ prodigii, dal Padre che l’oggetto delle 
sue compiafcnzc lo dichiarò in faccia dei Discepoli, 
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de’ Giudei e perfino de’ Gentili. Dico, che a seconda 
di quella esser deve la vostra, che siccom^Egli fu 
l’ inviato del Padre, così voi esser dovete gl’ inviati 
di Lui, e che quanto da Lui per intraprendere la 
fonda/.ion della Chiesa si attese il paterno comando; 
tanto da voi per continuare della Chiesa i ministeri 
aspettar si deve la disposizione divina. Dico a chi 
mi rispondesse, che passati sono quei tempi, in cui 
dalle fiamme de’ roveti parlava Dio per destinare i 
Mosè alla spedizion delie Corti, in cui in lingua di 
fuoco manifestavasi lo Spirito Santo per incoraggirc 
gli Apostoli alla promulgazion del Vangelo, in cui 
tra il fragore de’ tuoni appariva Gesù Cristo mede- 
simo per eleggere i Sauli alla conversion delle gen- 
ti, che, se più per sè stesso non parla il Signore, 
non lascia però di parlare per bocca de’ primi Pasto- 
ri, e che non lasciando di parlare per bocca di cote- 
sti, da loro attendere si deve la deputazione a’ mini- 
steri, e die da loro attendere dovendosi la deputa- 
zione , intruso deve riputarsi chiunque legittima- 
mente non è da loro promosso: e quindi, fermato 
sulle soglie del Santuario chi sta per entrarvi, do- 
mando: la voce del Supremo Pastore si spiega ella 
per voi? L’onor delle sacre incombenze vi si confe- 
risce, o vi si promette? Agli affari più luminosi e 
serii della Santa Città vi presentate da voi, o vi siete 
da chi ha la sollecitudine universale chiamato? K 
tanto desidero di sapere per far intendere a chi pre- 
sentasi da sè, che per essersi da sè stesso esibito 
alla Legazione Isaia: Ecce ego, miete me, sfortunato 
riuscì nell’ impresa: le sue istruzioni si presero a 
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scherno, le sue minacce ad impostura si ascrissero, 
ed il Personaggio più accreditalo, che aresse la Si- 
nagoga, l'oggetto divenne delle risa, degli affronti, 
dell’ insolenze del popolo. L’osservazione è di S. Gi- 
rolamo a Damaso per avvertire chi siede sull’Apo- 
stolico trono a non accogliere con facilità le offerte 
di certi, che ad ogn’incontro di promozione s’affac- 
ciano, spiegano aria d’ importanza, e come se godes- 
sero la stima degli Onia nel popolo, il credito degli 
Esdra ne’ congressi, la riputazione de’ Danieli nelle 
Corti, a tutto adocchiano, a tutto aspirano, a tutto al- 
bagiosamente si espongono: Isaia$,qui ultra se ol/tu- 
lit, inde multa mala perpessus est, et prò insano 
est habitus .Scpo\ dirmi potete, che vi siete chiamato; 
domando, vi siete voi chiamato per elezione operim- 
pulso? E tanto desidero di sapere per far intendere a 
chi dà colle istanze l’impulso, che quando Pietro me- 
gliochè attenderei’ in vi to,fecesi dal Maestro chiamare: 
Jube me venire ad te super aquas, deluso si trovò 
nell’ idea, mancò di fiducia, 6cemò di coraggio, ed il 
Discepolo più animoso, che avesse il Sacro Colle- 
gio, impallidirsi vide al cimento, tremare sull’ onde 
e correre pericolo di naufragio. L’ osservazione è 
del Grisostomo in S. Matteo, per avvertire chi entra 
ne’ cancelli del Santuario a non adottare con ardi- 
tezza 1’ importunità di coloro, che tuttodì avanzano 
petizioni, incalzano suppliche, e come se avessero 
la santità dei Basilii per le Diocesi, la fermezza de- 
gli Ambrosii per le imprese, la dottrina degli Ago- 
stini per le congregazioni, vogliono essere i consi- 
derati ne concorsi, i trascelti negl' impegni, i prefe- 
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riti in que’ ministeri ove avranno un dì forse a te- 
mere, a piangere, a pericolare: Permisit Christus, 
ut ad se venire t, quia nurat, si ei dixisset non po- 
tes, contradicturum . . . Et ideo reipsa eum deler- 
ret ut, modestior fierct. Che se pur anche dirmi po- 
tete, che per elezione chiamato vi siete, domando: 
l’elezione vostra si risveglia dal merito o si estorce 
dalla dolosità? E tanto desidero di sapere per far in- 
tendere a chi l’estorce colla dolosità, che se per en- 
trare in lega col popol di Dio, sorpresero i Gabao- 
niti l’avvedutezza di Giosuè: Callide cogitantes re- 
sponderunt-, non ebbero a compiacersene di molto: 
l’origin loro si seppe tra poco, la patria loro si rag- 
giunse ben presto: e la gente più collegata colle Tri- 
bù, clic allora avesse la Palestina, ripresa venne, 
esecrata ed astretta in pena ad obbrobrioso servag- 
gio. L’ osservazione si fa da me sul testo medesimo, 
per avvertire chi l’accortezza de’ dispensatori sor- 
prende, di non darsi agevolmente al tripudio di 
quelli che gioiscono, che menano festa e così del- 
l’esito carpito a forza di simulazione si rallegrano, 
come se le loro carriere fossero state precedute da- 
gl’ indizii del Cielo, come quelle dei Nicolai in Mira; 
dall’apparizion delle colombe, come quelle dei Se- 
veri in Ravenna; dalle colonne di fuoco, come quelle 
dei Gregorii nel Sorattc. Signori, io parlo e schietto 
e chiaro, chi animoso di troppo presentasi, chi a 
forza d’ istanze estorce gl’ inviti, chi colla scaltrezza 
riporta le approvazioni si persuada pure, che non 
ottiene, ma strappa l’assenso; che strappando Pai- 
senso, anziché esser trascelto, s'intrude; e che in- 
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tradendosi mentisce pilo Spirito Santo, prevarica le 
regole della Chiesa e si tesoreggia 1’ ira di Dio. 

Ma passiamo innanzi. La missione di Gesù Cri* 
aio non solo la testimonianza ebbe del Padre, la te- 
stimonianza ebbe pure del pubblico. Ammirava il 
famigliare in Lui la sapienza e la grazia, onde (in 
da’ primi dì cresceva nel cospetto di Dio non men 
ohe dell’ uomo, e a men non polendo di ricono- 
scerlo per Riparatore promesso già lo preconizzava 
ali’ impresa della salute. Ammirava in Lui il cono- 
scente 1’ illibatezza della vita, la verità della dottri- 
na, onde rispettabile semprepiù si rendeva nell’opi- 
nione del domestico non meno, che dello straniero, 
c a men non potendo di confessarlo per il maggior 
de’ Profeti, imminente già promettevasi la reden- 
zion <1 Israello. La Giudea in Lui ammirava un Uom 
prodigioso e divino: un Uomo che acceso di zelo al- 
tro più non bramava, che l’osservanza della legge, 
che la eonversion de peccatori, che la gloria di Dio: 
un Uomo che padrone della natura comandava ai 
venti e 1’ impeto ne reprimeva, comandava al mare 
e le tempeste calma vane; comandava ai morbi, ed i 
malori ne risanava, un Uomo che non curante di 
ostentazione, di fortuna, di plauso, compiacevasi di 
conversare co’ semplici , di vivere nella povertà, 
d’aver per amico più che il grande ed il potente, 
1’ umile di cuore, e colui che faceva la volontà del 
Padre celeste, e a men non potendo di venerarlo 
per Figlio di Dio, ora colle donne di Gerusalemme 
benediceva le viscere che lo avevano portato, ora 
co’ Cittadini di Maini i prodigii esultava ond erasi 


Digitized by Google 



MEDICA XIX. 


113 

manifestato, ed ora colle turbe d’Israello lo prece- 
deva per le contrade, lo accoglieva in trionfo, lo ri- 
conosceva per Re. Qui mi fermo, all'esame ritorno, 
e a’ Candidati domando: 1’ ingresso vostro alle pre- 
lazioni può vantare note sì telle?Può gloriarsi di que- 
sti voti profetici?Può addurre in suo favore tali felici 
presagi? Mi spiego: col candor de’ costumi, col valor 
degli studii, col ferver dello zelo vi siete voi procac- 
ciala l’ammirazione, la stima e quella compiacenza 
che presagisce i ministeri, gli onori, le eminenze del 
Tempio? Ma mi spiego più ancora. La voce del pub- 
blico si dichiara ella per voi? Se la voce del pub- 
blico si dichiara per voi, ond’è, io replico, clic di 
taluno i famigliaci non possono richiamare la me- 
moria della fanciullezza, senza dir col Salmista, clic 
fin dall'utero materno ei traviò; non possono ri- 
sovvenirsi le carriere della gioventù, senza dire oon 
Malachia, che anzi di edificare scandalizzò i fedeli; 
non possono riflettere sulle tracce della presente 
età, senza dire con Osea, che prevarica la costituziun 
de’ Leviti, che abbonisce gli studii della legge, e che 
alieno dal travaglio, dalla regolarità, dalla modestia 
è portato all’ ozio, alla mollezza, alla licenza? Oud’è 
che di tal altro i conoscenti sussurrano tra loro, che 
se sarà deputalo alle presidenze non avrà tolleranza 
per ascoltare i ricorrenti, premura per isludiare le 
scritture, rettitudine per isbrigare le cause; che se 
sarà trascello alle Diocesi non avrà monde abba- 
stanza le mani per offerire la vittima di propiziazio- 
ne, abbastanza casta la lingua per annunziare gli ora- 
coli dell’ Eterno, abbastanza irreprensibile il eoslu- 
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me per promovere la santificazione de’ sudditi; che 
se sarà spedito alle Corti non avrà nè dottrina per 
isviluppare i sofismi de’ politici, nè coraggio per ri- 
battere le pretensioni de’ Magistrati, nè fermezza 
per parlare de’ teslimonii del Signore, de’diritti del 
Sacerdozio, della giurisdizione della Santa Città, e 
non confondersi nel cospetto dei Re? Ond’ è che di 
non pochi Roma dice, che non sono fatti pel Tem- 
pio, e che ove ne ottenessero l’ ingresso, si vedrebbe 
trionfare nel Tempio l’abbominazione di Daniele; 
che non sono fatti per l’Altare, e che ove ne otte- 
nessero i ministeri, si vedrebbe figurar sull'Altare 
r idolo di Zaccaria; che non sono fatti per l’Arca, e 
che ove ne ottenessero la condotta, si vedrebbe tra- 
ballare l’Arca come sotto a’ giumenti di Oza? Più: 
se la voce del pubblico si dichiara per voi, perchè 
qui non rintuzzale le doglianze de’ famigliari, i sar- 
casmi de’ conoscenti, le dicerie di Roma? Perchè qui 
non mostrate, che come Eliseo siete dagli Elia riti- 
rati dal tumulto del secolo, che come Paolo siete 
dagli Anania iniziati a’ ministeri dell'Apostolato, che 
come Timoteo siete da' voti dei fedeli preconizzati 
al bisso, al Pastorale, all’ eminenze del Tempio? Ma 
più ancora: se la voce del pubblico si dichiara per 
voi a che torcersi, a che offendersi, a che risentirsi 
di questa morale, come se io le mancanze della Pre- 
latura sognassi, le mancanze della Prelatura esage- 
rassi, ed indistintamente alla Prelatura le mancanze 
appropriassi, onde a’ suoi dì S. Bernardo piangeva: 
Curritur ad Scicros Ordines, et reverenda ipsis 
Angelici s spiritibus ininisteria homincs appreheu - 
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dunt sine reverentia, sine consideratione ? Non lio 
lin qui a voi parlalo, o Signori. Ilo parlalo a dii 
ceica d’entrare agli onori del Santuario senza voca- 
zione. Ho parlato, perchè egli esamini, perchè si ac- 
certi di colesti caratteri. Ilo parlato per fargli inten- 
dere che non potendo accertarsi di colesti caratteri 
nou riceverà l’ effusione dello Spirito Santo, che 
non ricevendo l’ effusione dello Spirilo Santo, anzi- 
ché soddisfare a’ ministeri sarà un laccio di morte 
«'fedeli, un oggetto di dolore alla Chiesa, un uomo 
di peccato inutilmente assiso nel Tempio di Dio, e 
che verrà un dì dall’ eterno Giudice discusso non 
meno nella mancanza delle testimonianze , onde 
s’ intruse nel Santuario, che sull’ inconvenienza dei 
mezzi, seconda interrogazione che proposi. 

£ qui a domandare io passo: si entra egli nel 
Tempio- per quella rcal porta, che Ezecchielo vede- 
va, o per quelle portieelle secreto che ad usurpare a 
man franca le oblazioni si aprivano in Babilonia? Si 
sale egli all’emincnze del Santuario per quella cele- 
ste scala, che contemplava Giacobbe, o per quelle 
scalette a lumaca, che ad arrivare occultamente ai 
Cenacoli si scavavano in Gerusalemme? Si passa ai 
ministeri dell Altare, all’onore del bisso, alla prefet- 
tura de’ Governi, alla reggenza delle Diocesi, ai seg- 
gi delle Congregazioni per quelle diritte vie, che vie • 

di giustizia diceva il Salmista, e sono la verità ed il 
inerito, o per que’ dolosi viottoli, che schiusi a sod- 
disfare l’ambizione, la mollezza, I’ interesse, vie di 
tenebre si chiamavano ila Salomone, e sono J’urti- 
licio e l’ impegno ? Voglio credere che a' dì nostri 
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non v’abbia chi co’ Menelai offerisce agli Antiochi 
capitali d’ iniquità per intrudersi ne’ sacri recinti: 
chi co' Caifassi guadagna gli Erodi col prezzo dei 
peccali per vestire luminose divise : chi coi Simo- 
ni s’attenta di sorprendere co’ bagliori dell’oro l’inte- 
grità degli Apostoli per comperarsi i doni di Dio. 
Voglio credere, che ognuno sappia quanto e contro 
l’arroganza del primo scrisse lo Spirito Santo nei 
Maccabei, e contro la scaltrezza del secondo scrisse 
Pascasio Ralberto in S. Matteo, e contro 1’ empietà 
dell’ ultimo scrissero in più luoghi e S. Ambrogio, e 
S. Agostino, e S. Gio. Grisostomo. Voglio credere, 
che più non esali dal luogo sacro il nauseante feto- 
re, che più non deturpi i sacerdotali vestimenti l’ab- 
bomiuevole macchia, che più il contagio maligno 
strage non faccia nè di chi dà, nè di chi i doni di Dio 
riceve. Ma se manca chi per traffico cerca d’ intru- 
dersi, d’avanzarsi, di figurare nel Santuario, manca 
per avventura, chi adduce lo splendor de’ natali, e 
come se in Gesù Cristo si distinguesse il nobile dal 
plebeo, come se la carne ragion conferisse al regno 
ed alla eredità di Dio, come se la nobiltà del sangue 
derivasse senza meno la santità, la dottrina, lo zelo, 
vanta diritto a’ ministeri del Tempio ? Manca per 
avventura chi il merito dei Maggiori rammenta, c 
• come se la pietà fosse costantemente ereditaria nel- 

le famiglie, cerne se la virtù degli antenati vie me- 
glio fiorisse ne’ successori, come se le imprese ope- 
rale da quelli assicurassero tuttora del coraggio, «lei 
valore e della fermezza di questi, spaccia pretensio- 
ni alle dignità della Chiesa? Manca per avventura 
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chi millanta la protezione de’ Grandi, e come se gli 
impieghi sostenuti nelle case del secolo pagarsi do- 
vessero co’ depositi del Santuario, come se i servigi 
prestati alle passioni dell’uomo i fruiti conseguir do- 
vessero del sangue di un Dio, come se gli abusi che 
avviliscono il decoro del Sacerdozio potessero alle 
cariche, alle onorificenze, alle dovizie del Sacerdozio 
agevolare la via, assorda colle importunità la giusti- 
zia de’ troni? Manca per avventura chi affetta le ap- 
parenze della virtù, e come se l’ ipocrisia e l’ impostu- 
ra andar dovessero del pari colla modestia e colla in- 
nocenza, come se la frode e l’inganno i frutti riportar 
dovessero dello studio e della pietà, come se gli Ald- 
ini e i Giasoni considerarsi dovessero nel rango degli 
Esdra e degli Onia, colla pelle di pecora si studia di 
entrar nell’ovile? Oh quanti sono gli artificii, onde 
cercasi 1’ ingresso nel Tempio! Io rammento, che a 
custodirlo prescriveva già Dio a’ Leviti non meno di 
sedere in numero di quattro alle porte, che guarda- 
vano l’Aquilone, l’Austro e 1’ Occaso, che di veglia- 
re in numero di sei a quella che all’ Oriente guarda- 
va: Ad Aquilone m quaiuor, ad Meridiem quatuor , 
ad Occidentem quatuor, ad Orienterà, vero Levitae 
sex: io rifletto cogl’ Interpreti, che era cotesla la 
porta, onde direttamente si passava dall’atrio al 
Tempio, dal Tempio all’Altare, e dall’Altare al gaz- 
zofilacio ; e parendomi quindi di raggiungere la ra- 
gion del divario, a Voi rivollo, Venerabili Padri : o 
custodi della Chiesa, io sciamo, di qual’avvedutczza 
d'uopo non v’ è all’intento? Se quattro basterete 
per ribattere 1’ impeto, che a scuotere gli angoli del 
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Santuario si scaglia dall'Aquilone: ad Aquilonem 
quatuor : se quattro basterete per rintuzzare la pre- 
potenza, che a togliere i diritti del trono si avventa 
dall’Austro: ad Mcridiem quatuor: se per avvilire 
l’arroganza, che ad imporre alla libertà della Catte- 
dra minaccia dall’ Occaso basterete pur quattro : ad 
Occidentem quatuor ; sei appena sarete bastevoli 
per reggere agli urti deH’ambizione, che a rovesciare 
i ripari all’ ingresso, agli arlifìcii aggiungendo gl’im- 
pegni, dalla parte muove dell’ Oriente: Ad Orien- 
te ni Lcvitae se. v. 

Scortata talvolta dalla forza di quelle lettere, che 
anzi di pregare impongono, ella, l’ambizione presen- 
tasi, e vuol che si legga quanto ne’ memoriali cou- 
ticnsi, e come se i vantamenti fossero altrettante ve- 
rità, sicura del rescritto si mostra: dunque ad Orien - 
te ni Lcvitae sex, ed ognuno di loro ricordisi, che 
per tal guisa pressato S. Paolo da’ Neofiti di Corinto, 
anziché arrendersi; verrò sul luogo, rispose, esami- 
nerò se alle supposizioni corrispondano i fatti ; e 
quanto a’ posti vacanti promoverò i meritevoli, av- 
vegnaché se ne stiano in silenzio e si ritirino ; altret- 
tanto dalle pretese cariche rigetterò gli arroganti, 
avvegnaché ostentino commendatizie e incalzino : 
V c ni airi, et cognoscam non sermonem eorum, qui 
injlati sunt ; sed virtutem. Assistita tal’altra dall’au- 
torità di que’ Mediatori potentati, che invece degli 
abili favoriscono gl* inetti, ella s’affaccia ed all’ im- 
presa si prova, e se avvidi che resti delusa, non si 
sgomenta nel replicare gli assalti : dunque ad Orien- 
te m Lcvitae sex , ed ognuno di loro ricordisi, che 
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per tal guisa stretto Samuele da Isai anziché cedere,' 
passò al 1* indagini, ognun de’ proposti considerò, e 
quanto indegni della scelta riputò gli Eliab, gli Ami- 
nadabbi, i Sama avvegnaché proposti a prima giun- 
ta e commendati, altrettanto eletto alla corona unse 
Davidde: avvegnaché derelitto nell’ultimo luogo ed 
abbietto: Unxit eum in medio fratrum snoruni. 
Fiancheggiata altre volte non poche dalla mediazio- 
ne di quelle Signore, di quelle Dame, di quelle Prin- 
cipesse, le quali ad onta di sapere che, come scrive 
il Crisostomo, eas divina lex in hoc ministerio re- 
motas esse voluit, vi facta, intro irrumpunt, per 
alios omnia factitant, ac tantam sibi vindicant po- 
testatem, innanzi ella si caccia e gl’ impulsi rinnova, 
e dice, che inciviltà sarebbe qualunque ripulsa: dun-' 
que ad Orientem Levitae sex, ed ognuno di loro ri- 
cordisi che per tal guisa importunato Salomone da 
Betsabea, anziché ammettere 1’ istanza contro Ado- 
nia si dichiarò: cantra animata suam locutns est. 
Adonias verbum hoc : che per tal guisa importunato 
il Redentore dalla moglie di Zebedeo, anziché favo- 
rirne la petizione, e i figli e la madre confuse : ne- 
scitis quid petatis ; e che per tal guisa importunato 
esso pure da coleste mediatrici anziché lasciarsi 
guadagnare dalle suppliche, ed accudire, deve consi- 
derare ch’egli è custode e non arbitro dell’ ingresso, 
clic i personaggi di S. Chiesa dall’ultimo Prelato fino 
al Monarca Supremo sono mediatori e non padroni 
per intrddurre chicchessia ai ministeri, che ed esso 
e chiunque deve aver coi aggio per rispondere -alle 
Occorrenze: Non est menni dare volti s ; sed quibus 
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paratura est : per dichiarare che delle prebende, dei 
benefici delle reggenze, il padrone n’ è Dio: per far 
intendere che Dio non cerca il memoriale, ma la 
•virtù, non considera il patrocinio, ma il merito, non 
riguarda il protettore, la protettrice, ma l’opportu- 
nità di testimonianze, come già nel primo punto mo- 
strai, la convenienza dei mezzi, come or ora nel se- 
condo diceva, e la purità de’ disegni, come esami- 
nerò nel terzo. 

Entrò Gesù Cristo nella carriera dall’ Eterno 
prescrittagli, e vi entrò per servire, non per esser 
servito. Anziché a glorificare sé stesso mirò.Egli al- 
la gloria del Padre, allo stabilimento della Chiesa ed 
alla redenzion d’ Israello Lo zelo e la carità segna- 
larono il suo ministero, nè ad oscurarne i pregi om- 
bra v ebbe o di viltà, o d’ambiguità ne’ disegni. A 
questo riscontro ognuno si esamini. Io non cerco dt 
penetrare nel secreto de’ cuori : ognuno è conosciu- 
to da Dio. Io non entro a dettagliare sulla natura 
delle intenzioni : ognuno può da sé ravvisarsi. Io* 
non alzo cattedra per rinfacciar a chicchessia pravi- 
tà di disegni: ognuno deve da sé stesso decidere in- 
tanl.ochè spiegherò l’assunto co' fatti. Aspira ad en- 
trar nel Sacro Collegio uno Scriba, e si presenta 
quindi al Redentore, al Redentore si umilia, e fa di 
sé stesso tale magnanima offerta al Redentore, che 
di seguirlo promette e costantemente, e per ogni do- 
ve, e a costo di persecuzione qualunque. Il Reden- 
tore però non si presta alle suppliche, il memoriale 
lacera in faccia al postulante, e svergognato da sé lo 
rigetta. Chi mi dice il pcrcjièi’ Yedeva costui, dice 
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S. Girolamo i prodigi! che operavansi dal Maestro 
non meno che da’ Discepoli, lo stupore ammirava, 
che eccitavasi, non men nelle Turbe che ne’ Prima- 
ti, i vantaggi figuravasi, che ne deriverebbero tra 
poco non meno a chi il novello regno piantava, clic 
a chi i primi seggi ne occuperebbe; e quindi anziché 
mirare all’opera del Vangelo, a’ vantaggi del Vange- 
lo mirava. Altre erano le voci del labbro, altre le in- 
tenzioni del cuore. Quanto ostentava purità di zelo 
al di fuori, altrettanto al di dentro tristezza di brame 
chiudeva. L’Incarnata Sapienza tutto discuopre, e 
indegno dell’Apostolato dichiara chi piucchè ad oo 
cuparsi tra le fatiche pensa a goder de' vantaggi : 
Ostendit Scribam repudiatimi, quia signorum vi- 
dens magnitudinern, sequi voluit Salvatorelli, ut 
lucra ex miraculis quaereret. Se tra’ concorrenti 
vi abbia chi più pensa oggidì agli onori del Tempio, 
che a’ doveri delle incombenze, chi più cerca la la- 
na che la salute delle pecore, chi più mira all'oro 
che intorno all'Altare risplende, clic al Dio che sul- 
l’Altare si adora, chi aspira ad un ministero di umil- 
tà con brame d’orgoglio, ad un ministero di solleci- 
tudine con isperanze di riposo, ad un ministero di 
povertà con idee di magnificenza, chi si accosta ai 
sacri recinti colle cupidigie degli Ofni, colle politi- 
che degli Abiatarri, colle avidità degli Eliodori, col- 
la viltà in una parola de’ disegni, voi riflettetelo, o 
Signori, che senzapiù a spiegarne l’ ambiguità io 
passo . 

Intraprende Isracllo il viaggio di Palestina ; e 
finché vede dividersi i mari al suo passaggio, som- 
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mergersi al suo scampo gli eserciti, precedersi le 
sue mosse fra le tenebre della notte da colonne di 
fuoco, e tra i calori del giorno da un velo di nubi 
IsracUo cammina, a’ Condottieri Israello ubbidisce, 
e canta Israello le maraviglie del Dio di Abramo. 
Non sì tosto però alle Tribù manca l’acqua, che 
mormorano dispettose, che istizzite s’avventano con- 
tro Mosè, e stolide sospirano gli erbaggi e la schia- 
vitù dell’ Egitto. Chi mi dice il perchè? Avevano, di- 
ce il Crisostomo, abbandonato l’Egitto colla pre- 
senza, ma non con il cuore. Eransi arrese a’ condot- 
tieri piucchè per contestare ubbidienza alle prescri- 
zioni divine, per giungere al possesso della terra 
promessa. La speranza d’un paese stillante latte e 
mele era 1’ unico oggetto, che aveale al cammino ec- 
citate, e l'unico oggetto era che nel cammino potes- 
se mantenerle costanti: Egressae erant de Aegypto 
corpore, non animo ; nam totam Acs’jptum secum in 
moribus bajulabant. Quante volte lo stesso si vide 
tra noi. Passa taluno dal secolo al Chiericato, per- 
chè sente dirsi, che nella Chiesa, come nella Palesti- 
na scorrono Gumi di latte, sgorgano torrenti di me- 
le, piove manna dal Cielo. Nel Chiericato cerca la 
Prelatura, perchè sente dirsi che quinci si passa al 
Bisso, alla Mitra, all’ Ostro. Nella Prelatura si sfor- 
za di tener per alcun poco a freno il naturale, di mo- 
strarsi fornito di probità, di dottrina, di zelo, perchè 
sente dirsi che per tal guisa più agevolmente si spia- 
na all’ intento la via. Ma se la raccolta di terra san- 
ta vien differita, se nel viaggio si trovano acque 
amare ; se anzi di essere tosto promosso, onoralo. 
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provveduto s’ incontrano arresti, difficoltà, strettez- 
ze, mormora contro de’ condottieri, sospira di nuo- 
vo all’ Egitto, parliam più chiaro, disprezza la san- 
tità dello Stato, e le incombenze della Chiesa trascu- 
ra; parliam più chiaro, dal Tempio passa al Palaz- 
zo, e spoglia le sacre divise; ma parliam più chiaro 
ancora, veste felpe, e cinge spada, e chiede talami e 
spose. E questi saranno corrispondenti disegni ! 

L’esame da me fatto a ehi cerca d’entrare alle 
Prelazioni della Chiesa è finito. L’esame che da Dio 
farassi a chi nelle Prelazioni della Chiesa sarà entra- 
to terrassi alla morte. Felice chi per entrarvi ha ed 
avrà avute le testimonianze opportune, piglia e avrà 
pigliali i mezzi convenevoli, nodrisce e avrà nodriti 
i corrispondenti disegni. Guai però. Augusti Padri, 
Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, a chi entra o 
sarà entrato senza opportunità di testimonianze, sen- 
za convenienza di mezzi, senza purità di disegni. 
Quod Deus avertat. 
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Omnis Scriba doctus profert de thesauro suo 
nova et vetera. Matth. 1 3. 


Se l’ opportunità delle testimonianze, se l'onestà 
de’ mezzi, se la purità de’ disegni onde si entra nelle 
prelazioni, a giustificare bastassero chi delle prela- 
zioni resta investito, noi non leggeremmo nè ripre- 
so tra’ Pontefici .della Sinagoga un Eli a tenor delle 
legali prescrizioni insignito della tiara, nè riprovato 
tra i Regnanti d’ Israello un Saulle per man del Som- 
mo Sacerdote condotto al trono, nè maledetto trai 
Discepoli del Redentore un Giuda dalla voce del di- 
vino Maestro all’Apostolato chiamato. La rettitudi- 
ne dell’ ingresso deve giustificarsi dal tenor della vi- 
ta. Trascelto Finees a’ ministeri dell’Arca e lo zelo 
dell’Avo rammenta, e la pietà in sè ricopia del Pa- 
dre, e per ogni guisa si studia di piacere al Signore 
a vantaggio delle Tribù. Introdotto Samuele ne’ re- 
cinti del Tabernacolo e accetto rendesi al Cielo colla 
purità delle brame, e vantaggioso al popolo colla 
prudenza del reggimento, e colla fermezza del co- 
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raggio terribile non meno a’ nemici, die molestano 
la tranquillità dello stato, che a’ dominanti che tra- 
sgrediscono le prescrizioni dell’Alto. Distinto Simo- 
ne il figlio di Onia colle insegne del Pontificato, tale 
mostra premura pel Tempio, che le rovine ne ripa- 
ra e l’edificio ne compie, tale mostra impegno' per 
la ie«r"e, che le abbominazioni ne sbandisce e ne ri- 
mette il culto, e tenerezza tale mostra pel popolo, 
che a sgombrarne 1’ ignoranza vuoisi paragonare a 
mattutina stella, la quale tra le nubi splendendo t 
pericoli addila della infedeltà, e fin da lungi a’ sen- 
tieri richiama dell’obbedienza e della giustizia, che 
a comporre le differenze vuoisi paragonare ad infuo- 
cato dardo, il quale l’aer fendendo le vie s’apre del 
cuore, e in un momento giunge a discernere tra la 
passione e l’equità; che a provvedere alla sicurezza 
di Giuda vuoisi paragonare a soave profumo, il qua- 
le gli eflluvii tramandando, gli spirili de’ circostanti 
ravviva, e dal continuo comunicarsi non cessa sino 
ad estinguersi. Da queste premesse voi già, Augusti 
Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, l’og- 
getto del mio ragionar raccogliete: voi già vi avvisa- 
te che al proposto esame ritorno: e voi già attende- 
te, clic dopo d’aver io col passato ragionamento pre- 
venuta la prima domanda, che dall’ Eterno Giudice 
ad ognun de’ Prelati farassi, come entrò cioè alla 
prelazione : Quomodo intrasti in Praelationem ? 
prevenga la seconda coll’odierno, come cioè nella 
prelazione Egli visse : Quomodo vixisti in Praela- 
tione? All’àspettazione vostra senza punto esitare 
mi arrendo: io dunque la vita de’ moderni Prelati a 
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scandaglio richiamo, e per non rendermi nella di- 
scussione di soverchio importuno, lascerò che ognu- 
no di loro lo scandaglio consideri, allo scandaglio si 
riconosca, e a fronte dello scandaglio tratto dal te- 
soro della coscienza l’antico e il nuovo, giusta la fra- 
se dell’ odierno Vangelo, mi risponda: se la vita sua 
sia corrispondente all’eccellenza del grado, prima 
risposta e primo punto: corrispondente al dovere 
de’ ministeri, seconda risposta e secondo punto: 
corrispondente in guisa di conciliarsi e nel grado, e 
ne’ ministeri la venerazione de’ popoli, terza rispo- 
sta ed ultimo punto. Tanto ognun possa risponder- 
mi, sarà la vita d’ognuno santa, occupala, edi- 
ficante . . 

Qual’ idea della Prelatura concepiamo noi mai? 
Qual concetto si forma degli obblighi, che l’accom- 
pagnano? Qual si presenta a non pochi il più gran- 
de, il più sublime, il più formidabile di tutti gli sta- 
ti? Altri dalle circostanze de’ natali esclusi dalle be- 
nedizioni della terra, dai diritti della primogenitu- 
ra, e da quelle prerogative, onde gli Esaù se ne an- 
davano mesti e dolenti, la Prelatura riguardano co- 
me un partito, che al peggio andare loro appartiene, 
come un impiego, che ad ogni conto alle strettezze 
de’ cadetti ripara, come un ministero, che con van- 
taggio può contribuire ed alle brame dell’ interesse, 
ed alle prodigalità della magnificenza. Altri dal fumo 
dell’ambizione ingombrati co’ pensieri di figurare, 
colle smanie di comparire e con quelle ansietà onde 
gli Alcimi solleciti mostravansi ed inquieti, la Prela- 
tura riguardano come una nicchia di onore, come 
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un posto di gloria, come una situazione e di signori- 
le grandezza, e di assoluta autorità. Altri dal genio 
della mollezza inclinati al riposo, all’ozio ed a quel- 
la sonnolenza onde i Pastori d’ Israello, a dir con 
Isaia, esecrabili si rendevano e condannevoli, la Pre- 
latura riguardano come un porto di tranquillità, co- 
me un asilo di pace, come una ^mansione di soave 
calma e di piena dolcezza, e quindi? E quindi dalla 
illusione sedotti una vita menano, la quale nè onora 
l’eccellenza del grado colla santità del costume, nè 
al dovere adempie de’ ministeri coll’assiduità del 
travaglio, nè al grado ed ai ministeri concilia colla 
manifestazione dell’opere il rispetto de’ popoli. A 
togliere 1 inganno entro io dunque nell’argomento e 
comincio dal dire che la Prelatura è uno stato di 
santità che obbliga chi ne resta insignito, e a tutti 
svestire dell’ uomo Vecchio gli abili, e a tutte dell’ uo- 
mo nuovo adottare le virtù. 

Osservo in ordine al primo che se Dio segrega- 
to dal consorzio delle genti voleva Israello, coman- 
dava ad Israello pur anche e di mettere in ohblio le 
costumanze d’ Egitto, e d’aver in orrore i riti di Ca- 
naan, e di così sbandire da sè stesso le dissolutezze 
di Babilonia sino a formarsi e nuovi cuori, e nuovi 
spiriti, e nuove tendenze : Pruj itile a vobis praeva- 
ricationes vestrai, et fatile vobis cor novum, et spi- 
ritum novum; e rilevo, che chi passa dai pantani di 
Ramesse alle delizie di Palestina, dalle contrade di 
Azoto a’ distretti di Gerosolìma, dalle rive del licen- 
zioso Eufrate alle sponde del santificato Giordano, 
che all’ intento nostro è lo stesso che dire, chi passa 
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dalle vie del secolo agli atrii del Tcni|>io esecrar de- 
ve e le sporche cene di Anubi, e li perniciosi miscu- 
gli di Dagon, e le ingorde nefandezze di Belo, ese- 
crar deve cioè ogni abito di peccato: e quindi vorrei 
da’ Prelati sapere se colla mutazion dello stato si 
siano de posti i pensieri che portano alla debolezza; 
se colla tonsura del crine si siano troncate le solle- 
citudini che sanno di terra, se colla rinunzia del mon- 
do si siano tutte represse quelle inclinazioni che pos- 
sano macchiare il candore deh bisso, onde a com- 
mendazion di loro possa dirsi col Grisologo: Novi- 
tas sensuum in actibus illucescit, et coelestet ho- 
mines coelcsti habitu jam grailUintur in terra. Os- 
servo che se Dio alla società de’ Profeti aggregar vo 1 
leva Saulle, comandava a Saulle pur anche e di di- 
mettere lo scettro, e di deporre la corona, e di cosi 
spogliare le secolari divise sino a mostrarsi e nel 
volto, e nell'abito, e nel portamento tult’altro da 
quel ch’egli era: Factus est super eum spiritus Do- 
mini, et cxpoliavit ipse se vestibus suis, et prò- 
phetavit cum. Caeteris ; e rilevo che chi passa da’ ta- 
bernacoli de’ peccatori all’abitazione de’ Santi, dal- 
1 adunanze de’ cortigiani al ceto de’ Leviti, dagl’ in- 
trighi de’ gabinetti alla quiete del Santuario, che è 
lo stesso clic dire dalle brighe del mondo a’ mini- 
steri della Chiesa, deve svestire e la dolosità degli 
Achitofelli, e la scaltrezza dei Siba, e la politica degli 
Abiatarri; deve cioè svestire ogni abito di secolare- 
sca cortigianìa: e quindi vorrei da’ Prelati sapere se 
detestato quello spirito di sagacità, che per riuscir 
ne’ disegni non ha rossore d’usar l’arte e il raggiro, 
Tomo XXI. 9 
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che per tirarsi innanei non ha difficoltà di tendere 
Jacci al merito, e di rattenere Temolo nella carriera, 
che per arrivare all’ intento non ha Ribrezzo di so- 
stituire alle scale di Giacobbe gli uncini ili Amos, e 
d’appigliarsi a que’ partiti elle per aggrappare l’utile 
dell’onesto non curano; si adotti quello spirilo di 
sincerità che i cortigiani cangia in Profeti; che quan- 
to intende gli oracoli, altrettanto li annunzia, e che 
nell’anuunziarli mostra franchezza anche a costo di 
incontrare lo sdegnò e dei Faraoni che perseguitano 
il popol di Dio, e degli Ozia che usurpano i diritti 
del Sacerdozio, e degli Antiochi clic manomettono 
la eredità dell’Altare, onde a commendazione di lo- 
Yo possa dirsi con S. Gregorio : Nil per ostensio- 
nem finguntfsensum ber bis aperiunt,et prò veritale 
contumelia/n lucrimi pulant. Osservo, che se Dio 
alle presidenze dell’Arca sollevar voleva la stirpe 
di Levi, alla stirpe di Levi comandava pur anche e 
di sdossarsi gli antichi abbigliamenti, e di guardarsi 
dalle volgari costumanze, e di così distinguersi nel- 
V esteriorità del procedere sino a nulla avere di co- 
mune col cittadino e nelle divise, e nelle parole, e 
nel tfatto: E riti s mihi sancii , quia Ego sanctus 
sani: et superavi vos a caeteris: e rilevo* che chi 
passa dallo stato de’ laici alla sorte de’ Chierici; dal- 
la sorte de’ Chierici al grado de’ Sacerdoti, e dal gra- 
do de’ Sacerdoti all’onor del bisso, che è lo stesso 
che dire dalla schiavitù de’ figli del secolo alle prce- 
minenze de’ figli di Dio fuggir deve ogni alfcltaziou 
nel vestire, ogni scurrilità nel discorrere, ogni etlu- 
minatezza nel conversare, sfuggir deve cioè ogni abi- 
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to di quella cavalleresca galanteria* che quanto dal 
mondo si pratica, altrettanto dalla legge si vieta ; e 
vorrei quindi da’ Prelati sapere, se mai si rifletta, 
che la diversità dello stato esige diversità di eost*' 
me, se, questo riflettendosi, mai si'eondan»'-' t,e ^' 

1 ecclesiastico come disordine ciò, che tal' 0 ** 3 come 

« ' 

leggerezza si passa nel laico, e se ta-tO condannan- 
dosi, mai non si avvilisca recce J, ’ enza del grado col- 
le fogge, colle acconciato re, colle bassezze di quei 
galanti che fanno ridpre e le storie de’ greci che ap- 
puntano gli AcJdlh quando vestono all’uso dello 
Deidamie, e le mitologie de’ Gentili, che dileggiano 
gli Ercoli quando avviliscono alla presenza delle 
Onfali; e gli annali di Roma lantiea, che biasimano 
gli Antonii quando alle lusinghe delie Cleopatre sa- 
crificano la riputazione del nome, i vantaggi della 
patria, l’onor delle imprese, onde a commendazione 
di loro possa dirsi con S. Ambrogio: Nihil plebe- 
jurn requiritur; nihil populare, mhil comune cum 
studio, usu et moribus inconditac multi ludi nis. E 
quando, come vpglio sperare, colla frase delf Apo- 
stolo mi rispondano eglino: Expoliavimus vele rem 
hominem cum actibus suis, colla frase dell’Aposto- 
lo stesso io loro soggiungo: induistis ne novum, qui 
renóvatur secundum imaginem ejus , qui creavit 
illum? 

Per corrispondere all’ eccellenza del grado oltre 
allo spogliarsi d’ ogni abito peccaminoso , d’ ogni 
mondana politica, d’ogni vile mollezza fornirsi deve 
il Prelato d’ una virtù, ebe non solamente sbandisca 
dal cuore le brame ehc alla terra inclinano; ma che 
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anzi nel cuore disponga quelle ascensioni che uni- 
scono a Dio: d’ una virtù che non solamente custo- 
disca il candore del sacro bisso da’ bitumi, che esa- 
lano l’odor della morte; ma che anzi possegga il 
vasv,q e j proprio frale in quella giustizia che sparge 
1' odore t,Ji a santità: d’ una virtù clic non solamente 
gli abusi dete»;^ c [j e a disonorare il Sacerdozio in- 
trodusse la trista corruttela de’ tempi, ma che anzi 
emuli le imprese, che a vantaggiare la Chiesa operò 
l’ età nascente del Cristiancairno. Se domanderò io 
dunque: in ordine a Dio si procuro quella pietà, che 
diligit Dominum ex loto corde, ex tota anima, ex 
tota fortitudine, per usar le parole del Deuterono- 
mio; che scrvit in labernaculo fuederis et orat, per 
usare le parole de’ Numeri; che accedit ad mensam, 
et custodit caeretnonias per usar le parole di Eze- 
chiele: quella pietà, cioè, onde chi è ammesso agli 
onori del Santuario pratica divolo l’orazione e s ac- 
costa all’Altare, esercita assiduo le funzioni e sal- 
meggia nel coro, frequenta religioso le cappelle ed in- 
terviene alle prediche (a quelle singolarmente che 
alla Prelatura sono dirette); posso assicurarmi che 
niuno di voi, Augusti Padri, ini risponda co’ treni 
del Villanova: Tempore hujtis miserabiìis gelicidio 
a minore iisque ad majoretti negotiis iniplicamur 
burnanis, et oblivioni datus est Dominus tarnquam 
mortuus a corde ? Se domanderò in ordine al pros- 
simo si procura quella rettitudine, che consolator 
cor viduae et panperum, giusta quanto leggesi in 
Giobbe, che facit judicium, et liberai vi oppres- 
savi de manti calumniatoris, giusta guanto leggesi 
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in Geremia, clic agnoscit diligente r vultum peco- 
ris , gregesque considerat , giusta quanto leggesi 
ne’ Proverbii, quella rettitudine cioè, onde chi è de- 
putato al bene pubblico scuopre ne’ governi lo sta- 
to, e ripara le indigenze de’ sudditi, rileva ne’ tribu- 
nali le soverchierie e fiancheggia la ragione de’ ri- 
correnti, investiga nelle Diocesi i bisogni e promove 
la salvezza dcll’anime; posso assicurarmi che niuno 
di voi, Sacri Prelati, mi risponda co’ treni del Melli- 
fluo: Quem mi hi ostendas vel de illorum numero, 
qui videntur dati in lucem Gentium,non magis de 
sublimi fumantem, quam in/l am mante m. Se do- 
manderò, in ordine alla Chiesa si procura quello 
zelo che coi Necmia risarcisce le rovine del Tempio, 
che co’ Malatia toglie le abhominazioni del culto, 
che cogli Onia difende i depositi della pietà; quello 
zelo cioè onde chi è trascello alla difesa di Roma in- 
vigila sulle mire della politica c ne delude le insi- 
die, sulle macchine dell’ errore c ne confonde le be- 
stemmie, sulle mosse della prepotenza e ne rintuzza 
gli attentali; posso assicurarmi che niuno di voi. 
Religiosissimi Ascoltanti, mi risponda co’ treni del 
Pelusiota: Ecclesia nane similis est mulieri , quae 
a vetere prosperitate excidit, et multis in locis 
sola tenet symbola antiquae illius felicitatisi So 
di tanto posso assicurarmi , benedico la Provvi- 
denza, colla Prelatura mi compiaccio, e senza pivi 
passo a domandare se quanto colla santità del costu- 
me si corrisponde all’ eccellenza del grado, altret- 
tanto coll’assiduità del travaglio al dovere si corri- 
sponde de’ ministeri. 
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• Apostolato senza fatica può fìngersi, ma non 
darsi giammai. Chi all incumbenze ne viene tra- 
scelto d’uopo è che studii, che stenti, e che agonizzi 
talvolta ben anehe sino alla morte. Non basta dun- 
que, che la vita del Prelato si distingua colla santità 
del costume, segnalarsi deve coll’assiduità del tra- 
vaglio, e sino a sagriiicarsi per l’onor de’ respellivi 
ministeri, e a sacrificarsi senza mira a terrena mer- 
cede. 

Avvegnaché non tutti nell’ora medesima spe- 
disse il Padre di famiglia i lavoratori alla vigna, a 
lutti ingiunse però ugualmente d’adoperarsi nella 
coltura. Di tanto incaricò egli e que’che si affaccia- 
rono allo spuntare dell’alba, e que’che trovaronsi a 
mattino già fatto, e que’ che comparvero sul far del 
meriggio, e que’ pure che sopravvennero al cadere 
del sole. La diversità dell’ora non tolse la necessità 
del travaglio, dacché per quanto s’affaticassero i pri- 
mi, sempre restò d’affaticare per gli ultimi ancora. 
O Cultori della vigna, o Custodi del Santuario, o 
Prelati della Chiesa che mi udite, a voi sono toccale 
le ultime ore della misteriosa giornata, che l’età 
tutte misura e del Vangelo, e della Fede, e del 
mondo. Al compimento dell’ opera già da pressoché 
dieciolto secoli intrapresa, qualche cosa rimane pur 
anche. Se a’ primi lavoratori succeduti voi siete 
nell’onore delle dignità, succeduti siete pure nel 
dovere delle fatiche. Alii laboraverunt, et vos in 
labore s eorum introistis. Nella prima ora si affac- 
ciarono gli Apostoli, e per soddisfare all intento 
per nulla valutarono il navigare ad ogni lido, il pel- 
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lcgrinarc per ogni provincia, il catechizzare ogni na- 
zione: per nulla l’entrar ne’ concilii, q confondere 
la caparbietà de’ Rabbini, il comparire negli Areo- 
paghi, ed umiliare la prosunziou de’ filosofi, lo spìn- 
gersi nelle Corti, e ammansare il furor de’ Tiranni. 
Incaricati di screditare la Sinagoga, d’abbattere lTdo- 
latria, e di stabilire sulla rovina d’ entrambe il Van- 
gelo, e freddo, e fame, e sete sostennero, e catene, e 
percosse, e spade affrontarono, e così giulivi tra gli 
ergastoli, in balìa de’ manigoldi, e sotto le mannaie 
si dimostrarono, sino a riputar la morte guadagno. 
La conversione del mondo riguardarono qual og- 
getto del loro ministero, e per la conversione del 
mondo il sacrificio offerirono della lor vita. Per 
questa strada vennero in appresso i Pontefici, c per 
cooperare all’ impresa seppero tra ’l furor delle 
persecuzioni garantire le verità e fulminare gli erro- 
ri, seppero tra l’orror delle catacombe convertir 
idolatri e ministrar Sacramenti, seppero tra il rigor 
degli esigli adunare concilii e stendere decreti. Per 
la dilalazion della fede, per la purezza del dogma, 
per l’onor della cattedra che non fecero i Clementi, 
gli Eleuterii, i Cornelii? Il vantaggio della Chiesa a. 
sè stessi indispensabil credettero, e pel vantaggio 
della Chiesa grato riputarono perfino il morire. Sulle 
tracce degli uni c degli altri affaticarono dipoi i 
Pastori, e per corrispondere a dovere, ebbero a dol- 
cezza il vegliare come Giacobbe alla salute del greg- 
ge, il portarsi come Mosè quasi in seno i sudditi, 
l’offerirsi come Paolo anatema pel ben de’ fratelli. 
Questo fu il punto di veduta che al sacrificio chiamò 
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i Cipriaui ili Cartagine, che a’ patimenti spinse i Cri- 
sostomi in Bisanzio, che alle tribolazioni rinvigorì 
gli Agostini in Ippona. La salute dcll’anime ripu- 
tassi da loro il principal de' doveri, e per la salute 
dell'anime tutto da loro si consagrò il prezzo delle 
fatiche, Atii laboraverunt. 11 più duro, il più diffidi 
lavoro,' direte voi, è già latto: spenta è la gcnerazion 
dei tiranni : nè più mantiene Roma negli anfiteatri 
le fiere, nè più innalza a capo de’ rioni i patiboli, nè 
più al sacerdozio di Cristo tcn ibi! si rende colle cru- 
deltà de Neroni, dei Dedi, de' Diocleziani. Non è 
a dì nostri la Chiesa, direte, la vigna d’ un Padrone 
in lite c perseguitalo; la vigna divenne, giusta 
1 espressimi de’ Cantici, d’ un Signore pacifico e ri- 
verito:- V ine a fuit pacifico, dacché è cinta ili siepe, 
Scpem circumdetlit ; custodita cioè, giusta 1’ inten- 
dere del Crisostomo, dalla tutela degli Angioli: An- 
geli in circuita custodientcs populum Dei, dacché 
è provveduta di torchio: Jodit in ca torcu/ar , ri- 
dondante cioè, giusta l’avviso di S. Zenone, meglio- 
chè del sangue de' martiri, di quel mosto clic i vi- 
gnaiuoli rallegra: Scaturienlis musti dulci Jlucnto 
ferventes vinariam dominicani ccllam comuni gau- 
dio replcnt, e dacché è munito di torre: Aedificavit 
turrim, difesa cioè, giusta il dire d Ugon Cardinale, 
di quella autorità che agevolmente i perturbatori 
rintuzza e poco teme d, oltraggio: Ilostes facile con- 
ferii, et panna tiraci. In un tempo, direte pur an- 
che, che il secol d’oro per la Chiesa può dirsi, pos- 
siam dispensarci dall’ indicata assiduità. Un po’ che 
si affatichi è bastante. Il molto dagli altri operalo 


Digitized by Google 



predica xx. 


137 

)>oco lasciò d operarsi da noi. 0 Cultori della vigna, 
o Custodi del Santuario, o Prelati della Chiesa, l>cu 

10 veggo, che a dissipare la folle lusinga risponder 
potrei, che anche a’ dì nostri Ja scaltrezza delle volpi 
rompe la siepe e mette a conquasso la vigna; clic 
anche a’ dì nostri la furia de’ cinghiali entra nel tor- 
chio e ingordamente il mosto s’ inghiotte, che anche 
a dì nostri la potestà delle tenebre combatte la tor- 
re, e a furore di violenza le spoglie tutte si usurpa. 
Ben veggio, ebe mostrare potrei e la perfidia, onde 

11 libertinaggio infellonisce, e più che mai infetta col 
pernicioso contagio, e la tristezza onde la politica 
insidia, e più che mai diffonde gli esiziali progetti, 
c l’animosità, onde la prepotenza minaccia, e più 
che mai avanza le enormi pretensioni. Ben veggio, 
che dir potrei a chi si lusinga di calma con S. Giro- 
lamo: Noli te esse scciiri. Intus inclusimi est pcri- 
culuin . Intus est hostis: serenitas ista tempestas 
est, a chi riguarda la Prelatura come situazion di ri- 
poso col Pelusiota: Si quis ad thronum evehatur , 
idei reo istiluilur, ut certet, non ante in ut in luxu , 
et dcliciis versetur, ed a chi pensa di poter in pace 
godersi i frutti della vigna, i beni cioè della Chiesa 
con S. Gregorio : Pensemus cujus darfinationis sii 
percipere mercedem, et non laborare. Ad ogni modo 
voglio per un momento supporre con voi, che chi 
vi ha preceduto così abbia operato, onde poco a 
voi d’operare rimanga; ma in questa supposizione 
domando - a questo poco come cooperale voi mai? 
Qual’ è la vita che menale? Corrisponde ella in 
qualche guisa al dovere? Risponda chi tratta colle 
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corti c mi dica, se non avendo egli a combattere nò 
come gli Ilarii contro i Coslanzii, nè come i Bnsilii 
contro i Valenti, nè come gli Agapiti contro i Giu- 
stiniani, viva in guisa almeno di scoprire le dolosità 
de’ libertini, di sventare le cavillnzioni de’ politici, 
di togliere le male intelligenze onde i grandi talvolta 
impongono gravezze al Sacerdozio, ergono trono 
nel Presbiterio, cd impediscono le offerte all’ Altare, 
la giurisdizione alla Chiesa, i ricorsi a Roma. Ri- 
sponda chi governa nelle Diocesi, c mi dica se non 
avendo egli a battersi nè come gli Atanasii cogli Arii, 
nè come i Crisostomi cogli Eunomii, nè come gli 
Agostini coi Pelagii, viva in guisa almeno di svellere 
le nascenti zizzanie, di promovere la cristiana virtù, 
di edificare In greggia collo zelo dei Villanova, colla 
dolcezza dei Salesi, colla carità, onde i Borromei 
nulla davano al comodo per tutto dare alia necessi- 
tà, in poclie ore distribuivano quanto una squisita 
avarizia appena avrebbe potuto accumulare in più 
lustri, e così d’arredo spogliavano il palazzo sino a 
dover mendicare il letto e la cenere, sopra cui ago- 
nizzare e morire. Risponda chi figura nella S. Città 
e mi dica, se più non avendo egli a cimentarsi nè 
come un Lione Magno colla fierezza de’ barbari, nè 
come uno Stanislao Osio colla baldanza de’ ribelli, 
nè come un Pietro Parenzo colla rivalità de’ vicini, 
viva in guisa almeno di sostenere l’autorità della 
Cattedra, di conservare il decoro dei tribunali, e di 
raddolcire le angosce di chi porta l’enorme peso 
della universale sollecitudine, quella esattezza che 
sacrifica la conversazione allo studio, il diporto 
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all’ udienza , i riguardi della persona al bene del 
pubblico. O Cultori della vigna, o Custodi del San- 
tuario, o Prelati della Chiesa, una mano al petto, e 
chi sa che non s’abbia a conchiudere con Ugon Car- 
dinale: Apostoli, et Martyrcs, et Confessores, isti 
laboraverunt, qui Ecclesiam in sanguine suo fun- 
( laverunt ; nos autem in laboribus eorum luxuria- 
mur: luxuriamur ? 

Che se poi mi rispondete, che a tutto siete pron- 
ti, o poco o molto che sia il lavoro, che per tutto 
vi offerite, o facile o rischiosa che sia 1’ impresa, che 
per promOvere il ben della Chiesa, la salute del- 
l’anime, la gloria di Dio in tutto assiduamente espo- 
nete voi stessi, o comune o straordinario che sia il 
travaglio} domando, cotesta prontezza, cotesta offer- 
ta, cotesta assiduità è ella uguale e dove vi ha spe- 
ranza di avanzamento, e dove vi ha pericolo d’ in- 
caglio; così nel sentirsi dire salite, come nel sentirsi 
intimare sedete; tanto ove l’ impiego sicura porla 
la ricompensa, quanto ove l’ impresa pure esige il 
sagrificio? Ni uno risponde, ond’è che a rilevarlo io 
dico: se dei quattro animali veduti da Ezecchielc 
sotto il carro della gloria uno avesse ora a sacrifi- 
carsene, quale crederemmo noi che col sangue ba- 
gnasse l’ Altare? L’ uomo? Chi colla faccia d’uomo 
patisce d’umanità, Facies liominis , sa giuocare 
d’ ingegno, e colla destrezza tenersi lontano dai sa- 
crificii. Il leone? Chi colla faccia di bone di presun- 
zione patisce, Facies leonis , sa farsi temere, e colla 
forza scuotersi d’ intorno le brighe. L’aquila? Chi 
colla faccia d’aquila patisce di avidità. Facies aqui- 
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Ine, sa spiccar voli, e co' raggiri anziché offerirsi vit* 
tima carpirsi le vittime. Solamente chi ha sostenuto 
il giogo, chi ha tirato il carro, chi ha sottomesso il 
collo, come avverte Ugon Cardinale, alle fatiche, 
Facies bovis labor est, senza ritirarsi, senza risene 
tirsi, senza dar un muggito si lascerà destinare al 
sacrificio, si lascerà condurre all'Altare, si lascerà, 
per supplire agli uomini che sanno di politica , 
a iioni che metton paura, ed all’aquile che bramano 
di troppo, si lascerà oflcrirc in olocausto. Quando il 
Prelato diventa un eroe, quando il Prelato piucchè 
a sé stesso vive alla Chiesa, quando il Prelato eoi 
tenor della vita corrisponde al dovere de’ ministeri 
si reputa vittima destinala al sacrificio, non aspetta 
dal sacrificio terrena mercede, c in alto di umiltà si 
presenta al soglio di Pietro, in atto di rassegnazione 
alle inoumbenze si esibisce della Chiesa, e in atto di 
gioia ai disegni «lei Cielo sacrificandosi: Signore, 
dice, se ho lirato il carro fin qui, se incanutito sono 
nella consulta e nella ruota, se nella lunga carriera 
de’ governi, se nell'ariugo malagevole delle congre- 
gazioni, se nell’ incombenze dispendiose delle Nun- 
ziature ho dovuto tribolare, e speranza non vi ha 
per me nè ili porpora, nè di mitra, nè forse di pre- 
vista, non mi lagno, o Signore. Per amore e non per 
interesse ho servita la Chiesa. La carne e il sangue 
mai non ebber forza sopra tli me. A voi solo ho mi- 
rato, ed ove voi, o mio Dio, non mi manchiate lutto 
ho ottenuto. Se i Lavoratori della vigna, se i Cu- 
stodi del Santuario, se i Prelati della Chiesa che mi 
ascoltano, o almeno che dovrebbero ascoltarmi pos- 
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sono rispondere così, la vita loro è corrispondente 
ed all’eccellenza del gradò, ed al dovere de’ mini- 
steri onde resta solo che esaminiamo se sia corri- 
spondente in guisa di conciliarsi la venerazione del 
pubblico. 

Sacri Prelati, voi siete la luce del mondo: Vos 
estis lux mundi: la luce vostra risplender deve agli 
occhi dei popoli : Luceat lux vestra coram homini- 
bus : e risplender deve cogli atti di una vita, che di- 
stinguendosi colla santità del costume e coll’ assidui- 
tà del tra vaglio, così si conciiii nel grado, e ne’ mi- 
nisteri il rispetto del pubblico, onde e chi è dentro 
la casa glorificare deggia il Padre celeste: Glorificet 
Patrem, e chi è fuori lacerar la riputazion vostra non 
possa: /''ereatur nihil habens malum dicere de vo- 
bis. 

Non sono i titoli che venerabili rendo no il Chie- 
ricato, il Sacerdozi, la Prelatura; sono i disegni, le 
opere, le imprese corrispondenti ai titoli. Megliochè 
alle dignità mira ii secolo alle virtù, e dall’ eccellen- 
za o dalla mancanza di queste, le misure prende o 
della venerazione o del disprezzo. Spicchi in chi 
figura nel Santuario illibatezza e sollecitudine, ed al-> 
le mitre si assoggetteranno i diademi, gli scettri ai 
Pastorali, ed alle cattedre i troni. Non ispiegava titoli 
il Precursore, non copriva cariche, nè in treno di 
magnificenza veder si faceva; ad ogni modo perchè 
vedeva la Palestina che abbandonate avea le como- 
dità della casa, gli onori della famiglia, le tenerezze 
de’genilori, che vivea in mezzo a' deserti, nel rigor 
deirauslerità, in una astinenza contenta di selvaggio 
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racle « di disgustose locuste, che lo zelo di lui .co- 
raggioso era del pari e nello sgridare le turbe, e nel 
confondere gli Scribi, e nel presentarsi a’ Regnanti, 
la missione di Lui rispettava, le parole di Lui rice- 
veva ed i rimproveri di Lui gradiva così, che 1’ ama- 
vano i buoni, lo temevano i malvagi, lo riverivano 
le corti. Veggasi, che un Prelato avvegnaché di Chie- 
sa men conosciuta, avvegnaché di sangue non illu- 
stre, avvegnaché di rendite tenui forse assai il gra- 
do onora colla santità e colla sollecitudine U mini- 
stero, e dicasi pure che farà quanto vuole cogli uo- 
mini, perchè fa quanto deve con Dio. I suoi Sino- 
di non saranno tacciati come severi, i suoi editti non 
saranno scherniti come indiscreti, le sue censure 
non saranno derise come insussistenti. Nobili, Ba- 
roni, Magistrati e Principi, chi può opporsi, diran- 
no, ad un Prelato che nulla vuole da noi se non 
quanlo vuole Dio da lui? 

Più. Gli stessi nemici al lampo della virtù resta- 
no sorpresi, ammirati ed astretti ri rispetto. Perchè 
vede il Numida costante Mario nel travaglio, esatto 
nella disciplina e coraggioso nelle imprese, anziché 
abborrirlo qual uomo, clic mena le sue città a stra- 
ge, a sangue, a morte, Mario più che uomo riguarda, 
Mario riverisce qual Nume, e crede Mario almeno 
nella condotta delle Romane legioni assistito dagli 
Dei: Coeperunt Numidae magis quetm mortalem 
timere, et credere aut mentem Divinarti esse, aut 
Deorurn nutu cuncta portendi. Non parliam co’ pro- 
fani nelSautuario. Perchè veggono iNabucchi la san- 
tità de’ Danieli, gli oracoli de’ Danieli gispetlano: 
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perchè veggono gli Alessandri la modestia degli 
Iaddo, alle istanze degli Iaddo si prestano: per- 
chè veggono i Seleuchi la rcligion degli Onia, a ri- 
guardo degli Onia onorano il Tempio. Ciò pre- 
messo perchè mai a questi dì dell’ antica stima il Sa- 
cerdozio non gode? Perchè a sempre nuovi insulti 
soggiace l’Apostolato? Perchè e Stole, e Mitre, e Por- 
pore lacerate vengono dalla critica, dalla satira, dalla 
malignità? Perchè passarono que’ tempi, dirassi for- 
se, quando alle lettere di Roma chinavano la testa i 
Monarchi, quando alle voci de’ Vescovi uscivano i 
Monarchi dal Presbiterio, quando alle cause di Reli- 
gione rispondevano i Monarchi: a noi tocca essere 
giudicali e non a giudicare i Cristi di Dio. Perchè va- 
cilla la fede, manca la carità ed il libertinaggio trion- 
fa? Perchè oggidì !... Ah miei Signori, ricordando 
voi la riverenza de’ Cesari a' Sacerdoti, potreste mo- 
strare a’ Cesari la santità _de’ Sacerdoti? Rappresen- 
tando voi 1’ ossequio de’ Principi morti, potreste voi 
esporre la sollecitudine de' Prelati viventi? Com- 
mendando voi quanto già fece il secolo a lavor del- 
1' antica Prelatura, potreste esaltare quanto fa ora 
la Prelatura ad edificazione del moderno secolo? Che 
rispondete? Se ritornassero i Silvestri, gli Ambrosi!, 
i Gregorii, noi rivedremmo e dei Costantini fervoro- 
si, e dei Teodosii umiliati, e dei Maurizii compunti: 
e perchè dunque non veggonsi? Io so che in tanto in 
estimazione salì la sacerdotal Gerarchia, in quanto 
rispettabile si rendette colla virtù, e se ora la moder- 
na della primiera estimazione non gode, sarebbe mai 
perchè a dii viene a Roma non può dtr col Vangelo: 
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Euntes rcnuntiate (/ime audistis et vidistis; perchè 
a chi considera il tenor della vita non può risponde- 
re con S. Paolo : Ambulate, sicnt habctis furniam 
nostrani, perchè a chi la mira d’occhio bieco, e la 
mette in disprezzo non può opporre con S. Pietro: 
Conversationem bonam, ut ex eo, quod detrectaut 
de vobis, ex bonis operibus vos considcrantes glo- 
rificent Deum ? Voi lo saprete. 

A quanto ho stamane desideralo, che Voi ri- 
spondeste, Augusti Padri, Sacri Predati, Religiosissi- 
mi Ascoltanti, risponder dovrete nel gran dì della 
particolare discussione. Felici Voi, se rispondere po- 
trete, che la vita vostra fu corrispondente all’eccel- 
lenza del grado, fu corrispondente al dovere de’ mi- 
nisteri, fu corrispondente in guisa di conciliarsi nel 
grado e ne’ ministeri la venerazione dei popoli. Mi- 
seri però di Voi, se la vita vostra avrà disonorato il 
carattere, tradite le funzioni, al carattere ed alle fun- 
zioni procacciato il disprezzo del secolo. Ognuno vi 
pensi, ognuno risolva, ed ognuno procuri di vivere 
in guisa di poter rendere buon conto di sè. Quod 
Deus cancellai. 


■e 
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REGGENZA DE' PRELATI. 


AJfcr manum tuam, et mitte in latus meum et noli 
esse incredulus, sed fulelis. Joann. 20 . 


Se chi arriva alle reggenze del Santuario, soddisfat- 
to dall’ eminenza del grado, dall’altezza del posto 
e dall’autorità del comando, megliochè pensare al 
peso de’ ministeri, al dover delle promesse, allo sta- 
to, all’ indigenze ed alla salute de' sudditi, pensasse 
solo a sè stesso, le occupazioni riguardasse come 
mezzi per giungere agli onori del Tempio, e non già 
come meriti per abilitarsi ai troni del Cielo, e in 
aria di sicurezza dicesse: vegli, travagli e sudi chi 
ancor non ha seggio sopra cui riposare, chi ancor 
non veste ammanto con cui risplendere, chi ancor a 
quella meta giunto non è di cui potersi gloriare; s’ar- 
resti oggi, direi, mi ascolti e consideri. Consideri, 
che quando i Pontefici della Sinagoga per viltà d’ani» 
ino mancavano di vigilanza sul praticar de’ Leviti 
rei d’ingordigia nelle brame, d’ usurpazione ne’ sa- 
crifico e d’oscenità ne' costumi, suscitava Dio i Sa- 
Tomo XXI. 10 
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mueli, perchè agli Eli e rimproverassero la sonnolen- 
za, e minacciassero la traslazione della tiara, l’ ecci- 
dio dei figli e le future calamità della riprovata fa- 
miglia. Consideri, che quando i Prefetti del Tempio 
per genio di asprezza mancavano di compassione 
sull' indigenze delle Tribù bisognose di consiglio nel- 
le dubbietà, di conforto ne’ travagli e di soccorso 
nelle miserie suscitava Dio gli Isaia, perchè ai Sobna 
e rinfacciassero la durezza, e predicessero il rigor 
dell’esiglio, le catene della schiavitù e le crude circo- 
stanze dei lagriraevole fine. Consideri, che quando i 
ministri della legge per avidità d' interesse mancava- 
no di zelo sulla salute dell’ anime o sepolte nell’ igno- 
ranza, o sedotte dall’errore, o pervertite dagli scan- 
dali, suscitava Dio gli Ezecclueli, perchè ai prevari- 
catori e palesassero il difetto dell.) carità, ed intimas- 
sero esattezza di esame, e rigor di giudizio, e l’atro- 
ce sentenza d' interminabii castigo. Tanto consideri 
e sappia, che per soddisfare un Prelato ai doveri del- 
la prelazione non solo giustificarne deve 1’ ingresso, 
non solo giustificarne la vita, ma la reggenza anco- 
ra. Sappia, che per giustificarne la reggenza deve la 
vigilanza emular di Giacobbe, che, accettata la cu- 
stodia del gregge, vegliava di notte non men che di 
giorno, soffriva le rigidezze del verno non meno che 
gli ardori della state, ed avventuravasi ai pericoli dei 
dirupi non meno che all’ incontro de’ mostri; deve 
la provvidenza emulare di Giobbe, che, assunto al 
governo de’ popoli, della vedova s’incaricava e del 
pupillo, all’orfano sovveniva ed al mendico, e l’ ab- 
bandonato assisteva e l’oppresso; deve la carità emù- 
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lare di Gesù Cristo, che, addossatasi la redenzione 
del£anime, attribuiva a mercede la calunnia e l’ol- 
traggio, a guadagno riputava il travaglio e lo stento, 
ed a delizia ascriveva la persecuzione e la morte. 
Sappia, che ove il suo governo anziché distinguersi 
coila vigilanza di Giacobbe, colla provvidenza di 
Giobbe, e colla carità di Gesù Cristo, si deturpi col- 
la sonnolenza degli Eli, colla durezza dei Sobna, col- 
la mancanza de’ Pastori di Ezecchiele, come dell’ in- 
gresso: Quornodo intrasti? come della vita: Quu- 
modo vixisti ? render conto dovrà egli della reggen- 
za: Quomodo rexisli? E non abbia quindi malgra- 
do, se io, per prevenire oggi il rigor d’un tale giu- 
dizio, dimostrerò, che chi occupa le reggenze della 
Chiesa deve vegliare sullo stato de' sudditi, e ciò af- 
finchè egli rifletta se abbia occhio di custode solle- 
cito, prima dimostrazione e primo riflesso : deve 
provvedere alle indigenze de’ sudditi, e ciò affinché 
egli rifletta se abbia cuore di Padre amoroso, secon- 
da dimostrazione e secondo riflesso: deve procurare 
la salute de’ sudditi, e ciò affinchè egli rifletta se ab- 
bia carità di salvatore zelante, terza dimostrazione ed 
ultimo riflesso. In Gesù Cristo tutti oggi si ammira : 
veglia egli 6opra Tommaso, a Tommaso soccorre, e 
salva Tommaso. E noi? 

Chi secondo la carne giudicasse delle reggenze, 
che da’ Prelati si occupano o nelle Provincie, o nel- 
le Diocesi, o ne’ Chiostri, sono direbbe un posto 
eminente che è permesso desiderare, cui è glorioso 
l’ascendere, e del quale è dolce il godere; sono un 
titolo illustre, clic per sè stesso mantiene il deco- 
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l'o die ad altri le fatiche destina; e clic quanto può 
a sè riservare la magnificenza, altrettanto ad altrui 
ingiungere può le gravezze; sono una tranquilla au- 
torità, che riposa all’ombra del fasto, che tra i lampi 
della grandezza figura, e die dall’ eminenza de’ seggi 
del travaglio e della ricompensa decide. di que’ che 
portano il peso del giorno e del caldo. A giudicarne 
però secondo lo spirito un peso sono formidabile, o 
Signori, sotto cui gemere si dovrebbe e tremare; una 
umile servitù, che mettendo olla direzione degli al- 
tri, agli altri rende debitori di sè; un ministero d’a- 
more, che costituisce depositario non meno delle 
misericordie di Dio, che delle miserie dell’ uomo; un 
simbolo, a dir tutto in una parola, e per entrare sen- 
za più nell’argomento, di quella attenzione, di quel- 
la sollecitudine, di quella vigilanza, onde per soddi- 
sfare a’ doveri contratti rilevar deve chi ne resta in- 
caricato, e rilevare per sè stesso lo stato de’ sudditi. 
E vaglia il vero. 

Rassomigliamo noi pure la Provincia da gover- 
narsi, o a quell’orto di cui si fa menzione ne’ Canti- 
ci, o a quella vigna di cui si fa menzione in Gere- 
mia, o a quel campo di cui si fa menzione nel Van- 
gelo; chi non sa che avendovi in essi diversità d’er- 
be, di piantagioni, di seminati, d’uopo fa di differen- 
te coltura? Consideriamo pure la Diocesi, da regger- 
si, o qual Tribù fedele da custodirsi e condursi ad 
yna terra promesso, o qual’ eletta greggia da difen- 
dersi e pascersi con erbe salubri, o qual’ eredità pre- 
ziosa da conservarsi ed esibirsi innanzi al divin Tri- 
boucle; chi nvn sa che essendo esse soggette o va- 
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rietà di nemici, di morbi, di cimenti, abbisognano di 
proporzionata difesa? Diviniamo pure il Chiostro, la 
Congregazione, l’ Istituto da regolarsi od una fami- 
glia da uguali leggi munita, od un’adunanza al fin 
medesimo intesa, od una società colla stessa disci- 
plina diretta; chi non sa che constando esse di indi- 
vidui tra lor diversi di genio, "di nazione, di costume, 
torna pur necessaria una dissomiglicvol condotta ? 
Ora, come potrebbesi a moltiplici doveri dell’ ingiun- 
ta reggenza corrispondere, quando l’occhio vigile non 
si aprisse per ispiare lo stato e della Provincia, c 
della Diocesi, e del! Istituto? Diligile, dice pertanto 
nella sapienza il Signore a quanti sono i Reggitori, 
Diligite lumen sapidi lice omnes, qui praeestis po- 
pulis. E parla qui a’ Presidenti delle Provincie, af- 
finchè sappiano che per soddisfare a’ doveri della reg- 
genza in ordine a’ popoli alla loro giurisdizione sog- 
getti deggiono considerarsi come il comandante 
d’una piazza, e vegliare quindi per vedere se le mu- 
ra abbisognano di rinforzo, se ]e guardie sono fedeli, 
se i nemici guadagnano terreno.: .«li spiego, per ve- 
dere come si accolgono i ricorsi de’ vassalli, come si 
amministrano le sentenze ne’ tribunali, come si pro- 
curano le felicità allo stalo: e guai a chi adottasse la 
scioperatezza o dei Sisara die si fidavano di chi ab- 
bastanza non conoscevano, o degli Abner che stipen- 
diavano sentinelle dormigliose, o degli Oloferni che 
lasciavano arbitra d’entrare ed uscire da’ padiglioni 
una lusinghiera beltà quando tutto era cimento ! Chi 
è in governo rifletta. Parla ai Pastori delle Diocesi, 
ailinchè sappiano che per soddisfare a’ doveri della 
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reggenza in ordine all’ anime alla loro cura commes- 
se, deggiono considerarsi come il guardiano d’ una 
greggia, e vegliare quindi per iscuoprire le indigen- 
ze, i malori, lo stato delle pecore: mi spiego, per 
iscuoprire qual’ è la disciplina del Clero e la solleci- 
tudine de’ Parrochi, quale la ritiratezza delle Clau- 
strali e la ccienza dei Confessori, quale l’ istruzione 
de’ fanciulli e i costumi degli adulti: e guai a chi 
adottasse la mollezza o delle vigliacche guardie 
d’ Isaia che non curavansi punto di sapere, o degli 
infingardi pastori di Naum che non si scomodavano 
punto da’ loro riposi, o de’ mercenarii infedeli del 
Vangelo clic indursi non sapevano a sacrificare la 
placidezza de’ sonni alla cognizione del gregge! Chi 
cinge mitra rifletta. Parla a’ Moderatori de’ Regola- 
ri, affinchè sappiano, che per soddisfare a’ doveri del- 
la reggenza in ordine a’ sudditi alla loro direzione 
affidati deggiono considerarsi come il tutore d’ una 
famiglia, e vegliare quindi per mettersi al chiaro di 
quanto si opera e dentro e fuori della casa: mi spie- 
go, per mettervi al chiaro se sotto le tonache si fo- 
menti zelo per l’osservanza o genio per la licenza, 
se tra le berrette si stodii a favore della Religione o 
a seconda della politica, se dalle cocolle si tenga 
quell’ edificante contegno, che concilia la stima del 
pubblico, o quella libertà che aizza il livor della sa- 
tira: e guai a chi adottasse la spensieratezza o degli 
Eli quando dormivano sull’ insolentir de’ Leviti, o 
dei Samueli quando dissimulavano sul traviare de' fi- 
gli, o dei Daviddi quando chiudevano 1’ occhio sul 
lussureggiare degli A unioni, sullo scandalizzare de- 
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gli Assalonni, sul macchinar degli Adonia. Chi a’ Re- 
golari presiede rifletta : Diligite lumen sapientìae 
omnes qui praestis populis. O Prelati, Prelati, che 
per non sacrificare o il genio della privata quiete, 
o la speranza de’ terreni vantaggi, o il piacere anco- 
na de’ dilettevoli studii, l’ occhio non avete d’un cu- 
stode sollecito sullo stato de’ sudditi, quale vi aspet- 
ta esazione terribile nel gran di del Signore? Vi si 
domanderà allora se vegliaste giusta le occorrenze, e 
non potendo voi rendere buon conto in questa par- 
te, vi si farà vedere, che per difetto di cognizione op- 
portuna andò la Provincia a conquasso, si empi 
d’abusi la Diocesi, e sconvolto venne l’ Istituto dal 
rilassamento della disciplina, dalla prevaricazion del- 
le regole, dalla rivalità de’ partiti: vi si farà capire, 
che se foste solleciti per sapere quanto trattavasi nei 
gabinetti del secolo, avvenimenti di guerre, trattati 
di pace, alleanze di Corti; quanto operavasi dalla sa- 
gacità dell’economo, riscossioni d’entrata, spese di 
mensa, impieghi di capitali; quanto ricavavasi dal- 
l'amministrazione dell’ Ordine, tassa di monisteri, 
collazione di titoli, ammasso d’ incerti; potevate e 
dovevate essere molto più solleciti per sapere se nei 
tribunali della presidenza si zelava per la giustizia, 
se ne’ distretti della Diocesi promoveasi la pietà, se 
ne’ recinti de’ Chiostri si manteneva l’osservanza: vi 
si farà intendere che il bene de’ sudditi era a voi af- 
fidato, che essendo a voi aflidato dovevate de’ sud- 
diti rilevare lo stalo, e che per aver ad un tal dove- 
re mancato ogni svantaggio de’ sudditi a carico vo- 
stro cammina, e da voi deve pagarsi: Ecce ego su- 
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per Pastore.*, et requiram gregem rneum ile manu 
insortila . . . / Immani prò anima. 

Dica pure citi la sì gelosa incombenza sdossare 
suole sulla fede altrui per attendere a vivere, a ripo- 
sare, a deliziarsi, che se non si reca egli in ogni an- 
golo della presidenza per rilevare come si ammini- 
stra il giudizio, c si procura la tranquillità, commet- 
te però a’ ministri di vegliare e supplire; clic se non 
trascorre per ogni distretto del Vescovado per ve- 
dere come si toglie il disordine, e si avanza la Reli- 
gione, ordina però al Vicario di andare e riferire: 
che se ad ogn’ istanza de’ ricorrenti non si presta 
per osservare come scade la regolarità, e prevale il 
rilassamento, raccomanda però à’ Visitatori d’ inve- 
stigare e di scrivere quando vedessero che le pietre 
del Santuario si disperdono per gli angoli delle piaz- 
ze, che i figli di Sionne si contaminano colle abbo- 
minazioni d’ Egitto, che le pratiche dei Cenobiti di- 
vertono dal ritiro per intrudersi nelle sale, nelle fa- 
ste, nelle conversazioni de'laici; che io senza rispon- 
dergli che tal era il linguaggio di que’ Pastori infin- 
gardi, che, giusta il dire di Zaccaria, occupavano 
l’Altare come tronchi e non come numi, di quei 
Principi molli, che, giusta lo scrivere dell’ Ecclesia- 
ste , comparivano in arnese di spregiati valletti, 
quando i loro servi la sfoggiavano sopra generosi 
destrieri, di que’ sonnacchiosi Comandanti, che, giu- 
sta la storia dei Re, affidavano la sicurezza de’ Mo- 
narchi e dei Regni alia venalità di guardie incerte e 
spensierate: senza rispondergli che il governo da 
Neernia commesso ai Luogotenenti soffrì delle rapi- 
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ne, che la verga da Eliseo consegnata a’ servidori 
mai prodigii non operò, e che la condotta dell’Arca 
da Oza rimessa alla direzion de’ giumenti trasse so* 
pra del neghittoso Levita l’indignazione divina: sen- 
za rispondergli, che il precetto della vigilanza ri- 
guarda il Governatore piucchè il Ministro, il Vesco- 
vo piucchè il Vicario, il Generale piucchè il Visita- 
tore; dico solo potete voi. Sacro Prelato, assicurarvi 
che gli assunti a parte delle vostre incombenze non 
si assomiglino agli augurii di Madian, agli esploratori 
della Cananitidc, ai profelastri della Samaria, i quali 
alle mire dell’ interesse, al genio delia mollezza, ai 
suggerimenti della politica prostituivano i doveri 
della coscienza, la gloria delle imprese, il vantaggio 
de’ popoli? Oli Dio! Quante volte nell’ atto che al 
Governatore suppone deliziose cose il Ministro, scri- 
ve la Provincia a Roma, che la povertà è oppressa 
dalia potenza, che la ragione cede alla forza, e che 
dall’ avidità de’ subalterni il sangue si smunge de’sud- 
diti? Quante volte nell’atto che al Vescovo tutto in 
ordine rappresenta il Vicario scrive la Diocesi a Ro- 
ma, che il Vescovo dorme, che il Vicario s’ impin- 
gua, e che quanto manca la disciplina nel Clero, al- 
trettanto trionfa la dissolutezza nel Laico? Quante 
volle nell’ atto che al Presidente, al Procuratore, al 
Generale manda speciose relazioni delle riforme più 
desiderabili, il Visitatore spinge a Roma doglianze 
amarissime de pili lagrirnevoli disordini, la premura 
"degli zelanti, e significa che più non v’ ha ombra di 
osservanza, e piange che più non si nodrisce zelo di 
povertà, e strilla che più uon si ha ribrezzo dali’Ana- 
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co reta ad esporre il decoro della propria Madre alle 
beffe degli sfaccendati, alle satire de* libertini, al li- 
vor de’ malevoli, al risentimento delle potestà? E di 
tanto non potendovi assicurare vorrei che rifletteste 
che la scusa non vale, che non valendo deve per sò 
stesso il Prelato vegliar sopra de’ sudditi, e che a 
tanto mancando, manca a’ doveri della reggenza, e 
che a cotesti mancando, aspettarsi deve ed esazione, 
e rimprovero, e condanna: Ecce ego super Pasto - 
res, et requiram gregem meum de manu ipsorum ... 
Animarti prò anima. 

A soddisfare però ai doveri della reggenza tutto 
questo, miei Signori, non basta: verso de’ sudditi 
non solo l’ occhio aver dovete d’ un custode sollecito 
per rilevarne lo stato; ma il cuore ancora d’un pa- 
dre amoroso per provvedere alle indigenze e prov- 
vedervi a scapito eziandio de' privati riguardi. 

E infatti : a che gioverebbe che il Reggitore vedes- 
se i languori delle Probatiche, se non cercasse di re- 
carvi conforto? Che il Reggitore udisse le desolazio- 
ni della Betania, se non si adoperasse ad alleviarne 
gli affanni? Che il Reggitore contemplasse le miserie 
di quanti alla giurisdizione soggiacciono, se invece di 
moversi a prestarvi sollievo passasse al corso, alla 
conversazione, alla villeggiatura lasciando che chi pa- 
tisce patisca, che chi piange pianga, che chi tra 
il lezzo de’ peccati sen giace, nel lezzo de’ peccati 
*’ infracidi? Inutile è, Voi direste, il rilevare lo sta- 
to, se l’ indigenze non si riparano: direste, che il 
dovere di chi presiede si è non solamente di for- 
nirsi delle notizie ma ancora di dolersi, d’ affligger- 
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si, d’ intenerirsi, come Giobbe, alle sventure dei 
sudditi: Pater eram pauperum et cor viduae conso- 
latili sum. E quando mai la compassione non ser- 
visse, che o a chiamargli sul volto una breve tristez- 
za, o a trargli dal seno qualche infecondo sospiro, o 
ad estorcergli dalle labbra non concludenti parole, 
direste, che il dovere di chi presiede si è non sola- 
mente d’ intenerirsi alle sventure, ma ancora d’oc- 
cuparsi -a favor di chi pena; d’ interessarsi a sollievo 
di chi langqe, e di esporsi come Ezecchiele per visi- 
tare chi geme o tra’ morbi, o tra le angustie, o tra gli 
squallori: Sedi ubi illi sedebant moerens in medio 
eorum. E quando mai la commiserazione non servis- 
se, che o ad imporre, o a lusingare, o a procacciarsi 
il credito d’ uom caritatevole e pietoso, direste che 
il dovere di chi presiede si è non solamente di visi- 
tare i languenti, ma ancora di rasciugare le loro la- 
grime, di calmare le loro strida, e di entrar a parte 
come Gesù Cristo de’ loro stenti e languori: vere 
languores nostros ipse tulit , et dolores nostros 
ipse portavit; e di allargar quindi la mano alle 
limosine senzachè la sinistra sappia 1’ oprar della 
destra , di far quanto si può per fare quanto si 
deve, di regolar la disposizione delle entrate a mi- 
sura delle* indigenze; di togliere le superfluità al- 
la propria mensa per soccorrere alla fame dei po- 
veri, di sbandire il lusso delle comparse per di- 
fendere l’onestà delle vedove, per coprire la nudità 
degli orfani, per assicurare la pudicizia combattuta 
delle pericolanti donzelle. Tanto direste voi, e tanto 
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praticava S. Paolo; ma se de’ moderni Reggitori scri- 
ver ora dovesse il Grisostomo, scriverebbe ei di lo- 
ro, come già scriveva di lui, cbe cosi s’ inteneriva 
cioè in vista delle miserie de’ figli sino a pigliarne 
parte, sino a farle sue, sino a procurarvi in ogni gui- 
sa riparo: Quemadmodum si Paulus universa orbis 
Ecclesia esset; sic in unuquoque membro discrucia- 
batur dicens : Quis infìrmatur et ego non infirmor? 
Se Paolo stentar vedeva i mendici. Paolo scorreva 
provincie, ragunava collette, e come se quegli stenti 
fossero suoi a traverso di mille pericoli si spingeva 
per trovare soccorso. Io so, che più d’ una volta pal- 
lida, ignuda, lurida, intirizzita e cascante a noi si 
presenta la povertà; e vorrei quindi che voi riflette- 
ste, se ella ottenga, non dirò già, gli avanzi dell’one- 
sto nostro sostentamento, ma gli avanzi di quella 
grandiosità che si condanna da Cristo, che si vieta 
da’ Canoni, che si deride dal secolo. Se Paolo lan- 
guir vedeva gl’ infermi, Paolo era pronto a confor- 
tarli, era indefesso ad assisterli, e come se que’ ma- 
lori fossero suoi, impaziente mostravasi sino a recar 
loro compenso. Io so, cbe più d’una volta a noi si 
dice, che carichi di piaghe, rifiniti da'morbi, e pres- 
soché in bocca della morte giacciono e nelle piazze, 
e nelle case, e negli spedali i miserabili; e vorrei 
quindi, che voi rifletteste, se essi arrivino a conse- 
guire, non dirò già dalla man vostra, l’ opportuno 
soccorso, ma per mezzo de’ Parrochi una meschina 
pietà. Se Paolo vedeva gemere gli oppressi, Paolo 
compariva ne' tribunali, perorava i Presidi, e come 
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se questi aggravi! fossero suoi, esponevasi per otte- 
nente il sollievo alle insidie dei nemici, alle ire dei 
Monai ehi, agli schiaffi, alle verghe, alle catene, alle 
spade de’ manigoldi. Io so, che più d’ una volta per- 
seguitata, piangente, abbattuta si palesa a noi l’ inno- 
cenza ; e vorrei quindi che voi rifletteste, se ella ci com- 
mova sino ad impetrare, non dirò già, una protezion 
impegnata, ma un cenno di quella autorità che met- 
te in apprensione i raggiri de’ Curiali, la negligenza 
degli Avvocati, il minacciare de’ prepotenti. Paolo a 
tutti pensava, mirava a tutti e a tutti di provvedere 
si adoperava, perchè aveva cuor di Padre per tutti. 
E noi? Ah! Padri Venerabili, Sacri Prelati, Religio- 
sissimi Ascoltanti, lasciatemi accostare le labbra al 
pavimento e lacere. 1 

Sebbene a che giova il mio silenzio, ove per iscu- 
sare la propria durezza non manca chi borbotta, e 
parla, ed oppone quando, che troppo è molesto l’as- 
sedio de’ necessitosi, quando,* che per pensare a tut- 
ti converrebbe rinunziare ad ogni riposo, e quando, 
che se la Provvidenza del Reggitore dovesse stender- 
si ad ogni necessità, niun vantaggio ritrarrebbesi dal- 
la Presidenza. Troppo molesto egli è dunque l’asse- 
dio? Ma quest’assedio, io dico, si stringe egli da’ ne-, 
mici, o si stringe da Tigli? E se si stringe da’ figli, 
come può dispiacere ad uri Padre? E se non può di- 
spiacere a chi è in grado di Padre, li visitate voi co- 
me Giuseppe, di accogliete voi come Mosè, li custo- 
dite voi come Dio medesimo: Ego quasi nutrì lina 
Ephraim puri uba ni eos in bruchiis meta,? Per pen- 
sarti a tutti con verrebbe rinunciar ad ogui riposo? 
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Ma a questo riposo, io dico, non rinunziaste voi già 
nell’ accettar la reggenza? E se rinunziaste, come po- 
tele ora ricredervi? E se ricredervi non potete, repli- 
cate voi a voi stessi ciò che a’ Presidenti scriveva S. 
Cipriano: Cui plus dignitatis adscribitur, plus ab 
eo exigitur servitutis; ciò che a' Vescovi intimava 
S. Girolamo: Audiant hoc Episcopi subjectis suis 
se esse subjectos; e ciò che a’ Prelati tutti dichiara- 
va S. Gregorio : Quid est potestas culminis, nisi 
tempestas mentis ? Se la provvidenza del Reggitore 
dovesse stendersi ad ogni necessità niun vantaggio 
ritrarrehbesi dalla Presidenza. Ma e non è egli un 
gran vantaggio, io dico, il bene de' sudditi? E se van- 
taggio è il bene de’ sudditi, come non dovete voi 
procurarlo? E se procurarlo dovete, rammentate voi 
per vincere ogni difficoltà, che il Prelato, giusta il 
dir del Grisoslomo, Aliorum commoda, suis ut prae- 
ponat institutus est ; che il fine della Prelatura, giu- 
sta il dir del Nazianzeno, Est ubique privata utiii ta- 
te neglecta commodis alienis insistere, e che la 
provvidenza a riparare le indigenze è indispensabile, 
giusta il dir di Teodoreto, ed al Prelato ed alla Pre- 
latura : Erudimini qui judicatis terram. Qui in ali~ 
quo Magistratu sunt constituti non suis commodis , 
sed utilitati subditorum inservire debent ? Cosi io 
rispondo, e così rispondendo intendo di dire, che 
chi occupa le reggenze dei Santuario deve provvede- 
re alle indigenze de’ sudditi a scapito eziandio dei 
privati riguardi; intendo di chiamare voi a riflettere 
se abbiate per i sudditi il cuore d’ un Padre amoro- 
so; intendo di farmi strada per mostrare, che non 
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, solo vegliar devesi sullo stato, non solo provvedere 
all’ indigenze, ma procurare ancor la salute; onde 
rifletta ciascuno, s’ Egli abbia la carità d’un Salvato- 
re zelante, terzo e principale carattere di chi degna- 
mente presiede. 

Un Reggitore a’ suoi doveri fedele coronar deve 
il ministero con quella carità che la salute procura 
dell’ anime, e la procura col sacrificio, ove fia d’ uo- 
po, d ogni umana riserva- 

Cbi è trascello a’ governi in un col buon ordine 
esteriore avanzare deve nella Provincia gli spirituali 
vantaggi: chi è sollevato alle superiorità, anziché a 
migliorare i fondi ed accrescere le entrate, attender 
deve a promovere nel chiostro le virtù, ed assicurar 
le coscienze: chi è distinto colla mitra non è destina- 
to a sfoggiar colla lana, e a deliziarsi col latte del 
gregge, è destinato a sbandire dal gregge i malori, 
ed a procurarne a tutto poter la salute; ond’ è che 
per soddisfare ai doveri della reggenza dovete voi, o 
Signori, far argine al torrente de’ vizii, e togliere, 
come Finees, di mezzo dal popolo di Dio le figliuole 
di Moab, e voglio dire, ogni occasione di scandalo, 
di rovina e di morte: tenere in collo l’inondazione 
del disordine, e richiamare, come Esdra, le Tribù 
traviate all'osservanza della legge, e voglio dire al- 
l’ illibatezza del culto, alia santità dell’ opere, all’ a- 
more della virtù: cacciar in bando le sette della 
iniquità, e spiantare, come Paolo, le Sinagoghe di 
Satanasso, e voglio dire le scuole dell’ errore, le com- 
bricole del libertinaggio, e quelle tante adunanze che 


Digitized by Google 



LUVIM 


1G0 

ad altro piò non servono che a screditare la fede, 
che a corrompere il costume., che a perdere le 
anime. 

Clie se tanto ottenere non poteste senz’ arrischia- 
re riposo, sanità e vita, un pensiero, o Signori, ai do- 
veri della vostra vocazione, un pensiero alle promes- 
se fatte da voi nell’atto d’ accettar la reggenza, un 
pensiero a Gesù Cristo che per la salute dell’ anime 
sostenne coraggioso persecuzioni e stenti, intrepido 
tollerò insulti e calunnie, e giulivo chinò il dorso ai 
flagelli, stese le mani ai chiodi, e sè stesso in olo- 
causto offerì sopra la croce: Sustinuit crucem pas- 
sione contempla. Un pensiero a S. Paolo che sull’ c- 
sempio del divino Maestro per la salute dell'anime 
si esponeva a’ pericoli della terra e del mare, affron- 
tava le insidie de' Giudei e le crudeltà de’ Gentili, e 
pronto dichiaravasi non solamente allo squallor del- 
le carceri, ma ben anche al piombar delle spade: 
IJbcnLissime impendam, et superinipendar prò ani- 
tnabus. Un pensiero alla carità di que’ Prelati, di 
cui scriveva Ruperto abate: Ditatum est coelum ani- 
mabus, quas Pastores prò ovibus posuerunt, alla 
carità del Grisostomo, che a’ suoi popoli protestava: 
Quidquid terroris habet mundus ,contemno. Etiam- 
si Jluctus insurgant : etiamsi totum pelagus ad ver- 
simi me conturbetur: etiamsi Principimi furor iu- 
vadat, ego a vobis nec morte diveltar: alla carità 
d’ un Carlo Borromeo, che rivolto a chi pregavalo 
di moderar il fervore: il Vescovo, diceva, deve per 
la salute dell’ anime affaticare e morire tra le fatiche. 
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Questo pensiero risvegliate in voi stessi, c le misuro 
prendete della carità, onde deggiono segnalarsi i sal- 
vatori dell’ anime. Queste misure prendete, e le con- 
clusioni stabilite dell’esattezza, onde voi corrisponde- 
ste a’doveri della reggenza. Queste conclusioni stabili- 
tele le opere esponete dello zelo, onde in questa parte 
gloriarvi potete. Io chiudo l’esame; ma se l'esame si 
tenesse ora dal Giudice Eterno, come terrassi un dì, 
potreste dire, che per la salute dell' anime mandaste 
infuocati sospiri, alzaste pietose voci, tolleraste mo- 
lesti travagli .’ Oh Dio! si sentono forse i languidi nel- 
le probatiche, e megliochè procurare di scioglierli 
da’ loro languori, andiamo perduti o tra le frescure 
delle ville per divertirci, o tra le brighe delle corti 
per avanzarci. Si mirano forse i Lazzari ne’ sepolcri, 
e megliochè sforzarci di richiamarli a nuova vita, la- 
sciamo spensierati o sulle vie del peccato i perico- 
lanti, o tra gli orrori della morte i caduti. Si hanno 
forse riscontri da’ distretti delle reggenze, che il pec- 
cato trionfa, che le morti succedono, c che i sudditi 
ornai più spirito di vita non mostrano che Tossa 
scompaginate di Ezecchiele, e megliochè provare 
uno sbattimento di cuore, un’ afflizione di spirilo, un 
sentimento di pietà tra le innondazioni de’ vizii, tra 
gli eccidii dell’ anime, tra le lagrime degli zclanzi vi- 
viamo indolenti come se non fossimo coadiutori di 
Gesù Cristo, salvatori dell’ anime, debitori della lo- 
ro salute nel divin Tribunale. O Prelati cristiani, un 
pensiero sui doveri della reggenza, un pensiero sullo 
stato del’ anime, un pensiero sulla discussione che 
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vi aspetta. E se dell’ anime pietà non vi muove, pie- 
tà vi muova di voi clic trascurando di salvare le ani- 
me le uccidete, che uccidendo le anime perdete voi 
stessi, e che perdendo voi stessi avrete a soffrire per 
una interminabile eternità i tormenti della perdita c 
di voi stessi, e dell’ anime. 

Nel di terribile del divino giudizio ad ognuno di 
voi si domanderà ciò che ne’ ragionamenti dell’ Av- 
vento io vi ho domandato, come entraste cioè nella 
Prelatura, se con opportunità di testimonianze, se 
con onestà di mezzi, se con purità di disegni: Quo- 
niodo latrasti? Come nella Prelatura viveste, se in 
maniera corrispondente all’eccellenza del grado, cor- 
rispondente al dover de’ ministeri, e corrispondente 
in guisa di conciliare e al grado, e ai ministeri la ve- 
nerazione de’ popoli: Quomodo vixisti? Come nel- 
la Prelatura reggeste, se con occhio di custode sol- 
lecito, se con cuore di Padre amoroso, se con ca- 
rità di Salvatore zelante: Quomodo rexisti ? E 
voi che risponderete? Se oggi aveste a risponde- 
re , qual sarebbe la vostra risposta ? Il tribuna- 
le di discussione da me alzato in questo momento 
.si spianta ; ma il tribunale di discussione da Dio 
disposto: IJorrcndc, et cito apparebit ; et judi- 
cium durissimum his, qui praesunt , fiet. Voi so- 
spirate, ed io tremo, e tremo per chi entra alle 
Prelazioni indegnamente, tremo per chi vive nelle 
Prelazioni scorrettamente, tremo per chi tra le Pre- 
lazioni regge trascuratamente. Voi sospirate, ed io 
piango sul pericolo di chi in questa parte ha man- 
cato e nell’ ingresso, c nella vita e nella reggenza. 
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Voi sospirate, ed io co» (pianto ho zelo nel cuore 
prego Dio a benedire i vostri sospiri, a secondarli 
colla sua grazia, a renderli profittevoli al ben della 
Chiesa, al vantaggio dell' anime, alla salute di voi. 
Fiat. Fiat. 
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ESEMPLARITÀ DE’ PRELATI 


Expedit, ut unus moriatur Homo prò 
populo JoaNN. 11. 


Chi non sa perchè l’autorità della Sinagoga rispet- 
tabile già cotanto all’ Ebreo, temuta perfino dall’ In- 
circonciso, e pressoché in ogni Nazione rinomata c 
conta venisse a scemare di credito, a perdere di for- 
za e benanche a pigliarsi e dall’ Ebreo, e dall’ Incir* 
conciso, e da ogni Nazione a giuoco e disdegno ; ne \ 
domandi ad Osea, e intenderà che di tanto n’era in 
cagione il mal costume e di chi sovrastava nel Tem- 
pio, e di chi sentenziava nei tribunali, e di chi nei 
gabinetti parlava. Chi non sa perchè il Sacerdozio 
di Aronne famoso già cotanto pel magistero della 
Religione, celebre per l’equità delle leggi, e santo 
per l’ illibatezza de’ costumi venisse a ridursi all’av- 
vilimenlo, a riportare il disprezzo, e benanche ad 
essere il ludibrio e l'abbominazione dell’universo ; 
interroghi Malachia, c intenderà, che di tanto n era 
in colpa lo scandalo e de’ Leviti ignoranti, e de' Sa- 
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cerdoli dissoluti, e de' Pastori violatori sacrileghi 
della prescritta alleanza. Chi non sa perchè il culto 
didlc legali cerimonie già cotanto utile all’espiazion 
de’ difetti, conducente all’ incremento del merito, e 
accettevole allo sguardo di Dio, venisse a scadere di 
pregio, a mancare di virtù, e benanche ad incontra- 
re il rifiuto e l’esecrazione dell'Altissimo legga il 
Vangelo e intenderà, che di tanto può chiamarsene 
in cagione ed in colpa la gelosia d un avaro Ponte- 
fice, la politica d'uno scellerato Concilio, la perfidia 
onde Caifasso e ’l Sinedrio mcgliochè arrendersi agli 
oracoli delle dottrine, agli esempli della vita, allo 
splendor de’ prodigii, con cui il Nazareno compro- 
vava rndernpimento della profezia, stabiliva la veri- 
tà della sua missione, e attendeva ad operare 1 uni- 
versale salute, cercarono di disfarsi del maggior dei 
Profeti, dell’ Aspettato dai secoli, del Figlio di Dio: 
Ejrpedit , ut unus moriatur Homo prò populo. E 
chi non sa perchè. a questi dì come quella della Si- 
nagoga si derida l’autorità della Chiesa, come quella 
«!’ Aronne V insulti il Sacerdozio di Cristo, e come 
quello dille legali cerimonie vane riesca il culto 
.degli Ecclesiastici ministeri, consulti sugli accennati 
riscontri e conchiuderà, che in tanto contro delia 
Chiesa, contro del Sacerdozio, contro dei ministeri 
insolentisce il secolo, in quanto v’ ha nella consa- 
crata Gerarchia chi trascura di darsi a conoscere 
luce del mondo, sale della terra, modello di cristiane 
virtù. Conchiuderà, che se oscurasi lo splendore 
della figliuola di Sionne, e si tengono a beffe i de- 
creti della Salita Città; se mancassi di ossequio ai 
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Primati del Santuario, e si cangia in solitudine l’ere- 
dità del Signore; se i sacri riti non servono ora mai 
più alla disciplina del costume, e le cerimonie più 
sante sembrano quasi contribuire al disordine; egli 
è perchè v’ ha tra i Primogeniti della Chiesa chi in- 
tento solo a risplendere coll’onore, a grandeggiare 
colle entrate, a godere colle dignità del Santuario 
nulla pensa a distinguersi colla giustizia, collo zelo, 
coll» santità. Conchiuderà in somma, che dall’esem- 
pio de’ prelati piglia le misure il mondo, onde o ri- 
spettare, o schernire e Chièsa, e Sacerdozio, e mi- 
nistero. Perchè però una tale verità viemeglio s’ in- 
culchi non vi offendete. Augusti padri, se oggi im- 
prendo a favellare sulla necessità del buon esempio, 
dimostrando che ove manchi l’esemplarità ne’ pre- 
lati scapiterà l’autorità della Chiesa, e sarà la prima 
dimostrazione e ’l primo punto; scapiterà il decoro 
della Gerarchia e sarà la seconda dimostrazione e’1 
secondo punto; scapiterà il frutto de"" ministeri e sa- 
rà la terza dimostrazione e l’ultimo punto. L’esem- 
pio de’ Grandi, e de’ Grandi singolarmente del San- 
tuario si aggira su questa alternativa inevitabile: o 
reca grandi vantaggi se edificante, o è cagione di 
grandi sventure se è tristo. 

Quando dico, che l’autorità della Chiesa va a 
scapitare, ove a languire venga e scemarsi l’esem- 
plarità de’ prelati, non intendo già di asserire, che 
così dall’esemplarità dei prelati dipenda l’autorità 
della Chiesa, onde al mancare di questa, questa pure 
vada a mancare. No: fondata ella la Chiesa sull’ im- 
mobil pietra, Gesù Cristo, reggerà franca sino alla 
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consumazione de’ secoli e della Fede, gloriosa dila- 
terà le sue conquiste sino a formare delle tante na- 
zioni un ovile solo, ed un solo pastore, e trionfatri- 
cc dalle violenze del secolo, dall’ insidie dell’errore, 
e dalle macchine dell' inferno sì e per tal guisa pre- 
vaierà sui nemici attentati, sino a promulgare dogmi, 
ad imporre leggi, a riscuotere vassallaggio. Intendo 
solo di asserire, che siccome dall'esemplarità de’ Pre- 
lati si dispongono di leggieri i popoli a venerare 
dogmi, a ricevere leggi, a prestare vassallaggio; così 
senza di essa agevolmente s’ inducono a fare opposi- 
zione, a scuotere giogo, a niegare ubbidienza, sicché 
negletta veggasi e schernita l’autorità della Chiesa. 

E, per rapporto al primo, concedasi pure che ai 
giudizii delle Romane Congregazioni, al reggimento 
delle Cristiane Diocesi, al governo de' regolari isti- 
tuti non si trascelgano che Uomini forniti di dottri- 
na, dotati di cognizioni, ed intesi non meno degli 
strattagemmi, onde la perfidia vorrebbe urtare la 
Cattedra, sconvolgere la Religione, e sovvertire il 
buon costume, che de’ pretesti, onde vorrebbe la 
forza manomettere la ragion de’ Leviti, contrastare 
i diritti del Tabernacolo, invadere i distretti della 
Santa Città. Concedasi pure che per far argine al- 
T imperversata tempesta, che come da’ due diversi 
poli si scaglia a scuotere gli angoli del Santuario, se- 
riamente si consulti da loro sui mezzi e di promove- 
re quinci la riforma de’ popoli, la santificazione del 
Clero e l’osservanza de’ Chiostri, e di ribattere quin- 
di i sofismi de’ Pubblicisti, le pretensioni dei Magi- 
strati e le minacce del secolo. Concedasi pure, clic 
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alfine di rendere efficaci le consulte si stendano i con- 
ceputi decreti nelle formole più luminose, e si affig- 
gano alle porle delle Curie e delle Basiliche, e s’ in- 
timino nel concorso delle solennità e tra le funzioni 
più frequentate dei sacri misteri. Qual prò? Ove co- 
leste si ben ponderate deputazioni, coteste così sag- 
ge consulte, coteste cotanto sonore leggi accompa- 
gnate non sieno e sostenute dall’esemplarità de’ Pre- 
lati, riusciranno come un bronzo sonante, che se 
l’orecchio ferisce, non muove punto la volontà, co- 
me un tuono passaggiero che se scuote per un istan- 
te, non isbigottisce a sufficienza, come un fuoco fa- 
tuo, che se per avventura s’accende, quasi in un ba- 
leno s’estingue, e saranno quindi non curale e ne- 
glette. Qual legge più giusta, più santa ed insieme 
più terribile di quella, onde vietavasi alle Ebree Tri- 
bù di piegar ginocchio a Numi stranieri? Il dettame 
della ragione la persuadeva, la tradizione de’ secoli 
1’ insinuava, la storia de’ Patriarchi ne esibiva l’os- 
servanza, e lo zelo di Mosè, promulgandola colla 
minaccia di morte a’ refraltori, 1’ indispensabil do- 
vere ne inculcava. Ad ogni modo non sì tosto arren- 
dutosi Aronne all’ istanze sacrileghe dell’ inquieto 
popolo fabbricò 1’ infame vitello d’oro, e stabilì so- 
lenne giorno per l’esecrabile cerimonia, e coll’ in- 
censiere alla mano mosse all’ intorno del simulacro 
nefando, che un’ immensa moltitudine de’ nipoti di 
Abramo volse dispettose le spalle al rumoreggiante 
Sina, intrecciò danze scellerate appiè del profano al- 
tare, e ribrezzo non ebbe di contaminarsi coll em- 
pietà d’ Iside, colle laidezze d' Ositi, e colle sporche 
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cene d' Anulii. Un fiume di sangue Iralto sul punto 
dalle vene di ben 23,000 sconsigliati adoratori colle 
spade di zelanti Leviti non fu valevole ad affogare il 
grave delitto, clic anzi cinque secoli dopo parve ri- 
nascere, c rinacque orribile più clic mai suU’emi- 
nenze di Dan e di Betel, dove ad istigazione del pro- 
tervo Geroboamo si ribellarono dieci Tribù dalla 
casa di David, dal Tempio di Gerosolima, dal cullo 
di Dio. Le minacce de' Profeti seguite ora da san- 
guinose sconfitte, ora da penurie estreme, ed ora da 
barbare sebiavitù metter a freno pur anche non po- 
terono la contumace baldanza, che anzi per ben due 
c più secoli ingomb rate si videro le contrade della 
Samaria o di cadaveri fedeli, o di perfidi idolatri. 
Quanto al suono di coleste vicende inorridì più vol- 
te la Giudea meno sfrontato, altrettanto pazza del 
pari astenersi non seppe di vaneggiare ella pure 
presso le Deità quando di Moab, quando di Ammon, 
e quando di Tiro e Sidone, sicché nella Giudea non 
meno che nella Samaria e Popolo, e Monarca e Sa- 
cerdote vedeansi di tratto in tratlo piegare ginoc- 
chio, umiliare scettro, ed abbruciare incenso a Nu- 
mi bugiardi, e ciò con tale sfacciatezza, che se chie- 
sta per mio avviso si fosse la cagione di trascurarsi 
il terribil divieto, e Popolo, e Monarca e Sacerdote 
additando Aronne, sopra di Aronne avrebbero pre- 
teso di scaricarne e rimprovero, e abbominazione e 
colpa. Deceperunt cos, così sta scritto in Amos, Ido- 
la sua posi quae abicrant Pastores eoruni. Tanto 
avvenne già nella Sinagoga, e tanto avviene pur 
troppo tuttodì nella Chiesa, ond’ è, che se io do- 
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mandasti, perchè inai lauti santissimi decreti diretti 
da Roma a sostenere intatto il deposito della Fede, 
a reprimere gli attentati baldanzosi del libertinaggio, 
a vietare la lettura di que’ libri infami, che giù piom- 
bano da' monti ad annerire 1’ onore de’ Levili, a 
combattere la ragion dell’Altare, a contrastare il di- 
ritto delle Chiavi, a sovvertire la divozione de’ fe- 
deli, a scuotere i fondamenti della Religione, ed a 
riempire l’universo, come già il volume di Zaccaria, 
di menzogne, di maledizioni e di bestemmie, sicno 
oggidì non temuti, non curati, non attesi; perché ad 
onta di tali Decreti sempre nuove infernali produ- 
zioni si espongano alla pubblica luce negli oltramon- 
ti e nell’ Italia, sempre nuovi maligni trattati al cri- 
stiano sguardo si offeriscano; perchè c quinci e quin- 
di trascorra il pernicioso sussurro d’una tolleranza 
micidiale, d una indifferenza funesta, d uo Naturali- 
smo dissoluto, d’un Deismo presuntuoso, e d un 
Ateismo sfacciato; chi sa, che non mi si rispondesse, 
che Roma ne dà l’esempio, dacché cotesti libri e in 
Roma s’ introducono, c in Roma si spacciano, e in 
Roma si leggono, c non da quei soli che idonei sono 
a scuoprirne le fallacie, e deputati a confonderne le 
falsità; ma ancora da certuni, che a tanto non pen- 
sauo, nè vagliouo a tanto? Se io domandassi perchè 
mai tante ordinazioni giustissime dirette dai Pastori 
a riformare i costumi de' popoli, a togliere gli abusi 
del Clero, a divertire queU’enorme libertà, che scor- 
re trionfante per le Diocesi a sconvolgere la pace 
delle famiglie, a sedurre l'unione de’ coniugati, a 
corrompere la lealtà de’ contratti, ed a portare sulla 
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faccia delia terra, come scrivea Osea, la crudeltà, la 
rapina e l’adulterio, sieno oggidì poste in non curan- 
za ed obblio: perchè ad onta di tali ordinazioni in- 
solentisca tuttavia la dissolutezza nel trattare, tutta- 
via prevalga la frode nel commercio, tuttavia im- 
perversi f impudenza negli amori: perchè in somma 
in non poche parti del cristianesimo si pianga stra- 
visata 1’ illibatezza del costume, tolta la frequenza 
a’ Sacramenti, e affrontata da' Sauli 1’ immunità dei 
PonteBci, dagli Ozia l’onorevolezza de’ Sacerdoti e 
dagli Acabbi la sincerità de’ Profeti; chi sa, che non 
mi si rispondesse che le Mitre ne danno l’esempio, 
dacché v’ ha tra’ Vescovi chi quanto colla voce mi- 
naccia, e tuona, e fulmina i disordini, altrettanto 
coll’ opere i disordini e permette, ed approva, ed in- 
sinua; chi quanto cogli editti pretende d’ introdurre 
la riforma, di rimettere la disciplina, e di far rifiorire 
la virtù, altrettanto cogli esempli fa ridere il liberti- 
no, fa prevaricare il debole, e fa piangere lo zelante; 
chi quanto co’ tiri di penna, co J fogli di carta, e col- 
l’acrimonia dell’espressioni si mostra Pastore, altret- 
tanto colla libertà del conversare, colla cupidigia di 
avere, e colla mollezza del vivere si fa conoscere un 
ministro negligente, un mercenario infedele, un ope- 
rario inutile. Se io domandassi perchè mai tante 
provvidenze oneste, sagge, indispensabili dirette dai 
Moderatori de’ Regolari a togliere gli sconcerti, che 
rilassano l’osservanza de’ chiostri, che offuscano il 
decoro de’ Cenobiti, e che suscitano e mantengono 
in vigore la tempesta, che sempre più scuote, con- 
cussa e abbatte i monisteri, sieno oggidì neglette; 
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perchè ad onta di tali provvidenze si veggano e mo- 
naci e irati più amici delle sale che della cella, più 
assidui al corso che al coro, più imbarazzati nelle 
brighe del secolo che intesi alTadempimento del- 
1’ Istituto: perchè in una parola i Superiori coman- 
dino, ed i sudditi disubbidiscano; chi sa che non mi 
si rispondesse, che i Capi ne danno l’esempio, dac- 
ché taluno di essi inculca agli altri il ritiro dal seco- 
lo, e non lascia Egli di comparire agli spettacoli, alle 
conversazioni ed alle tavole, ove co’ figli di Dio in- 
tervengono le figliuole degli uomini; taluno racco- 
manda agli altri l’esatlezzn dell’osservanza, e non la- 
scia egli di mancare quando alle salmodie del Coro, 
quando alle funzioni dell’Altare, e quando alle con- 
ferenze di spirito, onde si procura di formar l’uomo 
nuovo suU’abhaltimento del vecchio; taluno ingiun- 
ge agli altri lo zelo della povertà, e non lascia Egli 
di prevaricarne le regole o stipendiando inutili ser- 
venti, o dando pranzi meno moderati, o cercando un 
trattamento più che da religioso, da cavaliere. Esem- 
plarità dunque, o Grandi del Santuario, o Capi del 
Sacerdozio, o Presidenti degl’ Istituti, se l’autorità 
non dee andar negletta, se non anche schernita. 

Imperocché, siccome per lo più si danno mano 
disciplina perduta ed autorità disprezzata ; così ne 
siegue, che ove le rette provvidenze, fiaucheggiate 
non sieno da un edificante contegno, anziché rispet- 
to, incontrino dileggiamento. Se dal fondo del San- 
tuario in un colla legge muoverà la depravazione, 
dal fondo del secolo in un colla prevaricazione a ri- 
scontrarla muoverà il disprezzo. Gerusalemme, seon- 
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sibilala G- rusalommc, sciama Geremia, avvegnaché 
santo .sia il tuo Testamento, rispettabile il Tempio e 
spirante divozione il sacro rito; crolla ad ogni modo 
Tallero capo T incirconciso, mette Io straniero a 
scherno e legge, e neomenie, c sabbati, e la mano ra- 
pace del Babilonese toglie a’ tuoi cittadini le sostan- 
ze, strappa da’ tuoi Altari le suppellettili, e nelle 
abitazioni de’ cittadini, e ne’ cancelli dell’Altare por- 
ta la desolazione ed il vilipendio. Ila cangialo di co- 
lore Toro primiero, le pietre del santuario si sono 
disperse per le contrade, e i figli itoli diSionneamman- 
tati già di porpora e bisso trasformati si veggono in 
vasi d’abbominazione e di creta. La viltà de tuoi 
Profeti ti scredila negli oracoli, T immondezza dei 
tuoi Leviti li avvilisce nelle tradizioni, e le ree cu- 
pidigie de’ tuoi Sacerdoti li privano non men delle 
offerte, clic* del rispetto de’ popoli, lo non ripeto a 
Roma quanto a Gerusalemme Geremia diceva; ma 
S. Girolamo raffigurando nell’oro il Sacerdozio pre- 
tende die cangi di colore, clic scapili cioè di autori- 
tà, quando colla purità de’coslumi non corrisponda 
alla dignità del carattere: Mutatur color optimum, 
cuoi quilibet post sanctitatis habitum tcrrenis se 
actibus inserii: raffigurando nelle pietre del Santua- 
rio i ministri del Tempio, pretende die disprczzali 
se ne restino per le piazze, che derisi sicno cioè nel- 
le loro ordinazioni, quando invece di occuparsi nei 
ministeri dell’Altare trattano affari secolari, imper- 
tinenti, politici: Lapides sanctuarii dispersi per 
plateas jacent, cum Personae sacrorum ordinimi 
saecularibus negotiis inhaercnt: c raffigurando nei 
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figliuoli di Sionne i Primogeniti della Chiesa, pre- 
tende che si trasformino in vili vasi di creta, che si 
rendano cioè il ludibrio, la favola, il rifiuto de’ po- 
poli, quando anziché fomentare sotto il manto, sotto 
il bisso, sotto la porpora la santità degli Aronni, l’ il- 
libatezza dei Samueli, il candore degli Onia, fomen- 
tano le mire de’ Datanni, le cupidigie degli Ofni, e 
lo politiche degli Abiatarri : Filii Ecciesiae, qui in- 
cljrtifuerunt Christiana Religione, emolliti carna- 
libus desidcriis, et terrcnis cupiditatibus tabefacti, 
oasis testeis comparantur. E tanto pretendendo il 
Santo Dottore, deggio io conchiudere, che ove il Sa- 
cerdozio cangi colore; più chiaro, ove i Ministri del- 
l’Altare vadano perduti sulle vie del secolo; ma più 
chiaro ancora, ove i primogeniti della Chiesa detur- 
pino la sublimità del carattere colla licenza del co- 
stume, e come i Farisei dicano e non facciano, pro- 
mulghino leggi e non le osservino, dieno provviden- 
ze santissime, e non si mostrino santi, non sarà pun- 
to da maravigliarsi se le loro parole, le loro leggi, le 
loro provvidenze incontreranno l’universale disprez- 
zo. Deggio conchiudere, che ove men circospetta, 
meno edificante sia la condotta della consacrata su- 
perior Gerarchia, comechè giustissimi sieno per es- 
sere i Decreti di Roma, gli Editti dei Vescovi, gli 
Statuti de’ Regolari; e Decreti, ed Editti e Statuti sa- 
ranno posti in canzone e dall’eretico, e dal libertino 
e dal fedele. Deggio conchiudere, che per quanto vi 
sta a cuore di vedere attesa e rispettata l’autorità 
della Chiesa, voi, o Signori, dovete coll’esempio del- 
le virtù smentire l’eretico, confondere il libertino. 
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edificare il fedele, e quando ciò da Voi si eseguisca, 
come si eseguirà senza meno, in un coll’autorità del- 
la Chiesa sarà sostenuto il decoro della Gerarchia 
«he altrimenti avvilito resta e pregiudicato, ciò che 
in secondo luogo a dimostrare mi proposi. 

Se mai stagion v’ebbe, in cui adempiuto si ve- 
desse il vaticinio d’ Isaia di non distinguersi ornai 
più uom di secolo e uom di Altare: Sicut pnpulus, 
sic Sacerdos ; se non forse dal vedersi, come dice S. 
Bernardo, in estimazione il laico, ed in avvilimento 
P Ecclesiastico: Non sic populus, ut Sacerdos, ella 
è, se io mal non m’avviso, la sciagurata stagione in 
cui viviamo. Io sento risuonare e i palazzi de’ Prela- 
ti, r le Congregazioni di Roma, e pressoché ogni an- 
golo del Santuario d' inconsolabili treni: quale fec- 
cia di tempi ella è questa mai? Uno spirito di liber- 
tinaggio per rovesciare il deposito delle verità s’ at- 
tenta d’oscurare lo splendore de’ Razionali, di avvi- 
lire la giurisdizion delle Mitre, e di mettere a scher- 
no la dignità delle Porpore. Al calunnioso bisbiglio 
suscitatosi nelle Giunte uno spirito di gelosia, per 
corroborare una falsa ragion di stato contro i reali 
diritti del Sacerdozio, scandaglia con occhio livido 
i passi del Levita, cerca con maligna perfidia la pra- 
vità negli Angioli del Testamento, e vomita con in- 
credibile sfrontatezza le più nere imposture contro 
l’Apostolato di Cristo. Dalle false rappresentanze in- 
sinuatosi uno spirito di avversione ne’ Grandi, per 
sostenere le mire di una politica, che quanto è del 
Santuario volger vorrebbe a vantaggio del secolo, 
guarda con dispetto le stole, parla con derisione dei 
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Pastorali, e pare che si compiaccia di quei fogli scc- 
lerali, onde Roma si dipinge nel sembiante mostruo- 
so di Babilonia. Quale feccia di tempi ella è questa 
mai? Quale? Questa è, direi. Venerabili Padri, ove 
astretto fossi a rispondere, questa è quella feccia di 
tempi, che videsi in Israello, quando invece di ve- 
gliare i Pontefici sulla fedeltà de’ Leviti, dissimula- 
rono e sull’ usurpazioni delle offerte, e stigli affronti 
delle Matrone; quando invece di occuparsi i Pasto- 
ri alla cura del gregge attesero ed a spogliarlo delle 
lane per arricchirsi, ed a smungerlo del latte per im- 
pinguarsi; quando invece di eseguire i Profeti i do- 
veri della loro missione s’appigliarono al partito e 
di tenere vie diverse dalle prescritte da Dio, e di 
abbandonarsi alla mollezza d’ importuni riposi. Que- 
sta è quella feccia di tempi, che dominò nella Chie- 
sa, quando invece di segnalarsi i Vescovi colla for- 
tezza degli Ambros'ii e dei Basilii, colla erudizione 
dei Girolami e degli Agostini, c colla carità dei Sale- 
sii e dei Borromei, o timidi non sostennero i diritti 
del Sacerdozio, o pigri non divorarono il volume 
della legge, o indolenti sulle necessità delle proprie 
pecorelle non si curarono di trarle dal seno de’ loro 
malori. Questa è quella feccia di tempi, che ammor- 
berà il cristianesimo ognora che i Prelati non Smen- 
tiscano colla santità le cahmuie di quei che sono fuo- 
ri della casa, non rinfranchino collo zelo la Religio- 
ne di quei che sono dentro, e gli uni e gli altri non 
edifichino coll’esempio delle virtù; e sarebbe lo stes- 
so che dire: se il secolo non rispetta le dignità del 
Sacerdozio, egli è perchè il Sacerdozio non appaga 
Tomo XXI. 12 
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l'asppllazione del secolo. Signori, voi siete la luce 
destinata da Dio ad illuminare i popoli; ma se un 
alito pestifero estinguesse questa luce, più non sa- 
rebbe da stupire ove il mondo dicesse, che voi dif- 
fondete un nero fumo, ed un funesto odore di mor- 
te ad infettare i popoli stessi: voi siete le colonne 
innalzate a sostenere la Chiesa; ma se un urto stra- 
niero scuotesse queste colonne, più non sarebbe da 
stupire ove il mondo dicesse, che voi divenite pietre 
di scandalo, macchine di sovversione a sterminare la 
Chiesa medesima. Voi siete il sale stabilito a preser- 
vare le anime ; ma se un' aura contagiosa questo sa- 
le alterasse, più non sarebbe da stupire ove il mon- 
do dicesse, che voi siete un sale di guasto e di cor- 
ruzione ad infatuare le anime alla cura vostra com- 
messe. Da voi piglia dunque argomento il mondo 
per avere o in islima, o in dileggio la dignità del Sa- 
cerdozio. 

E se alcuno mi dicesse, che tale dignità non so- 
lamente resta avvilita in ordine alle persone, ma 
ben anche pregiudicala in ordine ai diritti, dacché 
anzi di vedersi a questi dì chi concorre a conservar- 
ne i privilegii, a sostenerne la giurisdizione, ad accre- 
scerne il retaggio, trovasi ben sovente, e troppo di 
sovente, chi s’avanza ad invaderne i possedimenti, 
a manometterne le entrate, a disperderne l’eredità, 
senza forse lasciare un congruo sostentamento a 
quanti coltivano la vigna a forza d'onorati sudori : 
Ah Padri, Venerabili Padri, ben veggo che potrei 
unire le mie voci ai treni di quei che piangono con 
Geremia: Haercditas nostra versa est ad alienos ; 
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dacché si veggono cd abbazie secolarizzale, e Tem- 
pli demoliti, c Monasteri soppressi; ma olii di voi 
potrebbe assicurarmi, che qualche pubblicista non 
mi rispondesse: in tanto l’eredità del Santuario si fa 
passare alle mani dello straniero, del secolare, c 
perfin del soldato, come spiega Ugon Cardinale: 
versa est ad extraneos, ad sacculares, ad milites ; 
in quanto v'ha tra i Ministri del Santuario chi ve- 
ste i costumi e dello straniero, e del secolare, e del 
soldato? Ben veggo che potrei stringere co' rimpro- 
veri coloro che niegano le antiche investiture dei 
Principi, che vietano le moderne obblazioni dei po- 
poli, che storcono in sinistro senza 1’ inalter, ibi! co- 
niando di Dio a favore de’Levili: In omni virtute 
tua dilige curri, qui te fecit, et minislros ejus ne do- 
relinquas ; ma chi di voi potrebbe assicurarmi, che 
qualche giunta non mi rispondesse : in tanto l’opu- 
lenza del Sacerdozio si riforma, si ristringe, ed a 
scarsa misura si riduce; in quanto v’ ha tra’ capi del 
Sacerdozio chi invece di farla servire al sollievo dei 
poveri, all’ornarnenlo de’ Templi, all’ educazione 
della gioventù ne’ seminarii, o l’ammassa per ingran- 
dire i nipoti, o la spreca per grandeggiare nelle com- 
parse, o la consuma per fomentare la mollezza in di- 
spendiose villeggiature, in gaie conversazioni, in ta- 
vole di moltiplicati coperti, di squisite imbandigioni, 
e di una nè sacerdotale, nè cristiana, nè tollerabil 
magnificenza. Ben veggo che potrei rivolgermi a chi 
la Chiesa fondò, e dire colla frase de’ Salmi : e per- 
chè, o Signore, questa vigna piantata da voi, coltiva- 
ta da voi, e ila voi innaffiala co’ sudori e col sangue 
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non si visita ora, non si protegge, non si difende 
dalle volpi clic rompono la siepe, da’ cinghiali che 
rovinano i seminati, dagli orsi clic in desolazione 
mettono e frutti, e piante, e coltivatori : lìespice. et 
vide, et visita vineam islam, quam plantavit dexte- 
ra tua ? Ma chi di voi potrebbe assicurarmi che il 
fondatore della Chiesa, Gesù Cristo Signore, non mi 
rispondesse col lamento di Geremia: in tanto la mia 
vigna resta investita, manomessa e saccheggiata, in 
quanto v’ ha tra’ Custodi della medesima chi anzi di 
affaticarsi alla coltura, di vegliare alla custodia, di 
combattere alla difesa contribuisce al guasto, al con- 
quasso, allo sterminio : Pastores demoliti sunt vi- 
neam meam : dederunt portionem menni iu deser- 
tum solitudinis: posucrunt in dcsolationcm, et dis- 
sipata est? Quindi è, Venerabili Padri, che a chi al- 
zasse le strida contro le intraprese del secolo a’ dan- 
ni del Santuario, io risponderei, e rispondo per ora: 
acquietatevi, clic se la Prelatura edificherà il secolo 
coll’esempio delle virtù, noi vedremo i popoli osse- 
quiosi alla sede di Pietro, i Principi impegnali all’ in- 
grandimento del Sacerdozio, e i nemici stessi di Ro- 
ma rivolti al vantaggio della Santa Città ragunare in 
lei, giusta la fra se delle scritture, le dovizie di tutte 
le genti : congregabuntur divitiac omnium genlium. 
Ma se non l'edificherà, noi vedremo scapitare non 
solamente l’autorità della Chiesa, non solamente il 
decoro della Gerarchia; ma ancora il frutto de’ mi- 
nisteri, le funzioni de’ quali inutili riusciranno e 
scandalose. 

Per quanto un Prelato men edificante sia uom di 
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consiglio, e promulghi leggi santissime, e dispensi 
ben anche i tesori del Cielo ai popoli alla sua cura 
commessi; non dispone egli però mai gli animi dei 
popoli stessi a ricevere le insinuazioni, ad eseguire i 
decreti, a cooperar alla grazia ; e quindi può dirsi, 
che inutili riescono le funzioni de’ suoi ministeri. 
Può dirsi, che le benedizioni dispensate da lui cado- 
no in un terreno infecondo, perchè non preparalo 
ria’ suoi esempli a ricever le influenze del Cielo. Può 
dirsi, che egli semina e non vede incremento, che 
egli travaglia, ma senza ritrarne profitto. Può dirsi, 
che il campo affidatogli, campo, che sotto di altri 
metterebbe frutti di giustizia e di santità, resta sotto 
di lui un campo percosso dalla sterilezza e dalla ma- 
ledizione. Guai a quelle Diocesi, a quelle Provincie, 
a quelle Comunità, cui destina Dio nella sua collera 
tali Pastori, tali Presidenti, tali Prelati! E che ve- 
dono elleno mai in colesti Reggitori, che le illumini, 
che le disinganni, che al proprio dovere le richia- 
mi? La parola di salute arrossisce sulle loro labbra: 
le provvidenze de! governo dai sudditi si pigliano a 
giuoco: c gli ordini diretti a togliere gli abusi anziché 
ubbidienza riscuotono disprezzo. 

Ma questo è poco: un Prelato men edilicante 
non solamente può chiamarsi un operario inutile, 
ma ben anche un dissipatore scandaloso, perchè anzi 
di risanare il gregge, lo infetta, a dire con Ezechiele, 
e lo ammorba; anzi di riuscire ai sudditi uno stimolo 
alla virtù, riesce, a dir con O-ea, un inciampo al be- 
ne, ed un laccio di morte ; anzi di migliorare il cam- 
po affidatogli dal Padre di famiglia, lo rovina, a dir 
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col Varicelo, e lo rende un abitazione di demouii : 
quindi è clic il Profeta Geremia chiama i mali esem- 
pli de’ capi del Santuario vie torte, vie tenebrose, 
vie conducenti al precipizio : Prophcta , et Sacerdus 
polluti suiti idcirco via eorurn erit quasi lubricum 
in tenebris, impelle/ilur enim, et corruent in ea, 
e ciò perchè, giusta il dire di S. Gregorio, co mali 
esempli si attraversano i Capi del Santuario al- 
l'aspettazione, alle brame, allo spirituale profitto dei 
sudditi: Quia, cani p rafie e re spiritualitcr appetunt, 
in exemplo ejus, qui sibi Praclatus est, quasi in 
ubstaculo ilincris ojfcndunt. Cd in vero, se si scan- 
dalizza talvolta il secolo delle azioni dei Prelati ezian- 
dio indifferenti, sicché per non offenderne la debo- 
lezza costretti siete non di rado ad astenervi da qual- 
che innocente soddisfazione : se tutto ciò che nei 
Prelati non è virtù, riguarda il secolo conte difetto, 
sicché rei vi creda, ove santi non vi dimostrale: se 
nel procedere più circospetto de Prelati va sognan- 
do il secolo mire men giuste, sicché nel contegno vi 
taccia d’orgoglio, nell’affabilità d’effeminatezza, nel- 
la moderazione d’avarizia, quale scandalo non pi- 
glierebbe, ove in alcuno di voi vedesse certe com- 
parse, certi sfoggi, cel le magnificenze, che non es- 
sendo comportabili colle forze della casa danno oc- 
casione di dire, che si fanno co’ voti de’ fedeli, col 
prezzo de' peccati, col patrimonio de’ poveri? Ove 
vedesse certi genii, certe assiduità, certi accompa- 
gnamenti, che non convenendo ad ogni stato di per- 
sone, danno occasione di dire che i balsami si con- 
fondono coll’ambrc, che le stole si avviliscono alle 
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gonne, clic i figli di Dio si rendono sctiiavi delle 
liglie degli uomini servite, corteggiate e sostenute a 
braccio sulle scale, ne’ passeggi, e quasi mi sfuggiva 
dal labbro nel corso? Ove vedesse certe premure, 
certi raggiri, certi artificii, che sapendo di soverchia 
cupidigia, danno occasione di dire che più si mira 
alla casa che alla Chiesa, più a' nipoti che a' sudditi, 
più all’ interesse che alla coscienza ? Pretenderebbe 
il secolo d’avere in ciò il modello della Religione, la 
norma del Vangelo, ed un’ apologia vivente alle 
sue sregolatezze. 

O Prelati, che no» edificate il mondo colle virtù, 
quali dicerie non suscitate voi contro Roma, contro 
la Religione, contro Dio? Per vos nornen Dei blu- 
sphematur ? 0 Prelati, che posti in resurrezione del- 
l’anime co’ mali esempli la rovina ne agevolale, oli 
qual dura discussione v’aspetta nel dì del Signore: 
Judicium durissimnm bis, qui praesunt ? O Prela- 
ti, che invece di essere guida di salule al gregge, 
siete pietra d’ inciampo a perdizione : Lapis q/fen- 
sionis ; per cagion vostra scapila l’autorità della 
Chiesa, il decoro della Gerarchia, il frutto de’ mini- 
steri. Ognuno dunque vi pensi e risolva. 



PREDICA XXIII. 


PARLAR DE’ PRELATI. 


Surge, tolle grabatum tuum, et ambula. Joann. 5. 

Exemplum esto fidelium in verbo. 

Ad Timotii. 1 . 4. 12. 


!^e il parlare a tempo., ed a tempo tacere fu mas- 
sima ingiunta dal Savio pel buon governo degli sta- 
li; il parlar a dovere fu massima costantemente pra- 
ticata dal Redentore per l’ educazione de’ popoli. 
Quindi è, che quanto favellando nelle corti del se- 
colo direi a’Ministri, a’ Consiglieri, a’ Monarchi, leg- 
gete nelle istruzioni del saggio figlio di Sion i det- 
tali d’una sana e vantaggiosa politica; altrettanto, 
favellando nella prima Corte del Santuario, dico 
a’ Prelati, apprendete dalle voci dell’ Eterno Verbo 
del Padre le regole d’un cristiano, edificante parlare. 
Consideratelo Voi qual Verbo di verità, Verbum 
veritatis, in atto di sgombrare le tenebre della Si- 
nagoga, di scuoprire la luce del Vangelo, di manife- 
stare al mondo i misteri nascosti fin dall' eternità, e 
vedendo quale tra il volgo delle Tribù fare plauso 
alle parole di vita, quale tra la turba de’ Gentili ve- 
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nir penetralo dalla forza delle dottrine, quaìe trai 
Capi del Sinedrio sentirsi tratto alla sequela di Lui, 
concliiudere dovrete, che a togliere le differenze, la 
sincerità del parlare è il mezzo migliore. Considera- 
telo quale Verbo di pace, V erbum pacis, in atto di 
diroccare quel muro di divisione frapposto dalla 
colpa tra 1’ uomo e Dio, di ristabilire il patto dell’al- 
leanza promessa dalla più antica delle profezie, e di 
formare dalle diverse lingue Tribù e Nazioni, un 
ovile solo, un solo Pastore, e vedendo tolte le di- 
screpanze di Ebreo e Gentile, di Greco e Barbaro, 
ili servo e libero, conchiudene dovrete, che a con- 
servare e rimettere la pace, la dolcezza del parlare 
è l'espediente più opportuno. Consideratelo final- 
mente qual Verbo di salute, Verbum salutis, in 
atto di combattere le potestà delle tenebro, di di- 
struggere il regno del peccato, e sulla sconfitta di 
quelle e le rovine di questo stabilire la virtù, e ve- 
dendo quando sciogliersi dalle malie gli ossessi , 
quando staccarsi daU'usure i pubblicani, e quando 
a’ suoi piedi gettarsi tutti lagrime e ringraziamenti 
or il cieco, ora il paralitico, ed ora l’assiderato da 
trentotto anni sul margine della Piscina, dovrete 
eonchiudere, che a togliere il disordine, ed insi- 
nuare la virtù, la maniera più efficace si è lo schietto 
zelo nel favellare. Da tutto ciò voi già vi avvisate, 
Augusti Padri, che ripigliando io il proposto argo- 
mento dell’ esemplarità entro ora a svilupparne il 
primo grado ristretto ila S. Paolo nel favellare : 
exemplum esto Jìdelium in verbo. E perchè parlo a 
voi, die sì davvicino proposto vi s'ete di seguir Gesù 
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Cristo, dico, siccome il favellare di Gesù Cristo van- 
taggioso riuscì singolarmente per la sincerità, per 
la dolcezza, per lo zelo; così, aQincliè riesca il favel- 
lare vostro edificante, esser dee sincero, dolce, ze- 
lante: sincero, sicché della verità non faccia miste- 
ro, e la verità esponga senza doppiezze prima dimo- 
strazione, e primo punto: dolce, sicché conservi la 
pace, e le scissure componga, seconda dimostrazio- 
ne, e secondo punto: zelante, sicché opportunamen- 
te corregga i disordini, ed insinui la virtù, terza di- 
mostrazione, ed ultimo punto. Se tale sarà il parlar 
de’ Prelati potranno a lui applicarsi i caratteri di 
quello di Gesù Cristo, e dirsi potrà, che è Verbum 
vcrilatis per la sincerità, Verbum pacis per la dol- 
cezza, Verbum salutis per lo zelo. 

La schiettezza, onde un Prelato edificar dee 
colle parole non consiste per avviso dell’Angelico 
nella facilità di manifestare quanto si ha nel cuore, 
di manifestarlo a tutti, e di manifestarlo in ogni 
tempo, in ogni luogo, in ogni circostanza. Impru- 
denza sarebbe cotesta, e chi di tal guisa si gover- 
nasse si rassomiglierebbe da Geremia a quelle ci- 
sterne fesse e dissipate, che non contengono acqua: 
da Azzeo ad un sacco sdruscito e rotto, che d’ogn’in- 
tomo spande il grano: e da S. Bernardo ad un vaso 
senza coperchio, che a leggier moto sparge e rin- 
versa quanto racchiude. Custodire religiosamente il 
secreto negli affari, che posti a luce possono incon- 
trare ostacoli alla felice riuscita; tacere con gelosia 
le verità, che non conviene palesare a tulli e ad 
ognuno; prevedere i pericoli, ed eleggere i mezzi 
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per evitarli, e segretamenle usare le maniere alte a 
condurre a fine le meditate imprese, punto non 
s'oppone a quella evangelica semplicità, che s’ in- 
culcava da Cristo agli Apostoli, e voleasi da Cristo 
unita colla prudenza. La sincerità dunque die dee 
rendere edificante il parlar de'Prelati, restringo io 
qui in un discorso semplice, clic della verità non 
faccia mistero, e non ammetta doppiezza. 

E per rapporto al primo; quali non furono i 
progressi del Vangelo, allorcliè sulle labbra di chi 
promulga vaio non vi avea diversità di linguaggio, 
che sotto simbolici accenti avviluppasse i sentimenti 
del cuore: allorché il sì non adoperavasi per nodt'ire 
inutilmente le altrui speranze, nè valulavasi il no 
per vendere a’ raen avveduti a prezzo miglior la giu- 
stizia: allorché le promesse ponevano in pace le 
giuste ansietà, e le ripulse toglievano la stolta fidu- 
cia, troncavano le spese inutili e cavavano i ricor- 
renti d’ inganno? Cangiava d’ opinione l’Areopago, 
si confondevano gl’ incantatori, sbigottivansi i pre- 
sidi, si battezzavano i proconsoli, e parte della corte 
de’ Cesari, esecrate le superstizioni, si assoggettava 
alla croce. I comandanti più alteri, i senatori più co- 
spicui, i filosofi più pertinaci, le nazioni più famose, 
svestite le prevenzioni, detestavano gli errori, ab- 
bracciavano il Vangelo, adoravano il Crocifisso. La 
Macedonia, l’Acaia, 1 Asia minore, l’Arabia, la Dal- 
mazia, f Italia, la Spagna richiamavasi alla novella 
luce, accrescevano le conquiste del Nazareno, ed 
entravano a paitc del Regno di Dio: e tutto ciò per 
la schiettezza del favellare di S. Paolo : Gloria no- 
stra haec est , così egli ce n’assicura, testimonium 
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conscienliae nostrae quod in simplicitate cordis , 
et sinceritate Dei, non in sapientia carnali con- 
versali sumus. Spogliavasi il ricco per sovvenire al 
povero; scuotevnnsi dalle mollezze i delicati per ab- 
bracciare la mortificazione; nobili e plebei, giovani 
c vecciii, e perfin le tenere vergini, e gl’ imbelli fan- 
ciulli ribrezzo non aveano ad esporsi al furor de’ ti- 
ranni per dedicarsi vittime di carità, e tutto ciò per 
le sincere maniere onde da’ primi banditori della 
legge di grazia favellavasi al disinganno de’ popoli: 
totius crii ni Ecclesiae, eccone la prova da S. Ago- 
stino, vox una erat. Il mondo tutto insomma pene- 
tralo veniva da timore, venerazione e rispetto, e 
lutto ciò al persuadersi clic se da quegli uomini Apo- 
stolici parlavasi, parlavasi all’aura dello Spirito San- 
to, e per quanto ne attestano l’ ecclesiastiche storie, 
polea dirsi, giusta l’espressione delle Scritture, clic 
non conosceva la terra allora varietà di linguaggio: 
erat terra labii unius ■ E così pure perseverata fosse 
in ognun de’ successori all’Apostolato, come perse- 
verò, e persevera la Dio mercè nella massima parte 
tale ingenuità di discorso, che quanto avremmo a 
compiacerci sulla riputazione della Prelatura, sui 
vantaggi della Religione, e sul profitto de’ popoli, 
altrettanto potremmo a buona equità rintuzzare le 
maligne dicerie di chi a questi dì vorrebbe tacciare 
d’ umanamente misteriosi e Razionali, e Mitre, c 
Porpore. Ma oh Dio! Quante volte a cagion forse 
d’alcuno che d’ un semplice ragionare s’annoia, si 
scredita 1’ onor de’ Romani Tribunali, e si dà motivo 
u qualche ricorrente di dire c a chi riceve le suppli- 
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die, e a clii porla le cause, e a ehi dà le sentenze: 
17 uare in parabolis loqueris? Edissere nobis para- 
bolani. Monsignore, per carila lasciate le parabole, 
i simboli, il linguaggio di corte. Forestiero clic io 
sono in quesle contrade non intendo misteri ; e vor- 
rei quindi che mi diceste con chiarezza, se deggio 
sperare o temere. Quello scorgermi tradotto con 
buone parole da sessione a sessione, quel sentirmi 
balzato con inconcludenti promesse da un tribunale 
all’altro, quel vedermi differì te le sentenze con sem- 
pre nuovi pretesti mi strazia, mi spoglia, e mi fa 
conchiudere che su d'ogni minuzia si vuol fare mi- 
stero: quare in parabolis loqueris ? edissere para- 
bolam ? Quindi è che non ammetterei mai quel lin- 
guaggio. Quante volte a cagione d’alcuno, che nei 
congressi stabiliti per rimettere la buona intelligenza 
colle secolari potestà presume di farsi stimare col 
non lasciarsi capire, si pongono a pericolo gl : inte- 
ressi della Santa Sede, e si mette in grado più d’un 
Invialo di scrivere al rispettivo Sovrano, che i mi- 
nistri della Corte Santa parlano il linguaggio della 
Corte di Faraone, linguaggio così gravido di misteri, 
che non s’ intenderebbe dall' interprete de’ sogni, e 
potrebbe dirsi col Profeta: Linguaio , quam non 
noverat audivit ; dacché ciò, che all’ intavolarsi il 
trattato prometteva buon esito, in atto di stringersi 
si sfuma in vani progetti; dacché ciò che ieri sem- 
brava zelo per ultimar le differenze, oggi potrebbe 
battezzarsi politica per involgere tra mille oscurità i 
disegni; dacché ciò, che un giorno credevasi tutto 
schiettezza, si trova nell allro suscettibile di cento 
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interpretazioni: Li n gu am, quarti non noverai audi- 
vit! Quante volte a cagione d’alcuno quanto per 
altro celebre per dottrina, altrettanto imperscruta- 
bile nel trattare s’empiono di sospetti i popoli che 
si governano, si scandalizzano le Diocesi che si am- 
ministrano, e si porge occasione a’ libertini di spar- 
gere malignamente, che tra noi più non sono in uso 
le maniere del cristiano favellare ristrette da S. Ja- 
copo in quell’ Est Est non non ; che quanto vorreb- 
besi da’ Prelati veder chiaro in alcuni, altrettanto 
procurano eglino di trasformare, come dice S. Ago- 
stino, sè stessi Veritas veritas multi dicebant mi- 
hi , et nitsr/uam erat in eis ; e che ben anche per la 
stranezza del linguaggio Roma meglio può rassomi- 
gliarsi a Babilonia terrena, che a Gerusalemme cele- 
ste. Due città si presentarono allo sguardo dell’ Esta- 
tico di Patmos tra’disagii del suo esiglio, una fabbri- 
cata nel Cielo d’ oro così mondo e perfetto, che per 
quanto sodo fosse di tempera, non lasciava però 
d’essere adatto trasparente di luce: ipsa civitas au- 
rum mundum simile vitro mondo ; l’altra erettasi 
sulla terra di carattere così strano ed ambiguo, clic 
per quanto a primo aspetto lusinghiera fosse, non 
lasciava però d’ esser ripiena di misteri: et habebat 
in fronte nomen scriptum mjsterium. A quale di 
coleste due Città meglio possa rassomigliarsi Roma 
moderna, se a me ne domandaste, o Signori, a Ge- 
rusalemme celeste, direi senza esitazione, e ciò pel 
rispetto che porto al luogo ove ragiono, per la ve- 
nerazione onde riguardo chi v’ interviene, e per la 
sincerità, che panni di leggere in fronte d’ognuno 
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die m ascolta, sincerità simile all' oro per la perfe- 
zione, simile al vetro per la chiarezza: ipsa civitas 
aurum mundum simile vitro mundo. Ma se voi per 
avventura ne domandaste a chi guarda Roma con 
occhio livido, e a chi da Roma si è ribellato, e a chi 
si briga di screditare la Prelatura di Roma, a Babi- 
lonia terrena sentireste rispondervi; e scrivasi pure 
sui tribunali, sui congressi, in fronte di Roma non 
già più Telogio di Zaccaria: vocabitur Jerusaleni 
cioitas veritalis ; ma bensì f improperio dell’Apo- 
calisse: et habet Babylon in fronte scriptum rnj- 
sterium. Dirò di più: se Voi ne domandaste a 
S. Gregorio il grande, a Babilonia terrena, direbbe 
forse egli pure, dacché per lunga sperienza com- 
preso avendo esser i cuori d’alcuni così reconditi, 
onde megliochè dirsi riposti in vasi d’oro e di ve- 
tro, possono dirsi riposti in vasi d’abbronzita, impe- 
netrabile creta ne lasciò scritto: riunì autem corda 
nostra, quia ab altero in alterum videri non pos- 
sunt non inter vitra, sed inter lutea vascula cou- 
cluduntur. Ma dirò ancora di più per dir cosa, clic 
da alcuni pretendesi succedere alla giornata: se voi 
ne domandaste a chi viene a Roma o per aver il pre- 
mio dalle fatiche, o per ridurre a termine differenze, 
o per comporre liti o di Diocesi, o di Provincia, o 
di private persone, e si trova circondotto: a Babi- 
lonia terrena, replicherebb’ egli pure, Roma mo- 
derna si rassomiglia, dacché a più d’ uno di quelli 
che vivono nelle corti, può oggi appropriarsi il ca- 
rattere che Lattanzio volea scritto sulle fronti ilei 
Legislatori Gentili, c de’ Sacerdoti della superslizio- 
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ne, d’urne inganna Irici cioè di decolli droghieri, 
perchè siccome quanto coterie .allettano colla spe- 
ciosità de’ litoli che portano al di fuori ; altrettanto 
deludono colla falsità delle merci che al di dentro 
racchiudono; così quanto le espressioni di loro ten- 
gono sospeso coll’ ambiguità de’ misteri, altrettan- 
to rendono deluso colla frequenza delle doppiez- 
ze : quorum titilli remedia habent : pixides ve- 
ndili. Et habent in fronte nonien scriptum mj- 
sterium. 

Che se ciò fosse vero, che a’ misteri cioè si ag- 
giugnesserp le doppiezze a qual segno non si accre- 
sce rebbero le querele 1 Siccome le labbra de’ Prelati, 
labbra che consacrandi, od almeno consacrarsi do- 
vrebbero ogni dì col sangue dell’Agnello di Dio, 
esser deggiono custodi della scienza , depositarie 
della legge, annunziatrici del consiglio, del confor- 
to, della verità. Dacché lo Spirilo Santo dice ad 
ognuno di loro, come ad Isaia: ecce posili verba 
mai in ore tuo, ut p/antes coelos , et fundes ter- 
ram, et dicas ad Sion: popu/us meus es tu: cosi 
dalle labbra de Prelati per tal guisa pendono i Fe- 
deli, che incapaci le reputano di proferire doppiezze. 
Osservale per quanti argomenti avessero gli Assidei 
di sospettare. della fede di Aldino, dubbiosa e per 
gli storti maneggi usali per intrudersi nel Santuario, 
e pei frequenti congressi tenuti per guadagnarsi il 
favor di Demetrio, e pel supremo comando olle- 
nulo dall'armata infedele che avanzarsi non potrà 
se non con ostile disegno: ad ogni modo si fidarono 
di lui, seco lui maneggiarono trattali di pace, lui ae- 
Tomo XXI. 13 
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colsero cortesemente sulla lidueia che essendo egli 
della stirpe di Aronne, dell’ordin sacerdotale, e su- 
blimato alle dignità del Tempio parole di doppiezza 
non proferirebbe giammai: Homo sacerdos de stirpe 
Aaron venit non deci pi et nos. Ma che dir non do- 
vettero, allorché vedutolo fare man bassa sopra ben 
sessanta di loro, si accorsero, che le sembianze affa- 
bili, le espressioni umane, il carattere reverendo 
tutto era doppiezza? E che non direbbe il secolo an- 
cora, se invece di pregiarsi i nostri Prelati eli quella 
schiettezza raccomandala da Dio in Giobbe, di quel 
candore ammirato da’ popoli in David, di quella 
semplicità prescritta dal Vangelo agli assunti singo- 
larmente al santo ministero, adottassero nel favel- 
lare certe frasi ampollose, certe sparate eccedenti, 
certe lisciature gentili, e parlassero come Alcimo 
verbis paci/ìcis in dolo, e colla mano sul petto di- 
cessero non inferemus vobis maluin, nè mai ces- 
sando di millantare i doveri del carattere: Homo 
sacerdos non decipiet, imponessero alla credulità 
de’ ricorrenti, tenessero a bada le loro speranze, c 
la mira avessero di promovcre colle uflìziosità i pri- 
vali vantaggi? Che non direbbe, se nelle Consulte, 
nei Romani Tribunali, nelle Segnature, nella Ruota 
vi avesse chi facendo uso d’ un cortigianesco parlare 
non mai si dichiarasse per la verità, sembrasse ade- 
rire non meno all’uno che all’altro de’ di visi parlili, 
e per non imitare chi può favorire, la facesse conio 
que’ politici scellerati riferiti dal Nnzianzeno, i quali 
idolatri sotto Diocleziano, Cristiani si mostrarono 
sotto Costantino, Ariani divennero sotto Costanzo 
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e sotto Giuliano finalmente morirono Apostati? Che 
non direbbe, se nella consacrata Gei arcliia si tro- 
vasse chi ad ogn’ incontro desse buone parole s'cn za 
intenzione di corrispondere co fatti, chi nodrisse le 
speranze altrui senza pensiero di soddisfarle, chi a 
guisa di quella genia malnata descrittaci da S. Pietro 
facesse professione di trafficare sull’altrui buona le- 
de: Fictis verbis negati abantur? Direbbe forse clic 
anche in Roma strisciano le serpi rammentate nd- 
l’ Ecclesiaste, le quali vaghe di spoglie, dorate di 
squamine, lusinghiere d aspetto, non lasciano com- 
prendere le tortuose lor vie; che anche nella Corte 
Santa s’ intrudono le volpi dette ne'Canlici, le «piali 
senza strepito s’attentano a devastare le vigne; clic 
anche tra’ recinti del Santuario vi allignano le locu- 
ste vedute da S. Giovanni, le quali «pianto allcttano 
col viso d’uomo, coU’acconciaturc di donna, colla 
modulazione della voce d’ entrambi, altrettanto coi 
denti di fiera, c cogli aculei di scorpione assalgono, 
mordono, avvelenano, divorano. Direbbe, che le 
lingue destinate ad esaltare le grandezze di Dio, ad 
ottenere le benedizioni del Cielo, a far discendere 
sull’Altare il Verbo fatto uomo, si strisciano giusta 
la frase de’ Salmi sul fango, s’avviliscono co’ raggiri, 
si deturpano colla doppiezza: Posuerunt in Coelmn 
os siium, et lingua eorum transivit in terra. Di- 
rebbe forse anche: e queste sono le bocche consa- 
crate per annunziare a’ fedeli le verità? Questi gli 
araldi spediti a preparare le vie del Signore, a rad- 
drizzare gli obbliqui sentieri, ad esser la luce «lei 
mondo, il sale della terra, la voce clic grida a salu- 
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le? Questi i novelli Aronni, che portano scritto ifi 
petto dottrina e verità? Questi che, della dottrina 
abusando, la verità tradiscono co’ misteri e colle 
(doppiezze? Incliti della novella Sionne, Principi del 
Santuario, Sacri Prelati, deh per quanto vi preme 
l’onor del Sacerdozio, il ben della Chiesa, l’ edifica- 
zione dei popoli, sincerità ! Finché si sospetti, che 
d» alcuno di voi si metta in mezzo e prudenza di 
/carne, e prudenza di spirilo; che altro si senta, e alr 
tro si parli; che quantp dicesi non è puramente, 
Nerbimi veritatis, dirassi dal secolo a disonore di 
tutti con Geremia, A Propheta usque ad Sacerda- 
tem cuticti faciunt dolum ; che la pietà è falsa come 
quella di coloro che rimproverava S. Paolo: Hcf r 
bentes speciem pietatis, virtutem autem abnegan- 
te^ ; che Roma anziché essere la città posta sul 
monte in luce delle genti, è la città dei misteri, e 
delle doppiezze p della confusione: Nomea cjus 
Babel, quia ibi confusum est labium. Sincerità, re- 
plico dunque, non già perchè pila manchi in alcuno 
fli Voi, o Signori, ma unicamente perchè non mai 
venga a mancare; e sincerità che escludendo ogu| 
rigore ed asprezza,, dolce si manifesti nel favellare: 
Verbum pacis. 

Se la vocazione all’ Apostolato cangiasse le incJi- 
pazioni, siccome cangia lo stato, se l’ esser ammesso 
alla Prelatura infondesse sentimenti tanto sublimi, 
quanto eccelso è il grado, se le incumbenze, cui siami 
destinali al vantaggio del regno di Gesù Cristo, in- 
troducessero ne’ nostri cuori quella sacra unzione, 
phe appiana le difficoltà del ministero, inulil cosa 
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èsSe'r dovrebbe ii raccomandare una virtù, die sa- 
rebbe in noi innata fin dal punto della nostra ele- 
zione. Ma oli Dio? in uno stato sì santo) si portano) 
da alcuni i diletti dei natali, dell’ educazione del Se- 
colo. La dignità, che cosliluiscè il Prelato, nòrt 
mula talvolta la condizione che costituisce 1’ uomo; 
e trovasi non di rado chi In grado di Presidente , di 
Legato , di Pastora lascia libero lo slogo ad un’ in* 
dolo impetuosa od ardente j prorompe in parole' 
aspre e disgustose, e per non usare d’ un linguaggio! 
mansueto e dolce mette a rischio la pace, e le àcis= 
suro rinfranca. Sono io quindi a dire, che siccome 
Gesù Cristo a consertar la pace cogli Uòmini use! 
nel favellare le più affelinose maniere ora figliuoli 
chiamandoli, ora amici, ed ora fratelli; còsi per con J 
servarla un PrelalO o iiell’addoSsufagh iuCuinbenza; 
o nel Governo, o nella Nunziatura, o uèlhr Diocesi 
affidatagli svestir dee r trasporti; adottare là niau- 
suetudiue, e fare sì che in dolcezza formi il Carat- 
tere principale , e sia còme lo spirito' doufioàutU 
delle sue parole. Sono a dire con S. Paolo, thè sic- 
come i titoli dell’Apostolato non Consistono flell’àu- 
tori là del comando,- ma nello zelo di giovate,* così 
le vostre parole esser deggiono animale dalla discre- 
zione e soavità: Senno ùeslèr in gratili sale sii 
conditili . Sono a dire Chi! ove il sCreiVo della cani# 
Oscuralo venga dal mal umore, Còuiè' scrive S. Ago- 
stino: tempestale canletitiOniS sGt'enìtiiS clidritdus 
blmuhilet , vedrassi agevolmente vacillante ed abbat- 
tuta la pace. Ecco: giunge a IVouia notizia che erri 
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Governatore destinato da questa Santa Sede a man- 
tenere il buon ordine in una Provincia ha suscitale 
confusioni e rancori, sicché non lungi sembrano i 
sudditi di sorgere, come gl’ inquieti popoli d’ Efrai- 
mo: Jurgantes Jortitcr, et prope vini infcretites. E 
qual mai n’ è la cagione? 11 Governatore scrive, che 
certe teste sediziose non vogliono sapere di dipen- 
denza; e la Provincia scrive, che chi presiede invece 
di farla da padre la vuol fare da sovrano, invece, di 
.procurare il pubblico bene mira solo a’ privati van- 
taggi, invece di dare le dovute provvidenze fa stril- 
lare i popoli colla trascuratezza, coll’ ingiustizie, 
coll'angherie. Io do per sospetta c 1’ una e l’altra re- 
lazione; ma domando a Voi, o Signori, che per lunga 
sperienza valutar sapete cotesti ricorsi, e panni 
d’ udirvi rispondere, che chi presiede auzi d’usare 
agl incontri la dolcezza insinuata da’ Seniori a Ro- 
boamo riscontra le suppliche colle minacce sugge- 
rite da un’ incauta gioventù: Addam jugo vestro, et 
caedain vos sicorpionibus : c quindi io dico, qual 
meraviglia che nella Provincia non si conservi la 
pace, se ognuno sa, che le aspre maniere di parlare 
destano, a dir collo Spirilo Santo, il dispetto e Io 
sdegno : Sermo durus suscitai Jurorcm? Giunge a 
Roma notizia, che un Nunzio spedito alle Corti 
rie Principi per mantenere la buona intelligenza, c 
promovere i vantaggi di Roma, c procurare il ben 
della Religione, messe sul tappeto importune qui- 
stioni, ha destali pericolosi sospetti, e intiepidita la 
divozione de dominatili. Ma qual mai u è la cagio- 
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ne? Quanto scrive il Nunzio sarebbe troppo rigo- 
roso per ripetersi fuor dell’Apostolica sala, perchè 
suppone che gl’ inviali di Roma si vorrebbono da 
qualche ministero trattare a un di presso come gl’ in- 
viati di David alla corte di Annone; e quanto scrive 
il reai ministero sarebbe disonorevole di troppo per 
dirsi nell’Apostolica sala, perchè avanza, che non 
è solo l’ inviato d’ Eliseo, che s’attenta d’abusare 
della credulità de’ Principi per occultamente vantag- 
giare i proprii interessi. Se a me però si chiedesse, a 
me, che nè temere posso dell’ integrità de’Prelali 
sempre incorrotta, nè dubitare della Religione dei 
Principi a mille prove evidenti, e chi sa, direi, clic 
chi spedito venne alla pacifica impresa non abbia 
obbliata l’evangelica mansuetudine, ed usato senza 
ragione d' uno zelo indiscreto, favellando con i Prin- 
cipi saggi e divoti alla Chiesa, come trovossi in do- 
vere di favellare il Cardinal Graziano nella causa di 
Tommaso Cuntuariense ad un tiranno famoso e spo- 
gliator degli Altari: Nos nullas minas timemus , 
quia de tali Ecclesia sumus, quac consuevit impe- 
rare Regibus et Impcratoribus ; e quindi iodico: 
qual meraviglia, che nelle Corti straniere non si con- 
servi la pace, se non si fa conto dell’avviso lascia- 
toci ne’ Proverbii: Ne gloriosus appareas corata 
llege ? Giunge Roma a notizia, che un Vescovo costi- 
tuito Padre della Diocesi per istruire, per soccorre- 
re, per dirigere nella via di pace trovasi sossopra 
col Popolo, col Clero, co’ Regolari. Ma qual mai n è 
la cagione? Se ascoltasi il Vescovo ciò avviene per 
essere il popolo caparbio, il Clero indisciplinato, ed 


Digitized by Google 


f.DVIHI 


200 

i Regolali gente che non vuol soggezione; se ascol- 
tasi il Popolo, ciò avviene per l'aria il Vescovo da 
dominante e non da Pastore ; se ascoltasi il Clero, 
ciò avviene per essere il Vescovo stravagante nelle 
sue pretensioni; e se poi ascoltai) si i Regolari, ciò av- 
viene perchè invece d’adoperare seco loro il Ve- 
scovo con umanità, li molesta coll’alterezza e col 
disprezzo., sicché soggiungere potrebbero ciò, che 
S. Girolamo scrivea a Tedilo d’ Alessandria in occa- 
sione che lo esortava alla pace con Giovanni Ve- 
scovo di Gcrosolima, da cui Egli e i suoi Monaci 
eran vessali. « Piacesse ai Cielo, scriveva il Santo, 
che le dolci maniere da Voi tenute, non si tenessero 
da Giovanni., e, come Voi, ci mirasse, ci accogliesse, 
ci favellasse colla mansuetodine di Gesù Cristo Si- 
gnore, che al venirsene Egli da noi anziché nascon- 
dersi nelle celle i Monaci, e rintanarsi nella solitu- 
dine, e smarrir di sembiante, con confidenza se gli 
accosterebbero, a gara gli farebbero onore, e gioi- 
rebbero nel suo cospetto. Ma noi abbiamo a tarla 
con un Vescovo, che ne punge con parole mordaci, 
che nc scredita con lettere calunniose, che si sforza 
di estorcere Editti Regii per farne sloggiare da' luo- 
ghi miserabili delia nostra dimora. Sembra incredi- 
bile, eppure è difatto, quella pace che sotto di lui 
godono i Giudei, i Novatori, i seguaci dell' empio 
Muncte, quella pace godere non possono coloro, lite 
per amor di Gesù Cristo, disprezzale le secolari 
grandezze elessero per loro porzione la Croce . 
1 Monaci , giusta il favellale di lui, souo inutili 
alla società, e perniciosi alle diocesi, lorchè quanto 
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assoggettarsi nor vogliono a* comandi, altrettanto 
non hanno rispetto a’ Prelati. Io però vi so diré, 
che se Egli tratterà da Vescovo adoperando dol- 
cezza, umanità, convenienza non avrà a dolersi, e 
la pace che Voi ni’ inculcate sarà consert ata. » Fin 
qui S. Girolamo. Ma se a ine si chiedesse, direi . . . . 
Sebbene si ometta un'applicazione, che riuscir po- 
trebbe e sospetta e ingiuriosa c basti il lin qui delta, 
perchè tengasi fermo, che per mantenere la pace 
dccsi da Voi, o Signori, usar, d’ un linguaggio dolce, 
conte pure usar deesi d’ un linguaggio dolce per ri- 
comporre le scissure. 

Yicarii, che siete della carità di Cristo, come di- 
ce un antico Padre, osservate quale fu la condotta 
di questo Sacerdote eterno, di questo Principe dei 
Pastori, di questo Apostolo divino della nostra fede 
e conversione. Fattosi nostra pace nel tempo, que- 
gli che era, a dir con S. Bernardo, pensici' di pace 
fin dall’ eternità nel cuore del Padre, di quale tene- 
rezza non usò per unire gli opposti muri, e nell’ u- 
nioue il testamento compiere della sospirata allean- 
za? Pace annunzia nel suo nascere, pace insinua, nel 
suo vivere, pace prega nel suo morire. Osservatelo, 
o vai, die più dapprcs>o succedete all’ incombenze 
di questo Pacificatore divino, o voi, clic siete da lui 
stabiliti depositarli di pace, o voi, in cui Egli per* 
pelua la sua missione, per perpetuare sulla terra il 
suo amore, quell' amore clic manifcslossi nella aprite 
per formare, giusta il dir di S. Giovanni, dalle tante 
dispersioni un solo popolo: ut Filius Dei, qui crani 
dispersi congregarci in unum. Osservatelo suggd- 
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)ar col sangue il testamento di pace; e quando mai 
vi avvenga di vedere o la Provvidenza posta in 
{scompiglio, o la Diocesi messa in tumulto, o la 
Corte, cui siete inviati mal soddisfatta di Roma, uno 
sguardo a chi colla morte sua ne diede la pace, e 
sentirete risuonarvi al cuore quelle dolci parole di 
Geremia: quaerile paccm civitatis, ad quatti transi- 
re vos feci , et orate prò eo ad Dominala, quia in 
pace illius erit pax vobis: dirò meglio: sentirete 
dirvi, che siccome chi ha la sollecitudine di tutte le 
Chiese in ogni guisa si adopra di comporla e metter- 
la in pace, così voi, cooperando alla sincera brama 
di Lui, dovete darvi a conoscere ministri di pa- 
ce; ma dirò meglio ancora: da quella Croce, da 
quelle Piaghe, da quel Sangue, sentirete rammen- 
tarvi , che a voi resta allidato il ministero della 
riconciliazione che posta c in voi la parola di pa- 
ce, che da Gesù Cristo a voi commessa vien l ini- 
presa del Vangelo dell’ alleanza. Ed in vero a chi più 
s’ aspetta di metter pace, che agli Aronni costituiti 
mediatori tra Dio ed i popoli? A chi più s’ ingiunge 
di togliere le scissure, che agli Apostoli promulgato- 
li d’ una legge di carità? A chi più conviene di rivol- 
gere quel libro posto nell’Arca tra la manna c la 
verga, che al Prelato debitore d’ averlo alla mano 
per trovarvi da un canto la manna, cioè quella dol- 
cezza, onde col favellare conservare e rimetter la pa- 
ce, e dall’ altro la verga, cioè quello zelo, onde col 
favellare opportunamente correggere i disordini e 
insinuarne le virtù, e rendere per tal guisa il proprio 
parlare, parlar di salute. Verbum salutis . 
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Quel Dio, che nella grand’opera della creazione 
del Ministero solo si servì della sua onnipotenza, 
nella pietosa impresa della Redenzione dell’ ufficio 
ancora si servì degli uomini, alcuni scegliendo, 
clic giusta il dir di S. Paolo coadiutori gli fos- 
sero nel misericordioso impegno: Dei aiijutores. 
E cotesti sono singolarmente i Prelati, i quali seb- 
hen non abbiano ora per ordinario a piantare la Chie- 
sa col sangue, deggiono però edificare colla parola, 
uno zelo spiegando alto a combattere il disordine, 
ed insinuare la virtù. Ed infatti, a che gioverebbe 
vantarsi successori degli Apostoli, se successori non 
fossero di quell’ apostolico spirito, ond’ Eglino com- 
battevano l’idolatria, atterravano i vizii, distrugge- 
vano l’ empietà c non si parlasse quindi contro i 
pregiudizi del secolo, contro le dissolutezze de’ pec- 
catori, contro le bestemmie del libertinaggio, e dei 
Novatori? Mirare 1’ iniquità e la malizia prevalere, 
gli scandali passare in costume, giacersene morta la 
leile, o morta d’opere sante; mirar disprezzata la 
religione; mirar Dio poco meno che sconosciuto, co- 
me un tempo in Atene, e in vista di tutto ciò star- 
sene in silenzio, non sarebbe lo stesso che tradire i 
disegni di Dio, J’aspettazion della Chiesa, i doveri 
della propria vocazione? Chi è penetrato dalle verità 
della fede, detesta 1’ inondazion del disordine, chi 
I inondazion del disordine detesta, sente divorarsi dal- 
lo zelo le viscere, e chi sente divorarsi dallo zelo le 
viscere ni’ intende, e intende che è dover del Prelato 
balzare la voce, il riprendere le corruttele e l’oppor- 
si come un muro di bronzo al torrente della iniquità. 
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Siccome pure intende die è dover del Prèlafd 
tolto il disordine, il parlar con zelo per insinuare 
la virtù. Un’aiFabile gravità per animar in un tem- 
po e compungere, una dolce condiscendenza per to- 
gliere le diffidenze, e incoraggir la fiducia, una pia 
sollecitudine per esporre anclie in un famigliare di- 
scorso la felicità del giusto, le miserie del peccatore, 
gl'inganni del mondo, il rigor de’ divini giudizrr, 
l’atrocità degli eterni castighi, la grandezza de' cele- 
sti premi» faranno si che ognuno resti penetrato da 
culto verso lo religione, da rispetto verso il sarce» do* 
zio, da venerazione verso Roma, da carità verso i 
prossimi, e da quel santo timore che guida a salute. 
Faranno clte i peccatori lassi di seguir le vie del vi* 
zio s’ appigliilo al parlilo della pietà. Faranno che 
scuoprasi la vanità del secolo, che rilevisi il dover 
delia legge, e che scosse quindi l’ amor del secolo, si 
viva a tenor della legge. Oh quanto giova il parlar 
zelante de’ Prelati ad agevolar la virtù, a soddisfare 
a’ proprii doveri! 

Sacri Prelati, accontentatevi cfie iò chiuda l’ar- 
gomento con dire, che Voi parlale a Vita, e parlate 
a morte. Voi parlate a vita, usando d’ un linguaggio 
Sincero a manifestare le verità senza mistero e senza 
doppiezza, d’uu linguaggio dolce a conservare la pa* 
ce, ed a ricomporre le scissure, cf un linguaggio ze* 
laute a riprendere i disordini, ad insinuai' la virtù. 
Voi parlate a morto usando d’ un linguaggio che tra* 
«lisce la verità, che alteri la concordia, clic scanda- 
lizzi i popoli. Oh quale sarà il premio di chi avidi 
parlalo a vita ! Oh quale sarà il castigo di citi 
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avrà parlato a morte. Sacri Prelati, io non lio tem- 
po di esporlo, ma Voi avete tempo di considerai 
lo, ed ove lo consideriate, il parlar 'vostro sarà co- 
ntantemente sincero, dolce e zelante. Quod Deus 
poncedat. 
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BUON USO DELLE RENDITE 
ECCLESIASTICHE 


Aufcretur a vobis regnarli Dei, et dabilur genti 
fi adenti fructus cjus. Mattii. 4. 
Exemplum estn fnleliurn in charitate. 

Ad Timot- 1 . 4 . 12. 


Oe gli antichi custodi della vigna dell’Evangelico 
Padre, giusta i patti della convenzione, impiegale 
avessero le rendite, sicché parte consumala si fosse 
per l’onesto loro uiaulcniniento, parte rassegnala al 
Ben dovuto decoro del Padrone, ed adoperata parte 
per la necessaria sostentazione della famiglia di lui, 
non leggeremmo noi già e tribunali innalzati dentro 
la vigna stessa, e sottomessi i felloni a rigor d’esa- 
mi, di giudizii e di tormenti, e riempiuta la Palesti- 
na d’ orrori, di stragi, di morti. Dacché però una 
smodata cupidigia di tutto rattenere per sé per usarne 
a talento, ed iniquamente fece obbliare a’ mal consi- 
gliali la moderazione in ordine a sé stessi, la religione 
in ordine al Padrone, e la compassione in ordine a 
coloro, che in nome tli lui si presentarono ad esiger- 
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ne i frutti, altri de’ quali d i’ furibondi villani furono 
percossi colle verghe, altri investili co’ sassi, ed altri 
trafìtti colle spade; non è da stupire se il gran Padre 
si risentì, se erse patiboli, se fulminò sentenze di 
morte, se con memoranda giustizia punì le avare 
sopercliierie, e tolta all’ iniqua giunta la vasta sua 
tenuta aflìdolla a gente fedele, che de’ frulli quel- 
l'equa distribuzione facesse, che tanto gli stava a cuo- 
re. Guai però a’ novelli custodi, se a somiglianza ilei 
primi disleali si rendessero agli stabiliti contratti! 
Parliamo fuor di parabola. Guai a’ moderni Prelati, 
che sono la gente ora investita dell’ amministrazione 
delle rendite, se a somiglianza degli Scribi c Farisei, 
che sono i contadini entrali dapprima alla custodia 
«Iella tenuta, refrattari alle convenzioni, non usas- 
sero de' frutti a seconda delle intenzioni di Dio, cioè, 
come spiega Dionisio Carlusinno, giusta le misure 
della carità! Ma spieghiamei più chiaro ancora. Guai 
se chi è fornito d’ecclesiastiche rendite non curasse 
in questa parte almeno di rendersi, giusta 1’ insinua- 
zion di S. Paolo a Timoteo, Exemplum fidclium in 
charitnte ; e spendesse alla grande per pascere la 
propria dilicalezza, e nulla pensasse per ornare le 
Chiese di cui porta i titoli e gode le entrale, e non 
degnasse d’ un’occhiata i poverelli per sollevare le 
miserie di loro, che gli sono in grado di figli! Quale 
giudizio si farebbe di lui mai ne) dì del Signore! Non 
si rechi pertanto ad onta questo augusto Consesso, 
se per meglio animar la Prelatura al buon uso dcl- 
l’ ecclesiastiche rendite imprendo a dimostrare, che 
per adoperarne a dovere, adoprar se ne dee con uno 
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spirito di moderazione, con uno spirilo di religione, 
con uno spirito di compassione: spirito di modera- 
zione clie regoli le proprie spese, prima dimostrazio- 
ne e primo punto: spirito di religione, che prov- 
vegga al decoro delle Chiese, seconda dimostrazio- 
ne e secondo punto: spirilo di compassione, che 
soccorra all’ indigenze de’ poveri, terza dimostrazio- 
ne ed ultimo punto. E sarà lo stesso che dimostrare, 
essere il Prelato dispeusalore, e non possessore dei 
beni ecclesiastici, dispensalore che dee usarne mode- 
ratamente in ordine a sò, religiosamente in ordine ai 
Templi, amorosamente in ordine a’ poveri. 

Avvegnaché tulli i beni della terra appartengano 
a Dio o si abbiano per eredità, o in dono, o coll' in- 
dustria; dacché nel concederne Egli l’uso all’uomo, 
punto non ne aliena il tondo e la proprietà ; una 
sorta di beni vi ha però, che appartengono a Lui in 
singolare maniera, a lui sono consacrali, e suoi deg- 
giono dirsi, non solo perchè vennero da Lui, ma 
ancora perchè a lui ritornarono quali voli, omaggi, 
tributi, o allorché ne’ primi tempi il fervor de’ no- 
velli convertili a {fretta vasi di recare appiè degli Apo- 
stoli il prezzo delle terrene ricchezze per acquistare 
quelle dello spirito, e di scaricarsi con un volonta- 
rio sagrificio d un avanzo ili servitù per godere inte- 
ramente la libertà de’ figliuoli di Dio; o allorché 
cresciuto il numero de’ cristiani, ed impotenti gli 
Apostoli aU'amministrazion delle mense, ed all’am- 
ministrazione della Santa parola, la carità de' fedeli 
deponeva parte delle sostanze accanto agli altari, a 
guisa d’un’olferta, d una decima, il’ un sagrificio ili 
Tomo XXL 14 
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giustizia, onde e il sostentamento di chi serviva al- 
l’Altare, dall’Altare si dispensasse, e la decenza del 
culto si mantenesse, e fossero le indigenze de’ pove- 
relli per man de’ Pastori più sicuramente soccorse; 
o allorché finalmente spenta la gelosia de’ Principi 
dalla forza della verità, vide con gioia la fede con- 
correre la magnificenza de’ Cesari a fornire di sostan- 
ze la Sede di Pietro, ad impinguare quinci e quindi 
le rendite del Santuario, a fondare in ogni parte un 
tesoro di beneficenza a decoro della Religione. Quin- 
di il dirsi cotesti beni i frutti, giusta l’espression del 
Vangelo, della vigna di Gesù Cristo : fructus cjus : 
quindi l'appellarsi da’ sacri Canoni qu^fhdo depositi 
di pietà, c voti de’ fedeli : deposita pietatis, et vota 
Jidelium ; quando beni del Signore, c sostanze di 
Dio: bona dominion, res Dei, e quando prezzo dei 
peccati, e patrimonio de’ bisognosi: pretia peccato- 
rum, et patrimonio pauperum ; quindi il prescri- 
versene dal Concilio Romano sotto S. Silvestro, e 
da’ Padri del Sinodo Tiburiense, e da’ Santi Ponte- 
fici Simplicio, Gelasio e Gregorio Magno, il riparti- 
mento tra i Ministri dell’ Altare, e le fabbriche delle 
Chiese, e 1’ indigenze de poverelli : Pontifici , et 
Clericis, Ecclesiarum Jabricis, et pauperibus ; e 
quindi pure il rilevarsi quanto vi proponea, che un 
Prelato, cioè, per usare a dovere dell’ecclesiasliclie 
rendite, dee usarne con moderazione, religione e 
compassione. 

Sviluppiamo la materia a parte a parte: e per 
rapporto al primo. Quanto è vero, giusta la dottri- 
na di S. Paolo a Timoteo, che il coltivatore della vi- 
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gna ha diritto ili cavare la sostentazione per se: la- 
borantem agricolain oportet primum de fructibus 
pe rei pere : altrettanto è indispensabile giusta la dot- 
trina dell’Apostolo stesso, che cotesta sostentazione 
contengasi tra i limiti della moderazione: pietas 
cura snfjicientia- E volea egli dire: tutto il diritto 
ilei Prelato sulle rendite ecclesiastiche non ha altro 
fondamento, che quello dell’ indigenza, tutto il tito- 
lo per adoprarne non ha altra ragione, che la ra- 
gion della necessità, c sebbene nell’uso possa egli 
considerarsi per il primo tra i poveri, non può però 
giammai lasciare di considerarsi per tale. Volea di- 
re: un Prelato nell’usare di tali frutti dee prescriver- 
si misure più strette assai, elle un laico, perchè do- 
ve nel necessario ad un laico comprendonsi per lo 
più in un co’ bisogni della vita certe convenienze 
proprie dello stalo, certe costumanze passate in leg- 
ge, certe riserve economiche per lo stabilimento 
delle famiglie, nel necessario ad un Prelato non com- 
prcndesi se non ciò, che oltre al mantenimento può 
sostenere la decenza, ma saggia, modpsln e lontana 
dall opulenza, dal fasto, dal decoro mondano. Volea 
«lire, siccome le facoltà della Chiesa saranno un be- 
ne sacro, straniero, e quanto al ministro legalo alla 
sola necessità; così non potrà mai il Prelato dispor- 
ne per fomentare le passioni, dacché non sarà mai 
credibile, che i testatori istituiscano fondi a nodrir 
1’ intemperanza, la cupidigia, la superbia. Che se al- 
cuno credesse interpretarsi da me a talento la mon- 
te dell’ Apostolo, a voi rivolto, o Signori, rimettete, 
direi, chi pensa della maniera ai Concilii d’Anlio- 
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chia, di Milano e di Trento, affinchè vegga die un 
Prelato è unicamente dispensalor di tali beni, che 
non vi ha sopra diritto se non in quanto è povero, 
e che la regola di servirsene è il preciso bisogno : 
Ipse autem, così dice il primo e così replicano gli 
altri, Ipse autem earum sit particeps, si tamen in- 
diget, ad necessarias expensas. Rimettetelo all’ au- 
torità de’ Padri, affinché ascolti il commento fatto 
sul testo da S. Agostino, quod sufficit rjuaerite, plus 
/lolite fiabe re ; affinchè ascolti su questo punto il pa- 
rer del Crisostomo, quicumque cs, noveris te esse 
dispensatorem alienar uni; affinchè ascolti i senti- 
menti di S. Bernardo; quidquid praeter necessa- 
riuni viclum, et vestitimi de altari rctines, tanni 
non est, rapina est, sacrilegium est. Rimettetelo al 
giudizio delle scuole, affinchè \eduto, che per quan- 
to il rilassamento d alcuni scrittori abbia alterala 
ogni altra massima di morale, di questa però tulli 
hanno scritto colla tradizione de’ secoli, venga a 
conchiudere, che io non interpreto la mente dell’ A- 
poslolo con genio di rigorismo; ma la espongo con 
ispirito di sincerità. Ed oh volesse il Cielo, che a 
tanto si riflettesse! Sono sicuro, che ove dicessi a 
quanti vivono alle spese del patrimonio di Cristo : 
troncale dalle vostre spese ciò che il Vangelo con- 
danna, usale delle sostanze, come se non ne usaste, 
nè restringete il regno di Dio in esca , et pota ; con- 
chiuderebbesi clic abbastanza non dico, dacché tanto 
ii esige pure dalla comun dei fedeli. Sono sicuro elio 
o ve -.^cessi : oh quanto disconviene al Prelato l’al- 
l'atur.: nelle comparse certa magnificenza, che seni- 
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Lra emular quella delle Sabe, che a truppe strasci-* 
navansi appresso e ministri e servidori : lo spiegare 
negli appartamenti, e nelle ville certa preziosità di 
addobbi, e certo gusto di delizie, che non molto si 
dissomiglia da’ palazzi e giardini di Assuero, ove 
tende, e arazzi miravansi di color vario, e di squisi- 
to lavoro: il voler sulle mense certe imbandigioni^ 

- 

che non si scostano gran fatto dal banchetto del ric- 
co rammentato in S. Luca, che preparato per i tre 
soli gran Signori, che invitati ricusarono di entrarvi, 
bastò poscia a saziare la fame della folta turba dei 
poveri, che chiamati vi entrarono in seguilo; eon- 
chiuderebbesi, che troppo non dico, dacché Peccle- 
siastica moderazione abborrir dee e fasto, e sontuo- 
sità, e gozzoviglie, e pregiarsi d’umiltà, di modestia, 
di temperanza. Sono sicuro che ove dicessi : le spe- 
se d'un Prelato in ordine a sè stesso dovrebbero ri- 
cordarci la semplicità di que’ tempi, ne’ quali il Ve- 
scovado munito della sola dignità conciliavasi la ve- 
nerazione dei popoli, l’eminenza dei posti era sti- 
molo a fatiche maggiori, la gloria della figlia del Re 
tutta racchiudevasi nell’ interno, ed il popolo di Dio 
non avea per Pontefici, che degli Aronni rivestili di 
giustizia e santità ; conchiuderebbesi, che di sover- 
chio non dico, dacché per quanto in questa parte si 
sieno moltiplicati gli abusi a misura del rilassamen- 
to de’ secoli, le regole però sono ancora le stesse a 
seconda dell’ immutabilità della legge. 

Sebbene così debba conchiudersi, io non son 
fuor di timore, che v'abbia ad ogni modo chi s’ illu- 
da addutendo la circostanza d’una più illustre nasci- 
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ta, e pretenda quindi, clic diversi siano i limili del- 
le spese di eli i nacque in luogo eminente, e di chi 
uscì da estrazione meschina: e spacci che le persone 
ragguardevoli per una civile coltura abbisognano 
d’ordinario di certi agii, de' quali può farne a meno 
un uomo di bassi natali : e sostenga potersi tacciare 
di mollezza in questo quanto può dirsi necessità nel- 
le prime. Intenuiamci : Non piaccia al Cielo giam- 
mai, che io sia di così rigida teologia, che giusta la 
diversità de’ natali riprovi diversità di decenza ; ina 
non piaccia pure al Cielo giammai, che io sia d opi- 
nione sì lassa, che in grazia d’una più distinta na- 
scita ammetta neH’ecelesiastico un profano sciala- 
cquamento tratto da’ beni del Santuario- E se qui 
non parlassi a’ .Maestri in Israele, che troppo più 
vanno persuasi delle misure, onde stabilir la decen- 
za; se non parlassi ai seguaci più intimi del Crocifis- 
so, che spogliando 1’ ignominia delfahilo secolare 
ohbliarono ogni vana albagia di paterna casa; se non 
parlassi a’ personaggi, elle liti dal vestire il Sacerdo- 
zio di Melchisedccco intesero che altro nome più 
non dee in lor rispettarsi, che quello del lor mini- 
stero, direi a chi s’ illude in questo punto: siete voi 
ministri di Gesù Cristo in quanto nobili o in quanto 
fedeli? Vi fornì ella la Chiesa di beni, perchè gode- 
ste di quelle superfluità, che non si accordano anco- 
ra nel secolo ai minori delle più grandi famiglie, e 
non anzi perchè più vi segnalasse nella virtù? Si 
adempiono elleno le funzioni dell Altare col sangue 
più illustre, o colla più distinta pietà? Direi, che po- 
sta anche tale necessità, non dee ella mai cadere sul 
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patrimonio di Cristo, che la cliicric.de modestia dee 
anzi restringere le spese, che fatte si sarebbero nel 
secolo, e che tali sostanze stralciandosi dalla porzio- 
ne de’ mendichi non possono sprecarsi a sostenere 
la vanità dell’origine. Direi, che se condannasi nei 
secolari per sostenere la dignità del nome con una 
profana pompa nel vitto, nel vestito, nelle compar- 
se, la profusione di quelle sostanze che sono retag- 
gio de’ maggiori; molto più dee condannarsi ne’ Pre- 
lati la profusione di quelle che sono prezzo del san- 
gue di Gesù Cristo. Direi insomma, e dico, che è ne- 
cessario nell'uso delle rendite ecclesiastiche spirilo 
di moderazione in ordine a sè; come pure è necessa- 
rio spirito di religione in ordine alla Chiesa, rii cui 
si godono le prebende, lì vaglia il vero. 

Se qui si considerasse la Chiesa, che ad un Pre- 
lato consegnasi, come una sposa, quale descritta ne 
viene nell’ Apocalisse d’illustri natali, di sublimi 
pregi, di dovizioso retaggio ; e chi non direbbe che 
a rigor di giustizia dovess’egli qual marito fedele, 
consacrare parte de’ ricchi proventi della dote al- 
l’ornamento di lei? Se si considerasse come un cam- 
po ubertoso, quale nel Vangelo s’accenna; e chi non 
direbbe, che a tutta ragione dovess’egli qual agri- 
coltore provvido impiegar parte della raccolta alla 
miglior coltura, ed alla conservazion dello stesso? 
Se si considerasse come un talento, un deposito del 
divin sangue, quale si chiama da S. Paolo ; c chi non 
direbbe che indispensabilmente dovess’egli, qual de- 
bitore trafficante, ritornare parte del protilto a risar- 
cire gli scapili di chi l’ affidò? Dacché però la Qhiesa 
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io qui considero come casa di Dio concedula al Pre- 
lato e colla dote di sposa, e colla raccolta del cam- 
po, e colle rendile del deposito, ragion vuole, dico, 
ch’egli qual custode sollecito rivolga porzione del- 
la ricavata a ripararne i danni, a mantenerne il de- 
coro, ad accrescerne la maestà! Dico, che ove man- 
chi a tanto si rende reo di mala amministrazione e 
d’ ingiustizia. Dico, che ove arrivasse ben anche a 
fornirla in guisa di emulare, non che le Basiliche 
più insigni , ma quella celeste magione ravvisata 
dall’estatico S. Giovanni, non potrebbe tacciarsi mai 
di soverchia prodigalità. Chi a tanto si opponesse 
inferiore rimarrebbe nella religione a que’ Principi, 
a que’ Senatori, a que’ Popoli, che al cessare delle 
persecuzioni mal soffrendo di vedere l’area della no- 
vella alleanza o riposta sotto di padiglioni sdrusciti, 
o confinata nelle catacombe, od accolla nelle priva- 
te case pensarono alla struttura de’ Templi, al deco- 
ro degli Altari, alla sontuosità de’ paramenti, alla 
ricchezza de’ vasi, alla magnificenza delle suppellet- 
tili, che servir dovessero a’ tremendi misteri. Più: 
inferiore rimarrebbe nella religione a tanti perso- 
naggi della sinagoga comechè non gente Sacerdota- 
le, ad un Davidde tanto sollecito pel culto dell’arca, 
ad un Salomone così impegnato per la maestà del 
Tempio, ad uno Zorobabele premuroso cotanto pel 
ristabilimento del Santuario. Ma più ancora: infe- 
rior ri marrebbe nella religione al volgo stesso delle 
Tribù. Quale difatti non fu la gara onde contribuiro- 
no alla struttura del Tabernacolo là nel deserto? Chi 
tra i ricchi spogliavasi delie dovizie tradotte dnll'ab- 
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bandonalo Egitto; e clii Ira i capitani le prede of- 
feriva conquistate dall’abbattutc nazioni. In un can- 
to generose le matrone consacravano al grand’uopo 
smaniglie e collane, e nell altro liete strappavansi 
d’ intorno le vergini; e le spose i vezzi più preziosi, 
i più lusinghieri ornamenti. I fanciulli pressavano 
aH’ofFerte i genitori, ed i genitori rendcvansi spetta- 
colo di splendidezza ai figli. Ogni sesso, ogni grado, 
ogni età così concorreva, onde i soprastanti alla co- 
struzione pregar dovettero tra poco Mosè od impor- 
re fine alle obblazioni: plus offert popnlus quam 
ìiecessarium est. Se tale sia a questi eli la religione 
de’ popoli, de’ granili, de’ principi del secolo, non 
è di questo luogo il domandarne. Parliamo alla gen- 
te, a’ grandi, a' principi del Santuario, e quindi ba- 
starne dee il domandare : sarà tale almeno la religio- 
ne di loro, e di loro singolarmente che forniti sono 
d’ ecclesiastiche entrale? Oh Dio! oh Dio? se tale fos- 
se non si vedrebbero delle Chiese ignude e desola- 
te, nelle quali il disonore va unito alla povertà, mal 
difese e rovinose, in cui sdegnerebbero di fare le sa- 
crileghe lor cene i novatori, sì malmenate, e a tale 
abbiezione ridotte, che si fanno servir di ricetto alle 
raccolte della campagna; nè si udirebbero spacciare 
i satirici, che in tanto sono così mal tenute, in quan- 
to chi ne gode le rendite non crede d’esser decen- 
temente albergato, se non aggiunge alla proprietà 
dell’abitazione le delizie, il lusso, la magnificenza. 
Non si vedrebbero nelle Chiese stesse immagini 
stravisate e deformi, vecchi altari e vacillanti, ta- 
bernacoli così vili e scaduti, che non si soffri rei .be- 
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ro in una privala casa, se non se forse nel fondo di 
un ripostiglio, o nell’angolo di un'altana: nè si udi- 
rebbero dire gli sfaccendali, che in lanlo manca la 
decenza all’Altare, in quanto chi vive dell’Altare 
non crede d’aver abitazione propria, se non 1’ ha 
fornita di fregi, d’arazzi, di statue, ili pitture pelle- 
grine e preziose. Non si vedrebbero sull’ immagini 
stesse, sugli altari, e ne’ tabernacoli o laceri veli, o 
paramenti sudici, o vasi spregevoli per l'antichità, 
per la sordidezza, per l’abbiezione ilei metallo ad ac- 
cogliere il corpo ili Gesù Cristo: uè si udirebbero 
dolersi i piu zelanti, che in tanto Gesù Cristo è cosi 
mal accolto, in quanto non crede d’aver mai acco- 
glimento splendido abbastanza chi le rendite riceve 
del sangue di Lui. £ perchè dunque, o incliti di 
Sion, dirò colle parole del religioso Gioas a’ Sacer- 
doti di Gerosolima, uno sguardo non volgete a quel- 
le Chiese, ili cui poi late i titoli, di cui godete 1’ en- 
trate per procurarne la ri&taurazione, l'ornamento, 
il decoro/ quare sancta teda non instauratis lem- 
pii? Noi ite. ampli us recipere pecuniam , seti ad re- 
staurationem reddite eam. Siam noi giunti, sciame- 
rò cogli stupori d' Aggeo, a que’ tempi sacrileghi, in 
cui il ministro del tempio alberga in abitazione si- 
gnorile. ed ha per abitazione il Dio del ciclo un ab- 
bietto abituro? Numquid Icmpus vobis est ut habi- 
tetis in doinibus laqueatis, et dvmus ista deserta ? 
Deli perchè non tornano, così sfoglierò lo zelo clic 
per l’onor de’ templi ni’ infiamma, que’ giorni felici 
nei quali per ristorar le Chiese consunte sottraeva- 
no i Vescovi alle stanze gli arredi, alle mense le vi- 
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vande, al grado le comparse, come si legge di Fu 1- 
berto Carnovense; ne’ quali per adornare gli Altari 
gli Ecclesiastici i più distinti di nascita, di patrimo- 
nio, di titoli impiegavano le maggiori premure e le 
migliori sostanze, come di Nepoziano rapporta S. 
Girolamo: ne’ quali per accrescer decoro alle fun- 
zioni, venerazione alle ceneri de' Martiri, rispetto 
alla casa di Dio i Chierici slessi non promossi anco- 
ra agli Ordini sacri alienavano fondi, vendevano 
eredità, consumavano sostanze, come di Gallo e di 
Giuliano semplici lettori ne lasciò scritto S. Grego- 
rio di Nazianzo! 

Che se alcuno a schermirsi dal zelante rimpro- 
vero opporre volesse, che tutto il riservalo dalla mo- 
derazione si assorbisce dal decoro ; scopertamente 
direi: da chi non ha non si chiede, e da chi appena 
ha onde conservare il grado, Io che non voglio sup- 
porre, non si pretende. Sapete da chi chiedo, e pre- 
tendo? Chiedo e pretendo da quelli, i quali non 
contenti di mantenere al proprio servigio, giusta la 
necessità dell’ incombenze, uomini di dottrina, di 
prudenza, d’ industria per consultarsi, per trattare, 
per essere serviti, mantengono una falange di galan- 
ti, di oziosi, di scaltriti, che non giovano che all este- 
riore comparsa, che inutilmente si giuocano lo sti- 
pendio, che non mirano che al loro interesse. Chie- 
do e pretendo da quelli, i quali non soddisfatti di 
una Sacerdotale magnificenza nel treno, nel vestito, 
nell’abitazione, vogliono passeggiare in cocchi di 
spose, spiegare abiti e di colore e di taglio indecen- 
ti, albergare in palazzi non dirò già da Prelati, ma 
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da Regnanti- Cinedo e pretendo da quelli, i quali 
non paghi d'una evangelica decenza gettano l’entra- 
te in eccessive pompe, in superflue conversazioni, 
in sontuosi conviti, in lunghe villeggiature. E per 
separar il vero dal falso dico, che se la Chiesa auto- 
rizza l’esteriore decoro giusta la diversità de’ gradi, 
quello solo autorizza, che può accreditare l'autorità 
del ministero, agevolar il buon esito delle funzioni, 
disporre i popoli all’ubbidienza, promovcre il buon 
ordine, e aggiugner peso all’opera del Vangelo. Di- 
co, die se i tempi cangiarono le costumanze, non 
mutarono punto le regole, die se gli esempli accre- 
scono gli abusi, non li giustificano giammai; c che 
se ora i Primati della Chiesa dislinguonsi non più 
solamente, come ne’ primi tempi, dalla gravità del 
procedere, dall’austerezza del vivere, dalla santità 
de’ costumi; ma ancora dalla magnificenza, non pos- 
sono però distinguersi in ciò con iscapito di quei 
templi, die loro sono affidati. Dico, che se per tal 
guisa pensassero di accreditare presso il mondo le 
conseguite dignità, le pregiudicano anzi; dacché 
quel mondo stesso, che sembra insinuare cotesta va- 
nità, ne rileva il ridicolo e si scandalizza, e quanto 
penetrato si sente da venerazione al leggere, che un 
Agostino, quel grand'uomo dell’Affrica, vestisse di- 
messo e si paseesse di legumi per adornare il San- 
tuario, che un Basilio, l’oracolo dell’Oriente, le so- 
stanze sue restringesse ad una tonaca vile, ad una 
semplice Croce per accrescere il lustro degli Altari, 
e clic un Gregorio Sommo Pontefice scarsissimo pt?r 
sè, larghi tesori impiegasse per ristorar le cadenti 
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Basiliche; altrettanto preso viene da dispetto al ve- 
liere, che taluno della consacrata Gerarchia, senza 
punto ricordarsi, che le Chiese, di cui gode le rendi- 
te, disadorne, scoperte, rovinose piangon e fanno 
pietà al passeggierò, grandeggi a questi dì, e gran- 
deggi soverchiamente, e grandeggi senza misura. Di- 
co insomma, che per far buon uso dell’ecclesiasti- 
che rendite dovete, o Signori, avere spirito di reli- 
gione per ornare le Chiese a voi commesse, siccome 
pure dovete avere spirito di compassione per sov- 
venire i poveri, cui avete a considerarvi in grado di 
Padri. 

Sebbene la compassione, che è un amorevole ri- 
sentimento della natura, la quale pietosa s’ inteneri- 
sce alle miserie del prossimo, sollecita s’affanna a 
discuoprirle, e pronta accorre a sollevarle, propria 
sia dell’uomo, e dell’uomo singolarmente che pro- 
fessa il Vangelo; di lunga mano però più propria dee 
dirsi d’un Prelato, e d’un Prelato singolarmente che 
elevato sia in dignità, e di ecclesiastici beni fornito. 
E per verità: se ogni uomo in vigor di natura, ed 
ogni Cristiano in virtù della legge piegarsi dee al sol- 
levamento de* prossimi; come piegarsi non dovrà 
alla vista de’ miserabili un Pastore, un Prelato, un 
Principe della Chiesa, il quale oltre al dover della 
natura e della legge, ha i doveri del ministero che 
esercita, delle cariche che occupa, delle rendite che 
riceve? Depositario eh’ Egli è dei beni dell’Altare, 
ove meglio di versarli sui poveri li convertisse in 
uso profano, non cangerebbe in germoglio di pec- 
calo il fruito della penitenza dei nostri maggiori ? 
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Non abuserebbe sacrilegamente de’ voli innocenti 
de' fedeli ? Non insulterebbe l’evangelica povertà col 
patrimonio stesso de’ poverelli? Non farebbe servi- 
re Dio alla iniquità? Inspeltore eli’ Egli è della greg- 
gia alla sua cura commessa, ove pietosamente non 
la guardasse per giovarle, non dovrebbe dirsi che ne 
vede i languori e non li risana, che ne scorge 1’ ab- 
biezione e non la ripara, ebe ne mira i pericoli e 
non li previene? Padre cb’ Egli è de’ figlinoli di Ge- 
sù Cristo, ove sopra di loro non aprisse le viscere 
della tenerezza, non entrasse a parte delle sciagure 
del popolo, e per sollevarlo non islcndesse la destra 
senza clic la sinistra scoprirne potesse la beneficen- 
za, non renderebbe deluse le ansietà della Chiesa , 
che colle massime del Vangelo, co’ canoni de’ Con- 
cilii, colle regole della Disciplina si adoprò costan- 
temente di accendere ne’ suoi ministri cotesto fervo- 
re? Suscipe benedictionein, vorrei io quindi che cia- 
scun de’ Prelati dicesse colle parole di Giacobbe ad 
Esau, Suscipe benedictionein , quam attuli libi, et 
quam donnei t mihi Deus tribuens omnia. Questi 
beni, onde sono fornito, non sono frutto dell’uma- 
na industria, sono dono della divina liberalità, ma 
dono che non dee dall'avarizia ristagnarsi nelle mie 
mani e imputridire, ma derivarsi dalla carità sopra 
i poverelli e fruttificare. Appressatevi dunque al vo- 
stro padre o figli, e risparmiate al mio cuore la sol- 
lecitudine di ricercarvi. Godete della mia mensa, nò 
vi prenda timore, che se abbondantemente vi prov- 
veggo, possa io rimproverarvi un giorno , e fuori 
trar dalle tenebre quella effusione, clic sapersi non 
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dee clic da voi e dal Padre Celeste. E di tale lin- 
guaggio parlerebbe pure ognuno ove, e in volto al 
pupillo languente, e nelle lagrime della vedova dere- 
litta, e nella fronte dell’ infermo abbandonato la fac- 
cia riguardasse del prossimo, dirò meglio, d’un fra- 
tello, ma dirò meglio ancora, la faccia riguardasse 
di Dio: Accìpe munusculum de manibus meis, sic 
cnini vidi faci e ni tuam , quasi viderim vullutn Dei. 
Sacri Prelati, io vi chiamo dunque al pensiero, c vi 
presento allo sguardo tanti poveri giacenti sulle 
pubbliche piazze, lordi, squallidi, impiagali, intiriz- 
ziti dal freddo, languidi per la fame e supplicanti in 
ogni guisa per avere mercè, tante onorale fanciulle 
poste in pericolo dalla povertà, tante oneste vedove 
dolenti sulle proprie e sull’ indigenze de’ figli, tante 
nobili famiglie confinate in mal difesi abituri senza 
parole, senza coraggio, e senza vesti fors’anebe di 
poter comparirvi innanzi per muovervi a pitta: tan- 
ti infelici, clic marciscono tra i fetori, che giacciono 
nelle prigioni, che gemono sotto il peso di dure ca- 
tene senza luce, senz’aiuto, senza conforto, non d'al- 
tro rei forse che d’aver incontrato lo sdegno d’ un 
prepotente. Questi io vi chiamo al pensiero, e vi 
presento allo sguardo, e dico: oli se sapeste, Sacri 
Prelati, qual'augusta Maestà si nasconde sotto quei 
cenci, se sapeste chi è che tenta la vostra liberalità, 
se sapeste qu ii è il personaggio, che porzion vi 
chiede delle ecclesiastiche rendite, io porlo fiducia, 
e giurerei che tutti vi sentireste muovei e le viscere 
per usare pietà! Egli è il vostro, egli è il mio Si- 
gnor Gesù Cristo: So/us Cliristus qui in omnium 
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pauperum universilate mendicat. Ah! se delleccle- 
siastiche rendite far parte non ne volete al Tempio; 
se ali’uom non ne volete far parte, fatene parte nei 
poverelli a Gesù Cristo, a Dio. Che dite, che rispon- 
dete? 

Parte se ne farebbe da tutti, siccome se ne fa da 
ben molti, e direi quasi da ognuno, se il timor de’ fu- 
turi bisogni non facesse ad alcuni preferire gli spa- 
venti chimerici della cupidigia alle reali miserie dei 
poverelli. Pensano costoro ad un avvenire, di cui 
niuno può assicurarli. Ragunano, ed altri forse rac- 
coglieranno in loro vece, e gli avidi congiunti si di- 
videranno un di le sacre spoglie, e strascinandole 
dal Santuario nell’ Egitto, cogli avanzi della Sacer- 
dotale avarizia adorneranno le deità delle genti. Vi- 
scere crudeli, dovrei io pur dire se favellassi a chi 
tra gli Ecclesiastici sopprime i sentimenti della com- 
passione verso i poveri per tesoreggiare in incerto 
sul Santuario, viscere crudeli, udite come parla lo 
Spirito Santo: a che serviranno i tesori ammassati 
nell’ ingiustizia ! Porteranno la maledizione nelle 
famiglie de’ vostri nipoti, perchè souo sangue de’ po- 
veri, che mai non cesserà di gridare vendetta. Strug- 
geranno le sostanze de’ vostri tanto amati congiun- 
ti, perchè sono un lievito funesto, che mescolalo 
colle loro eredità tutta ne corromperà la massa. 
Spianteranno le vostre case per quanto rassembrino 
ben fondate, perchè sono un fuoco sepolto, inquie- 
to e divorante, che in breve scoppiando le scuoterà, 
le metterà a conquasso, le ridurrà in cenere. Avver- 
rà delle ricchezze dell’Arca, come dell’Arca stessa 
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avvenne: trasportata questa nel paese de’ Filistei, 
vi recò piaghe, desolazioni e morti ; e piaghe, e de- 
solazioni e morti recheranno quelle trasportate negli 
scrigni d’ incompetenti eredi. Guai a chi non ascol- 
ta la voce del povero per ascoltar la voce del san- 
gue! Guai a lui tra i rimorsi della vita, tra le agonie 
della morte, tra le discussioni del diviu Sindacato! 
Guai! Oh Roma un’occhiata alle case per tal guisa 
arricchite! 

Ma il favellare di tal guisa nell’Apostolica Sala 
quanto è ingiurioso, altrettanto dee riputarsi inutile, 
dacché ognuno che v' interviene, fornito essendo di 
spirito di moderazione, di religione, di compassio- 
ne, discretamente userà de’ beni dell' Altare in ordi- 
ne a sè, decorosamente in ordine alle Chiese di cui , 
gode le rendite, amorosamente in ordine ai poveri, 
de’ quali dee riputarsi in grado di padre. Taccio io 
dunque, o Signori. Ciascuno però rifletta, che se con 
ciò posso io giustiticare il mio silenzio innanzi a 
Dio, non potrà mai co’ pretesti o della nascita, o del 
decoro, ode’ futuri incerti bisogni giustificare un Ec- 
clesiastico le proprie trasgressioni nè innanzi a Dio, 
nè innanzi alla Chiesa, nè innanzi al secolo; dacché 
e Dio, e la Chiesa e il secolo pretendono, che nel 
Prelato spicchi la moderatezza, la religione, la pie- 
tà insinuata finora. Taccio, io ripeto, taccio; ma par- 
lerà in ciascuno la propria coscienza, e non potrà 
che parlar a salute. Fiat. 
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CONVERSARE DEI PRELATI 


Mirabantur quia cura Muliere loquebatur. 

JOANS. 4. 

Exemplum osto fidelium in conversatione. 

Ad Timot. 1. 4. 13. 


E chi mai avrebbe potuto immaginarsi, che il con- 
versare del Figliuolo di Dio fatto viatore per opera- 
re la salute dell’ uman genere cadere dovesse in so- 
spicione, e sotto la critica de’ discepoli, che da lui 
trascelti per coadiutori alla grande impresa, erano i 
testimoni più vicini dell’ illibatezza del suo vivere, 
delia verità delle sue dottrine e dello splendore dei 
prodigii operati da lui? Pure tant’è! Non sì tosto lo 
videro eglino in colloquio colla Samaritana, che co- 
sì sorprendere si lasciarono dallo stupore, come se 
di tal conversare o smoderata fosse la frequenza, o 
rum a la circospezione, o negletta la convenevole 
gravità: mirabantur quia cum muliere loquebatur. 
Se quotidiana fosse stata la confabulazione, se della 
confabulazione sospetta l'ora, il luogo e la maniera, 
se nella confabulazione entrata vi fosse o parola di 
lusinga, o facezia di molli, o mollezza di tratto, vorr 
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rei dar passo, o Signori, all’ ingiurioso stupore, ma 
al rilevare che più tempo non ispende egli di (pian- 
to basta per istruirla, che all’uopo sceglie il mezzodì, 
sta sulla pubblica via e tratta colla maggiore riserva 
che, se per ottenere 1’ intento affabile si dimostra, 
non oblia punto la gravità, compatire non posso le 
lor maraviglie. Siccome pure non mai comparire po- 
trò le maraviglie del secolo sul conversar de’ Pre- 
lati, ove a somiglianza di quello di Cristo edifican- 
te sia per la moderatezza, per le cautele, per la 
gravità. Che anzi a rintuzzare le ingiuste quere- 
le di troppo severi censori, e chi non sa, dirò, che 
quel Dio, il quale ha create ancor le delizie, non 
sempre le vieta? Chi non sa, che la natura essen- 
do incapace d’ un assiduo travaglio, abbisogna trat- 
to tratto di qualche sollievo? Chi non sa che la Chie- 
sa stessa riprovando colle sue censure certe assem- 
blee nella gente del Tempio, non poche altre alla 
gente del Tempio ne permette col suo silenzio? Per 
desiderio quindi di poter ad ogn’ incontro per tal 
guisa rispondere, rientrato nel proposto argomento 
dell’ esemplarità, quella parte oggi tratterò, onde al 
conversare ancora sono debitori i Prelati exemplum 
fidelium in conversatione, e siccome per essere edi- 
ficante dovrebbe regolarsi il conversare dalla mode- 
ratezza, dalla circospezione, dalla gravità; così im- 
prendo a dimostrare, che se non sarà regolato dalla 
moderatezza dispregevole renderà il Prelato nel con- 
cetto del secolo, e mon atto all’ adempimento dei 
suoi ministeri, prima dimostrazioue e primo punto: 
se non sarà regolato dalla circospczione, appannerà 


Digitized by Google 


PP.F.DICA TtXY. 229 

il candore della coscienza del Prelato, e contro di 
lui susciterà le dicerie del pubblico, seconda dimo- 
strazione e secondo punto: se non sarà regolato dal- 
la gravità, si dimostrerà il Prelato o un tacilo apo- 
logista del libertinaggio, o un ridicolo censore del 
vizio, terza dimostrazione ed ultimo punto. Un ar- 
gomento scabroso io prendo a trattare, un argomen- 
to per altro assai necessario. 

Quando dico che il conversare de’ Prelati dee re- 
golarsi dalla moderazione, non intendo io già di dire 
che tenuti siate, o Signori, ad edificare il mondo o 
con quella ritiratezza, cui si consacrarono que’ felici 
solilarii, i quali spaventati dalle contraddizioni d’una 
terra divoratrice degli abitatori, cercatosi asilo tra 
i deserti, viveano segregati da ogni secolare consor- 
zio, o con quelle fughe cui si abbandonavano qucl- 
l’ anime fedeli, le quali sbigottite dal furor de’ tiran- 
ni, rintracciatosi ricovero tra le catacombe, in pian- 
to e vigilie menavano una vita nascosta in Gesù Cri- 
sto, o con quelle risoluzioni magnanime, cui anche 
a’ dì nostri si appigliano que’ ben avventurati, i qua- 
li, atterriti a fronte della presso che universale cor- 
ruzione, trasceltosi per abitazione un chiostro, at- 
tendono a meditare le divine misericordie, a canta- 
tale le divine laudi, ad implorare i divini favori e 
sopra sè stessi, e sopra coloro, che esposti trovansi 
alle depravazioni del secolo. No, destinati che siete, 
in vigor della elezion vostra, luce del mondo, dico 
anzi che trattar dovete col mondo; ma per edificarlo 
collo splendor della virtù. Destinati che siete sale 
della terra, dico che colla terra mischiarvi dovete. 
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ma per recarvi sopra i rimedii contra il contagio dei 
vizii. Destinati che siete Pastori della greggia di Cri- 
sto, dico che colla greggia trattenervi dovete, ma per 
esserle e guida e salute e vita. Dico insomma, che 
conversar potete e dovete anzi talora, ma sì e per tal 
guisa, che la conversazione non degeneri in eccesso, 
dacché la soverchia frequenza palesando agevolmen- 
te le debolezze disprezzevoli, vi perderebbe nel con- 
cetto de’ popoli, e palesando Je mancanze, men at- 
tenti vi mostrerebbe nell’ adempimento de’ mini- 
steri. 

E per rapporto al primo: se col vestir le divise 
della prelatura si svestissero le male inclinazioni del- 
1’ uomo, quotidiana, vorrei quasi dire, e frequentissi- 
ma sia pure la conversazione del Prelato col secolo, 
e tratti egli pure con libertà, e con chi spiega felpe, 
e con ehi porta spada, e con chi stringe gonna, che 
il secolo non potrà non rimanerne edificato, non 
averlo in venerazione, non riguardarlo come una 
Deità. Ma oh Dio! Anche sotto i bissi, sotto le mi- 
tre, sotto le porpore possono allignare debolezze, 
imperfezioni, fragilità, e costretto sono io quindi a 
conchiudere, che ove e bissi, e mitre, e porpore uoa 
si tengano lontane non dirò già solamente dai teatri 
e dagli spettacoli, giusta il canone Lnodiceno, non 
già solamente dai corsi e dalle feste, giusta il decre- 
to del Concilio quarto Cartaginese, non già solamen- 
te dalle case, e dalle assemblee sospette, giusta la 
comune dottrina; ma ancora da un troppo frequen- 
te conversare, a poco a poco traspireranno le debo- 
lezze, e si scemerà il credito, ed anche gli Dei appa- 
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rifanno simili agli uomini. Siccome il mondo non 
istima, per così dire, se non quelli che non conosce; 
così ne siegue, che quanto vedendoci da lungi, ne 
stima qùali uomini singolari, quali Profeti suscitati a 
salute, quali Angioli, che al Cielo salgono co’ voli, e 
dal Cielo scendono colle beneficenze, e ne rende 
quindi omaggio; altrettanto contemplandone davvi- 
cino, cessa 1’ incanto, si disinganna del favorevol er- 
rore, scuopre le mancanze, e ne condanna quindi, e 
ne tiene a vile. Comparire spesso senza lasciarsi 
sfuggire o nel costume qualche maniera che offenda 
il decoro del carattere, o nelle parole qualche massi- 
ma che contraddica alla santità della Legge, o nel 
tratto qualche difetto dell’uomo che faccia argine 
all’opera di Dio, ella è così diffidi cosa, come il ve- 
stire carne, e non sentirne il peso. Sebbene io voglio 
far ajto, e supporre che tale sia la maniera del con- 
versare, che mostri sopita e morta ancora ogni bas- 
sa inclinazione; ove il conversare sia frequente po- 
trà dal secolo aspettarsi rispetto. Mai no. Quale tra i 
moderni Prelati più aspro penitente, qual amante 
più fervido, qual Pastore più operoso d’un Paolo? 
Fatto livido tre volte dalle sferzate, e tre volte vicino 
ad affondarsi nel mare, tradito spesso dai conlidenti 
ed insidiato più spesso dagli emuli, combattuto in un 
canto dalla rabbia de’ Giudei e nell’altro minacciato 
dal furor de’ Proconsoli, fatto è spettacolo di tolle- 
ranza. Rapilo e vinto dalla forte soavità della grazia, 
così è trasformato in Dio, come se già fuor della car- 
ne vivesse, come se conversasse nel Cielo, come se a 
separarlo dalla carità di Gesù Cristo nulla più vales- 
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se; e nulla più valeva difatto la tribolazione, l’angu- 
stia, la fame, la nudità, la spada, la morte. Destinato 
finalmente a portar il nome del Nazareno nel co- 
spetto delle genti e dei Re, spiega la voce a per- 
cuotere la terra, come con verga d’ impero, a ster- 
minar l'empietà a guisa di folgore, a rompere fin 
dall’ ime radici quasi con incontrastabile scure la 
superstizione, e frastorna in Efeso le celebrità di 
Diana, e scredita in Alene gl’ Idoli dell’Areopago, 
e combatte in Corinto i più invecchiati errori, e 
per 1’ amor dei fratelli o guadagnati o da guada- 
gnarsi a Gesù Cristo, ora desidera d’essere ripu- 
tato una specie di anatema, ora sfitta contro di sè 
principati e potestà, ed or si crede vittima al sa- 
grificio già destinata; si è per tal guisa che giunto 
in List ri di tanti fregi ornato, vi è ricevuto qual Dio, 
acclamato degno di cullo, e poco men che distin- 
to cogl’ incensi da’ sacerdoti stessi della Gentili- 
tà. Pure chi il crederla? La famigliarità del conver- 
sare lo dimostra uomo tra poco: ed eccolo quindi 
scaduto dall’alta stima, eccolo assordato da un popo- 
lare tumulto, eccolo investilo co’ sassi, e poco men 
die tratto a morte. A difendere dunque, conchiudo, 
la frequenza del conversar de’ Prelati l’opinion del- 
le grandi imprese non basta; e argomentate voi 
quindi (piale stima riscuoterà dal mondo la famiglia- 
rità di quello, cui nè la tolleranza, nè la carità, nè le 
fatiche commendai) di Paolo, di quelli che più si mo- 
strano attaccati alle stravaganze d’una creatura, che 
all’onore del Creatore, di quelli che anzi di palesar- 
si ripieni di celeste nume, ripieni si danno a cono- 
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scere d’una troppo vile umanità? Ma passiamo in- 
nanzi. Io voglio supporre, che tale sia la maniera del 
conversare, che spiri per ogni guisa modestia, zelo, 
santità: ove sia frequente manterrà per avventura 
la buona estimazion del Prelato? Pensate. Quale tra 
i moderni Prelati più modesto, più zelante, più san- 
to del Redentore? Che riserva non usa Egli nelle 
nozze di Cana, nel convito del Fariseo, nella casa di 
Lazzaro? Che premura non dimostra per la conver- 
sione delle turbe, de’ pubblicani, de’ peccatori? L’il- 
libatezza del suo vivere, il fervor della carità, l’ im- 
pegno per la gloria del suo celeste Padre e Dio pos- 
sono eglino esser maggiori? Pure chi il crederia ? La 
famigliarità del conversare, a quai dileggiamenti non 
lo espone? Chi d’ intemperante lo taccia, chi di se- 
duttore, chi d’amico degli usurnii, d’acceltator delle 
meretrici, e di partigiano dei diavoli. A difendere, 
dunque conchiudo, la frequenza del conversare dei 
Prelati l’esterior compostezza non basta; e argo- 
mentate voi quindi a quali disprezzi non andrà sog- 
getto chi nè di modestia può gloriarsi, nè di zelo, nè 
di santità. Chi per non far odiosa figura sveste l’aria 
venerabile della sacra dignità. Chi per essere meglio 
accolto sulla conversazione s’ accomoda al genio, 
all’usanze, alle leggi della moderna galanteria. Ma 
passiamo più innanzi ancora. Io voglio supporre, 
che tal sia la maniera del conversare, che altro me- 
glio non indichi che sollecitudine; ove sia frequente 
conserverà ella in islima il Prelato? No, o Signori, 
no. Quale tra gli eletti alle presidenze più sollecito 
d’un Mosè? Costituito capo, guida e legislator di 
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Isracllo conversa colle Tribù, ma non già per gode- 
re delia conversazione, bensì per renderla profitte- 
vole: ed ora a vantaggio di quella abbatte mostri, 
ora scompiglia eserciti, ora sconvolge elementi: qui 
promulga oracoli, e là spiega prodigii: dove guida 
mosse, dove compone liti, e dove ottiene le più 
strepitose provvidenze dal Cielo. Pure chi il credo- 
ria? La famigliarità del conversare lo fa credere un 
uomo delia comune tempera; e cosi già da alcuni si 
tiene a vile, come se egli pure fosse un di coloro che 
danzarono poscia intorno al vitello d’oro, o di co- 
loro che trescarono colle donne di Moab, o di colo- 
ro che alle falde dell'Orre alzarono le strida contro 
di Dio, e lo si crede indegno di comando, e si cerca 
perfino colle pietre a morte. A difendere dunque, 
conchiudo, la troppa frequenza del conversar dei 
Prelati una millantala sollecitudine non basta; dac- 
ché la più assidua sollecitudine non bastava a Mosè, 
e argomentate voi quindi, che mai potrebbe pro- 
mettersi quel Prelato, il quale le conversazioni fre- 
quentasse o per deliziarsi con vezzose cantilene, ed 
ivi fors’ anche, giusta la frase di Amos, canore ad 
vocem psalterii ; o per intavolare geniali conviti, e«l 
ivi, giusta la frase del Vangelo, epulani quotidia 
splendide ; o per sedersi ad un pericoloso ta voglie- 
re, ed ivi ponere fortunae mensam, giusta la frase 
d’ Isaia, et libare super eam, sagrificando alla sorte, 
come dice S. Antonino tre vittime ugualmente pre- 
ziose il tempo, l’attenzione per gli affari, e i doveri 
«Iella religione. Permettasi egli pure le meraviglie 
de’ Discepoli sul conversar di Cristo colla Samnrita- 
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na ; dirò meglio, le risa di Gerosolima sul conversa- 
re di Davidde con Bersabea; ma meglio ancora, i di- 
leggiamenti dell’universo sul conversare di Salomo- 
ne colle donne straniere. 

Millantala sollecitudine, io dissi, perchè non 
mai avverrà, che lunga conversazione, e sollecitudi-» 
ne vera si dieno mano, e a vicenda si giovino. Quan- 
to mira l’una all’esecuzion de’ doveri, tanto l'altra 
tende al conseguimento del piacere, e quindi ne sie- 
gue, che ove il conversare moderato non sia, si of- 
fenda il secolo non solo in vista delle debolezze dei 
Prelati, ma delle mancanze eziandio dei ministeri. 
Sa il mondo, che assunti voi, o Signori, alle dignità 
della Chiesa più tanto non siete vostri, quanto delle 
cariche a voi affidale; e quindi pretende che da voi 
non si risparraii fatica per ben amministrarle, onde 
è che se dopo i replicati ricorsi, vede che la contro- 
versia non si compone, che le scritture o di diritto o 
di fatto non si osservano, che a fior d’acqua, le sen- 
tenze non si pronunziano che con precipizio; si of- 
fende, si contorce, e strilla, e brontola che la mo- 
derna Prelatura consacra in oziosi diporti 1’ assi- 
duità degli studii, i doveri delle cariche, la giustizia 
delle decisioni. E chi sa che non alzi fors’ anche le 
voci? Abner vigliacco, e disleale, diceva Davidde 
toltosi dalla tenda di Saule addormentato, così cu- 
stodisci la vita del tuo Sovrano? Riposar tu vilmen- 
te, e lasciai riposare le guardie, sicché possano i ne- 
mici accostarsi al regio letto, ed insanguinarsi nelle 
vene d’un povero Re, ove la riverenza non li ratten- 
ga all'unto del Signore? Tale ella è dunque la pre- 
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mura, onde adempì sì geloso dovere? Entra nel pa- 
diglione, o infingardo, e rinvieni se ti riesce l'asta e 
la tazza reale, e in questo picciolo furto eccoti il te- 
stimonio spaventoso del pericolo di Saule, l’argo- 
mento della moderazion di Davidde, la prova della 
tua trascuratezza a soddisfare le incombenze? quare 
non custodisti Dominion tuum, liegem ? Oh sopra 
quanti de’ sette colli a cagion del soverchio conver- 
sare risuonano talora somiglievoli voci! Qui si di- 
ce, che le udienze o non si ottengono, o solo a sten- 
to, o appena di fuga nel passar che fa Monsignore 
dal palazzo alla geniale assemblea, e lèsi spaccia che 
i ricorsi de’ poveri non si ascoltano da’ Presidenti 
perchè i Presidenti sono per lo più assordati dal cla- 
more delie conversazioni. Chi sparla sulle noiose 
dilazioni dei voti, e chi sul molesto procrastinar del- 
le sentenze. Dove si sparge che per il giuoco, se non 
basta la sera, vi ha ancora il giorno; e dove che per 
gli affari più serii poche ore di studio, di consulta e 
di sessione rassembran soverchie. Trinciasi insom- 
ma sopra di voi, Venerabili Padri, e si pretende che 
a cagion d’un indiscreto conversare vada tradito 
l’onor de’ tribunali, il bene de’ sudditi, l’ interesse 
di Roma e della Chiesa. Per reprimere le quali stri- 
da, se io anche rispondessi, che se Monsignor si ri- 
posa, si diverte e conversa, non lascia però come 
Abner riposare e dormire le guardie, dacché com- 
mette all’aiutante di ripassare le carte, al teologo di 
stendere il voto, all’auditore di scandagliare le ra- 
gioni; credete voi che ninno fosse per replicare r 
dire, che se in un luogo si studia la causa si rovina 
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nell’altro: che se i .sostituii in vista delle ragioni 
scrivono a dovere il Principale a contemplazione di 
chi domina sulla veglia e sullo spirito s’intende di- 
versamente: che se l’avversario non potrà guada- 
gnarla coll'equità ne’ tribunali, tenterà di guada- 
gnarla colla mediazione, la guadagnerà colle lusin- 
ghe della dama nella conversazione? Io m’astengo 
da più lunga applicazione per non riuscir ingiurioso 
dove soltanto vorrei esser giovevole, e quindi, ripe- 
to: moderata sia la conversazione del Prelato, se gli 
preme di non rendersi disprezzevole nel concetto del 
secolo, e di non comparire men attento all’adempi- 
mento de’ ministeri, come pure sia cauta, se gli pre- 
me di non macchiar la propria coscienza, e di non 
procacciarsi le pubbliche dicerie. 

E qui sulle tracce dell’Apostolo, che consigliava 
a Timoteo di guardarsi dal trattare con quelle perso- 
ne, le quali possono riuscire pericolose o per l’ascen- 
dente dello spirito, o per l’indole del cuore, o per i 
lacci del sesso, vorrei che nella conversazione non 
si tollerassero coloro, che a questi dì, piccandosi di 
una singoiar metafìsica, bestemmiano ciò che non 
sanno, decidono quanto v’ ha di più augusto e terri- 
bile nella dottrina di Cristo, e quella nube di testi- 
monianza, ond’ è corredata la Fede, riguardano qual 
volgare credulità. Non tollerateli, o Signori, perchè 
sebbene il linguaggio di loro non sia per [spegnere 
in voi la buona credenza potrebbe forse in alcuno 
de’ concorrenti suscitare dubbiezze. Vorrei, che si 
escludessero certi uomini vili, i quali incapaci di 
tutto ciò che è grande, serio e degno d’un Prelato, 
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non sanno proporrà che giuoco, mense, mollezze. 
Escludeteli, o Signori, perchè sebbene la società di 
costoro non sia per istaccarvi affatto da’ vostri do- 
veri, potrebbero però in quelli intiepidirvi. Vorrei 
che si tenesse lontano quel sesso, che nato a fare 
breccia sul cuore dell'uomo snerva la fortezza, sov- 
verte la sapienza, espugna la santità. Allontanatelo, 
o Signori, perchè la femminile dimestichezza fa per- 
dere di vista i proprii doveri in ordine al prossimo, 
in ordine a Dio, in ordine a sè stesso, riempie d’an- 
gosce il cuore, e riduce ad un’ infame schiavitù. E 
perchè v’ ha non di rado chi reputa insipido il con- 
versare, che non ammette tra i figli di Dio le figlie 
degli uomini, io qui singolarmente mi trattengo, e 
dico: se la dignità del Prelato cangiasse in angelica 
la condizione dell’uomo: se il sigillo del Sacerdozio, 
che Gesù Cristo diede in man della Chiesa, il sigillo 
cancellasse nell’ improntarsi della corruzione cui im- 
presse Adamo nell’ infelice discendenza: se la sacra 
unzione, che nel grand’atto si versa sopra di noi, 
spegnesse quel fuoco profano che col sangue nelle 
vene ci scorre, dispensarsi potrebbe il Prelato dal- 
l’ ingiunta cautela, dacché nè per lui di pericolo sa- 
rebbe il conversare, nè di scandalo per altrui. Ma al 
rilevare da’ più sacri monumenti, che tutti portiam 
dall’utero della madre un seme di morte, che non si 
spegne che al terminar della vita, e che quindi un 
Giobbe coperto di piaghe non cessa di rammentarsi 
il patto stabilito cogli occhi suoi di non pensare ad 
oggetto lusinghiero; e che quindi un Paolo severo 
punitor di sè stesso non va esente dagli stimoli di 
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questo corpo di peccato; e che quindi tanti eroi for- 
niti di dottrina, provveduti di fortezza, e macerati 
dalia penitenza nelle occasioni bruttamente eadette- 
ro; ah come non deggio far ragione, o Signori, ai ti- 
mori d’un Girolamo, che le femminili pratiche con- 
tagiose diceva ad un Ecclesiastico, come non deggio 
prestar fede alle asserzioni d’un Agostino, che fin 
dall’ ime radici schiantati ne palesava alcuni cedri 
del Libano, cioè gran Prelati, mercè d’ un tal con- 
versare, come non deggio commendare e l’antica 
opinion della Chiesa, che in mezzo di tali lusinghe 
rovinato riputava il Chierico, il Sacerdote, il Prela- 
to, e le costanti ordinazioni de’ Concilii che vietano 
cotesta libertà, ed i risoluti comandi di S. Gregorio 
il Grande, che ingiungeva a Romano di toglier l’abu- 
so, onde alcuni Vescovi della Sicilia aveano in co- 
stume per sollevarsi dall’ordinarie occupazioni, di 
intertenersi in qualche casa colle matrone della Cit- 
tà? Anche sotto il razionale s’asconde la fiamma ma- 
ligna, e quando alla fiamma s’aggiunga l’agra insi- 
diosa di quelle persone, che, a dir col Profeta, si 
mostrano circumornatae ut similitudo templi si ve- 
rificherà con ogni agevolezza la parafrasi ebraica sul 
testo medesimo : Filiae splendidae acceptae Sacer- 
dotibus, qui ministrant in medio templi. Dicasi pu- 
re, che a tal conversazione s’ interviene per non 
mancar all’urbanità, per ristorarsi dalle applicazio- 
ni, anzi per soddisfare a’ doveri di spirito, che s’ in- 
terviene con intenzioni sante, che s’ interviene sen- 
za pericolo, perchè si sente orrore per qualunque 
mollezza, perchè si rammenta il decoro della digni- 


Digitized by Google 


iwvitn 


240 

là, perchè si sa di non esser caduto giammai; e chi 
non vede, che potrei e dovrei rispondere: oh quan- 
to è facile che l’urbanità traligni in vizio, e divenga 
come scrivea Tertulliano : inhonesta cordis aegri- 
tudo, che 1’ intenzione santa finisca in carne, come 
ai Galali rimproverava S. Paolo: cum spiritu coe- 
peritis, riunc carne consurnemini , e che la millanta- 
la sicurezza passi a formidabile tempesta, come di- 
cea S. Bernardo: securilas isla tempestas est ? 

Perchè però conoscasi l’ intero mio rispetto 
suppongo, che i moderni Prelati sieno d una tem- 
pra di diamante, insensibili ad ogni lusinga, e co- 
stanti in qualunque cimento, potrà perciò accordar- 
si la pratica colle Scritture, co’ Condili, co’ Padri, 
cogli esempli condannata fin qui?Mai no:perchè seb- 
bene non fosse loro d’ inciampo, sarebbe altrui di 
scandalo, e li esporrebbe quindi alle dicerie del pub- 
blico. Signori, io vi reputo quali Angioli; ma non 
posso dispensarmi di dirvi, che il secolo negli An- 
gioli stessi va investigando la pravità. Io vi riguardo 
colla stima maggiore, e sembrami di poter dire che 
ogni azione vostra è innocente c casta nel cospetto 
di Dio; ma non posso dispensarmi di dirvi, che il 
secolo vi riguarda con insidiosa perfidia, e sembra- 
mi di poter dire che ove le azioni vostre oltre all’es- 
sere virtuose innanzi a Dio, superiori non sieno ad 
ogni eccezione dell’uomo, saranno la favola dei cu- 
riosi, dei satirici, dei maligni. Io non vi adulo, nè 
posso adularvi da questa cattedra di verità. Venera- 
bili voi rni siete per la condiziou dello stato, per l’al- 
tczza delle dignità, per il credilo delle viilù; ma 
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non posso dispensarmi di diryi che il secolo e pen- 
sa, e parla di voi diversamente, e s’attenta di scre- 
ditare in voi perfin ciò che è degno di lode. Mi fa 
ragion S. Girolamo. Prima che, scrive egli di sè, io 
frequentassi la casa di Paola ad oggetto di profittar 
nello spirito, io era il soggetto delle laudi di Roma. 
Chi esaltava in me illibatezza di costume, chi com- 
mendava singolarità di dottrina, e chi perfin del Pon- 
tificato degno mi acclamava. Appena però rapito 
dalle prerogative sante di lei mi risolvetti a trattarla, 
ecco che nel concetto di Roma un empio divenni, 
uno scaltro, un effeminato : svanì il merito, m’ ab- 
bandonò la virtù, ogni vizio mi sorprese: e chi tac- 
ciò di superbia lo studio, dii d’ ipocrisia l’austerez- 
za, e chi di fanatismo lo zelo. Ogni passo, ogni pa- 
rola, ogni gesto cadette sotto la critica, e venne si- 
nistramente inteso: antequam, sono le parole del 
Santo, antequam domum Sanctae Panine nossem 
totius in me urbis studia consonabant. Omnium 
pocne judicio dignus sutnmo Sacerdozio decerne- 
bar sed postquam eam prò suae merito castitatis 
cenerari, colere , suspicere coepi, omnes me illico 
deseruere virtutes. Sceleratum me quidem putant, 
et omnibus Jlagitiis obrutum. Qual’era 1’ intenzio- 
ne di Girolamo, tale sia quella dei moderni Prelati: 
qual’era la santità di Paola, tale sia quella delle da- 
me, che da loro si trattano : qual era il conversare 
di quelli, tale sia di questi il conversare, che quale 
fu allora il favellare del secolo, tale pure sarà anche 
oggidì, ove l’operar virtuoso innanzi a Dio superio- 
re non sia pure ad ogni eccezione dell’ uomo. Poco 
Tomo X'\i. 10 
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basta al maligno per sinistramente pensare del Sa- 
cerdozio, per precipitare i giudizii contro la Prelatu- 
ra, per isparger calunnie anche contra le prime di- 
gnità. Circospezione dunque, o Signori, circospezio- 
ne, ed a questa unita vada la gravità, quell’ eslerior 
compostezza cioè che impone alla licenza, quell' au- 
torevol linguaggio, che riprova i disordini, dacché 
senza di cotesta o taciti apologisti diverreste della 
licenza, o ridicoli censori del vizio. 

Suppongasi, o signori, ciò che supporre non si 
può, nè si dee, avervi cioè tra’ Prelati chi posto in 
non cale il comando fatto al Pontefice della legge di 
vestire in ogni luogo gli ornamenti augusti della sa- 
cerdotale dignità intervenga sulle conversazioni con 
tagli d’abito sì strani e nel colore, e nella foggia, e 
nel prezzo, onde al vederlo S. Ambrogio avesse a ri- 
petere; castorinas quaerit, et sericas vestes, et il le 
inter Episcopos credit esse altiorem, qui vestem 
indui t clariorem. Suppongasi avervi chi, neglette le 
ordinazioni della Chiesa di serbare un edificante con- 
tegno, intervenga alle conversazioni con tale vanità 
d'acconciature, d’ornamenti, di tratto, onde al mi- 
rarlo avesse a ripètere S. Girolamo: cum talem vi- 
deris sponsum magis existimato, quarti clericum. 
Suppongasi avervi chi, trascuralo il precetto delTA- 
poslolo d’evitare ogni discorso che non convenga ai 
Santi, intervenga sulle conversazioni con tale liber- 
tà di molti, di scherzi, d'equivoci, di scurrilità, on- 
de all' udirlo avesse a ripetere il Salmista : lingua 
cjus transivit in terra. Tutto ciò si supponga, e poi 
ditemi, o Signori, se chi opera iu tal mauicra non si 
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tende un tacito apologista del libertinaggio? Il seco- 
lo siegue il male con piacere; ma quando ha l’esem- 
pio de’ Grandi, e de’ Grandi singolarmente del San- 
tuario, prova una specie d’ incanto, e si lusinga d’aver 
ragione, e a chi lo riprende o nella stranezza del ve- 
stire, o nella licenza del tratto, o nella libertà del di- 
scorrere, oppone tosto Sacerdozio e Prelatura, e ri- 
sponde, come avvertì S. Agostino: Si ille, cur non 
ego? 

Che se per avventura chi conversa senza la debita 
gravità farla volesse da profeta, o spargere sentenze, 
o rimproverare disordini, eccolo da tacito apologi- 
sta rendersi ridicolo censore del vizio. Osserviamolo 
nella pratica senza cercare altri argomenti per •pro- 
va. Facciasi un tale a parlare di spirilo, e dica in 
qualche incontro, che i piaceri del secolo passano 
qual lampo, che gli onori si dileguano qual’ ombra, 
che le sostanze rovescianó addosso quai mucchi 
d’arena, che non v’ ha quaggiù città permanente, e 
che le mire nostre tutte deggion volgersi all’ eterni- 
tà. Oh Dio! coleste massime di Religione arrossiscon 
sulle labbra di Lui, si ricevono con disprezzo dagli 
altri, e non pochi a vicenda ripetono le parole, on- 
de l’Angelo di Dio metteva a scherno le affettate 
istruzioni di Eliu a Giobbe, quis est iste involvens 
sententias sermonibus imperitis? Facciasi un tale 
vedere tra le ecclesiastiche funzioni, tra que’ Prelati, 
che coll’ esemplarità del costume sostengono il de- 
coro della dignità, ed affetti compostezza, perizia, di- 
vozione. Oh Dio! Coleste commendevoli esteriorità 
non migliorano punto 1’ opinione di chi lo conosce. 
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c si ascrivono a politica, e si tacciano d’ ipocrisia, e 
non si parte dalla cappella senza ripetere le maravi- 
glie delle Tribù sorprese al mirar Saule tra i Profeti, 
spirar estro divino, e proferire oracoli; numquid et 
Saul inter Prophetas?¥accias\ un tale ben anche udi- 
re a zelare pel buon ordine, ad inculcare la giusti- 
zia, ad amministrare la santa parola. Oh Dio! Tutto 
ciò non serve punto a conciliargli la stima; si bisbi- 
glia in ogni angolo, che i saggi consigli escono a 
stento da una bocca avvezza a proferir frivolezze, e 
molli per non dire tutti e in secreto, e in pubblico 
oppongono come Paolo: qui aliurn doces te ipsum 
non doces. A che tanto zelo per altrui, se punto non 
ne avete per voi? Chi nell’ adunanze del mondo si 
dà a vedere dissipato e mondano perde il diritto 
d’essere riputato saggio c zelante. 

Termino la supposizione, giacché punto non qua- 
dra per voi, o Signori, per voi, che se a sollevarvi 
dalle occupazioni pressantissime de’ vostri ministeri 
conversale, conversate con moderatezza, con circo- 
spezione, con gravità. La predica era diretta per fare 
intendere a quanti fanno all’ opposto, che si rendo- 
no dispregevoli nel concetto del secolo, e inabili al- 
l’ adempimento de' ministeri, che corrono pericolo 
di macchiare il candore della coseienza, e di susci- 
tarsi contro le dicerie del pubblico, che si danno a 
conoscere o taciti apologisti del libertinaggio, o ridi- 
coli censori del vizio. La predica era diretta ad insi- 
nuare ad ognun de' Prelati, che volendo conver- 
sare, lasciaste che la donna rammentata da S. Lu- 
ta, convocct arnicaSj et vicinai, chiami egli so- 
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lamente come il Pastore amicos et vicinos . La 
predica in una parola era diretta ad ottenere da 
tutti tale contegno onde potersi veracemente van- 
tare con San Paolo: conversatici nostra in coclis 
est. Fiat. 
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SULLO ZELO 


Quid facimus, quia hic Homo multa signa facit? 
Si dimittimus eum sic venient Romani, et tol- 
lent nostrum locum et gentem. Joan. 11. 

No, non è sempre zelo tutto ciò che zelo rasseni- 
lira. La voce di Giacobbe smentita viene non di rado 
dalle mani di Esaù; ed anche nel Santuario si trova 
ben sovente chi affettando la religione de’ Samueli, 
nodi isce la scioperatezza degli Eli, chi ostentando il 
disinteresse degli Elisei, la cupidigia fomenta dei 
Giezi, e chi millantando la sincerità degli Onia, l’ ab- 
iezione inorpella de' Mcnelai. Zelo vivo e verace 
rassembra la risolutezza degli editti, onde si esce a 
combattere l’errore, a redarguire lo scandalo, a pre- 
tendere 1’ esattezza della disciplina, la riforma del 
Clero, la santificazione dei popoli; e tale io lo crede- 
rei; ma il riscontro di que’ settarii, che quanto sul 
collo delle Tribù gravavan la mano altrettanto dal 
proprio dorso ogni peso scuotevano : alligant onera 
gravia, et importabilia et imponunt in humeros 
hominum, digito autem suo nolunt ca movere , mi 
arresta e mi dice: esamina e vedi. Zelo vivo e ve- 
race rassembra l’ardenza delle premure, onde si 
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prende a garantire il decoro del Tempio, a promo- 
vere le oflerle all'Altare, ad insinuare il rispetto 
per le Stole, pei Bissi e per le Mitre: e tale io pure 
lo crederei; ma la ricordanza di que’ Satrapi, clic 
più della santità pregiavan l’oro del Tempio, del- 
l’Altare e del Razionale: Quicumque juraverit per 
templum nihil est, qui autem juraverit in auro 
templi dcbct, mi tien perplesso e mi replica: esa- 
mina c vedi. Zelo vivo e verace rassembra la solen- 
nità delle Consulte, onde si conviene a suggerire 
progetti per difendere le immunità del Sacerdozio, 
a proporre spedienti per sostenere le giurisdizioni 
del Pastorale, a concertare misure per sottrarre alle 
violenze dei profani i diritti della Cattedra, del Va- 
ticano delia Santa Città: e tale io pure lo crederei; 
ma l’oggetto di que’ giudici rammentali oggi dal 
Vangelo, giudici, che ad una falsa ragion di stato 
sacrificavano e l’onestà de’ Romani credendoli più 
crudeli dei Faraoni, che tennero il popolo in iscliia- 
vitù, più avidi dei Nabucchi clic spogliarono d’ar- 
redi il Tempio, più sacrileghi degli Antiochi che 
coll’empietà contaminarono i riti, e l’ onm della 
Tiara, il decoro sfregiandone coll’ inlingimento , 
colla politica, colla viltà, e 1’ innocenza di Gesù 
Cristo, dichiarandolo malgrado la santità della vita, 
malgrado la verità delle dottrine, malgrado la sin- 
golarità de’ prodigii, seduttore del popolo, nemico 
di Mosè e di Cesare, e degno quindi d’ obbrobrio, 
di supplicio e di morte: Quid facimus , quia hip 
Homo multa signa facit ? Si dimittimus cani sic, 
venient Romani, et lollent nostrum locum, et gen- 
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tem, mi mette in dubbietà, e mi soggiunge per an- 
che: esamina e vedi. Vedi qual è lo zelo onde Roma 
compiacesi, lo zelo onde la Prelatura si gloria, lo 
zelo onde Roma e la Prelatura a favor della Chiesa 
si adoprano. Vedi come distinguasi da quello che si 
vide in Gerosolima, da quello che dal Sinedrio a- 
dottossi, da quello che a favor della Sinagoga, Ge- 
rosolima e il Sinedrio affettaron d’avere- Vedi in 
una parola se sia efficace, disinteressalo, sublime. 
Alla voce di cotesti riscontri intendo. Augusti Padri, 
Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, il dovere di 
chi evangelizza Sionne, ciò intendendo, la libertà 
innocente io chieggo d’un breve scandaglio, e dalla 
condiscendenza vostra tale libertà promettendomi, 
a tre semplici domande l’ odierno ragionamento re- 
stringo e dico: zelandosi si parla solamente o si 
opera ancora? Prima domanda e primo punto, ope- 
randosi si mira più a’ vantaggi della persona, o a 
que’ della Chiesa? Seconda domanda e secondo pun- 
to. Mirandosi a’ vantaggi della Chiesa, si antepone il 
temporale allo spirituale, o lo spirituale al tempo- 
rale? Terza domanda ed ultimo punto. Per quanto 
potessero dispiacere coteste domande a'falsi zelan- 
ti, dispiacer non dovrebbero ai veri, ond’ è, che la- 
scio correre l’argomento, ed incomincio. 

Strana forse sembrerà, od ardita la mia prima 
richiesta, e quindi fin da principio fo intendere, che 
per quanto commendevole sia lo zelo, onde Roma 
contro il disordine si accende, onde Roma s’adopra 
d andarne al riparo, ed onde per andarne al riparo 
Roma aduna assemblee, tiene consulte, e forma de- 
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creti: lo zelo, onde qual depositaria delle leggi invi- 
gila all’ illibatezza del culto, all’ esecuzion de’ precet- 
ti, all’adempimento delle regole e del beu credere 
e del ben vivere: lo zelo, onde a guisa d' invincibile 
Amazone esce per così dire in campo, quando a ri- 
prendere la sfrontatezza degli scandali, quando a 
fulminare le bestemmie dell'empietà, e quando a 
pretendere la disciplina de’ Chierici, l’osservanza 
de’ Chiostri, la riforma delle Diocesi; non sono però 
le cose, che si dicono da noi; ma le cose bensì, che 
da noi si fanno, quelle che accreditare deggion lo 
zelo, quelle che venerabile posson rendere il Sacer- 
dozio, e quelle che possono oggi giorno a Roma 
conciliare la deferenza, la sommessione ed il ri- 
spetto de’ popoli. No, non creda Roma, nè si lusin- 
ghi, che i popoli si arrestino alla speciosità delle ap- 
parenze, che i popoli si arrendano al lampo delle 
fiamme, che ad arte si spieghino in volto da talun 
de’ Prelati, che i popoli si sottomettano al tuono di 
quelle ordinazioni, che scoppiano dalle labbra di 
quanti’ a' congressi di Religione si adunano co’ titoli 
talvolta di lcvitica immunità, talvolta di ecclesia- 
stico diritto, c talvolta di ragione divina. Si persuada 
anzi, che cotesti scandagliano ogni nostro pensiero, 
ogni nostra brama, ogni nostra azione, che cotesti 
commentano il trattar delle Stole, il conversare 
de’ Bissi, il praticar delle Mitre, che cotesti tutto 
cercano, di tutto fan notomia, e sopra di tutto vo- 
gliono analizzare, piatire, discutere. E sappia ben 
anche, che ove al parlar nostro l’operare nostro non 
è coerente, dalla indagine passando essi alla censura 
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prorompono ne’ più ingiuriosi sarcasmi, zelo gri- 
dano di facciata, e di prospettiva, e si avanzano per- 
fino a dire, che sotto la vaghezza menzognera di co- 
teste apparenze si appiattano più serpi che non bol- 
licavano nel lenzuolo di Pietro, più boni che non 
Stordivano il lago di Daniele, più volpi che non 
devastavano le campagne di Tamnata. Vengo, Augu- 
sti Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, 
vengo alla pratica. All’udirsi, che in qualche Dio- 
cesi ( figuriamcela di là de’ monti) si è rilassata la 
disciplina, si è intruso il disordine, e si è reso lo 
scandalo ardito a segno di mettere in disprezzo la 
modestia, di porre a sovversione le leggi, di scredi- 
tare per ogni guisa la virtù; Roma si risente, scrive, 
ed ordina al Vescovo d' invigilare alla cura del greg- 
ge, d’accingersi allo sterminio delle corruttele, e di 
sbracciarsi in esecuzione del pastorale dovere a far 
argine al torrente de’ vizii. Ottimamente, così con- 
viene io dico; ma domando: lo zelo è sostenuto dal- 
l’esempio? £ se non è sostenuto, a men non posso 
di soggiungere, che poco può Roma promettersi, e 
che noi sentiremo forse rispondersi dal Vescovo 
ciò, che al Pontefice cotanto premuroso della Reli- 
gione degli Alemanni scriveva un tempo il legato 
S. Bonifacio: S. Padre, quando io voglio correggere 
la licenza del tratto mi si rinfaccia, che costì si 
conversa anche con maggior libertà; quando io vo- 
glio chiudere le porte de’ teatri, mi si rinfaccia che 
in Roma si aprono anche innanzi tempo; quando io 
voglio sbandire le dissolutezze del gentilesimo, mi 
si rinfaccia che in vicinanza del Valicano si rinuo- 
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vano e dal popolo, e dalla nobiltà, e forse anche 
dal Levita: In Romana Urbe , et juxta Ecclesiam 
Divi Pelri, paganorum more, choros dacunt per 
pìatcas > et si aliquid fieri viderint ex bis, quae 
nos prohibemus, licitum, et concessimi esse putant. 
Proseguiamo. All’ intendersi, che in più d una pro- 
vincia lo scisma dilatasi, l’eresia s’ inalbera, ed il 
libertinaggio alza bandiera di ribellione contro la 
Cattedra, contro la Chiesa, contro Dio medesimo, 
Roma si scuote, tuona e fulmina sugli errori per di- 
scuoprire le massime dell’empietà, per rintuzzare 
gli attentati della perfidia, per rattenere le violenze 
della forza che vorrebbe confondere luce e tenebre, 
far miscuglio di Cristo e di Belisi , e mettere in 
mezzo i delirii di Atene cogli oracoli di Gerosolima. 
Ottimamente, tal è il dovere io dico; ma domando: 
la dottrina è fiancheggiata dalla probità? E se non è 
fiancheggiata, a men non posso di soggiungere, che 
Roma molto non otterrà, e che noi sentiremo forse 
rispondersi da' più sensati ciò, che alla Prelatura 
spedita alla conversione degli Albigesi, diceva già il 
venerabile Diego d’Osma- Monsignori, i settarii non 
si guadagnano nè colla magnificenza del treno, nè 
colla sostenutezza del portamento, nè coll’ampollo- 
silà delle ordinazioni. Costoro non fanno caso nè di 
canoni, nè di monitori, nè di censure. Ascoltano le 
parole, ma guardano all’opere, e se queste con quelle 
non convengono, dicono, che a’ decreti manca lo 
spirito, clic le leggi sono senz’anima, e che i Prelati 
della Chiesa si assomigliano agli Scribi di Gerosoli- 
me: Rem impossibilem moliri videmini, si sohs 


Digitìzed by Google 



PREDICA EX VI. 


253 

verbis putatis homines istos reduci posse in viam. 
Ma proseguiamo ancora. Al vedersi, che anche tra 
noi s’ introduce il disordine, che anche tra noi la 
dissolutezza e 1’ empietà si danno mano, che anche 
tra noi vi ha e chi col mal vivere scandalizza in 
aperto, e chi col mal sentire di soppiatto seduce, 
Roma si turba, si sdegna e a sterminare la malvagità 
e l’errore, stende decreti colle forinole più lumino- 
se, i decreti affigge sulle Basiliche più frequentate, e 
i decreti munisce delle comminatorie più formida- 
bili. Ottimamente, tanto è necessario io dico: ma 
domando, la rettitudine dei Decreti è autorizzata 
dalla rettitudine de’costumi? E se non è autorizzata 
a men non posso di soggiungere, che Roma Nove- 
rassi delusa, e che noi sentiremo forse rispondersi 
ciò, che a’ falsi zelatori impegnati per l’esattezza 
della legge opponeva l’Apostolo S. Paolo. Poco im- 
porta l’ intendere ciò che deve credersi, se non si 
vede ciò che deve eseguirsi. Chi è Maestro co’ do- 
cumenti deve essere esemplare colle virtù. Le prov- 
videnze per la riforma de’ popoli tornano inutili ove 
avvalorate non vengano colla probità de’ Dottori: 
Qui alium doces, te ipsum non doccs, qui in lega 
gloriaris per praevaricationem legis Deurn inho- 
noras. 

Odo, o parmi d’udire chi oppone: e che hanno 
a fare le fogge del vivere, che in Roma s’ incontra- 
no, colle dottrine del credere, che da Roma s’ inti- 
mano? I decreti che escono dalle congregazioni, gli 
oracoli che si pronunziano dalla Cattedra, lo provvi- 
denze che da’ sacri tribunali sì danno alle diverse 
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diocesi, lasciano per ciò di essere regole del Van- 
gelo, canoni della fede dettali dallo Spirito Santo? 
Per quanto la disciplina del Clero possa essere sca- 
duta, per quanto il contegno della Prelatura possa 
essere scorretto, per quanto lo splendore dell’Apo- 
stolato possa essersi oscurato, resta per avventura 
smentito quanto scrisse già S. Girolamo: Romanam 
fidem Apostolica voce laudatam praestigias non 
rccipere? E come dunque può il mondo pretendere, 
clie in Roma si faccia tutto ciò, che da Roma s’inse- 
gna? Tolga il cielo, che alla ragione io contrasti. Vo- 
glio bene, che qui c’ intendiamo, o Signori, e ri- 
spondo quindi che per tal guisa opponendo, voi 
parlereste di quello, che a Roma basta per farsi ub- 
bidire, ove io parlo di quello, che a voi non basta 
per potervi salvare: rispondo che accontentandovi 
di tanto, voi adottereste la giustizia de’ Farisei, ed 
io deggio dirvi, che nel caso chi ripudiò la prelatura 
della Sinagoga, punirebbe la prelatura ancor della 
Chiesa: rispondo, che dicendo e non operando, 
quanto sareste venerabili per le verità sostenute, 
altrettanto sareste scandalosi per le virtù trascurate, 
cd io posso assicurarvi, che perciò temerei, che a 
confusion vostra si rinnovasse quanto leggesi in 
S. Giovanni aH'oltavo: Presentasi dagli Scribi l’adul- 
tera al Redentore, si strepila da costoro contro il 
delitto, e si adduce la legge che la pena prescrive, e 
s incalza per la sentenza, e si vorrebbe che senza al- 
tra indagine, senza verun processo, senza minima 
dilazione si condannasse alle pietre: Magi s ter, haec 
mulicr jnodo dcprchensa est in adulterio. In lega 
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mandavi t Morse s hujusnwdi lapidare. Anziché ar- 
rendersi però il Redentore all’istanza, il Redentore si 
volge, s’inchina, e sul pavimento a scrivere s'accinge 
certe cifre, che per quanto misteriose non lasciano, 
giusta la comune opinione degl’interpreti, di svelare 
i delitti occulti degli zelatori fraudolenti, di metterli 
in silenzio, in confusione ed in fuga: Jesus incli- 
nans se deorsum digito scribebat in terra, et unus 
post unum exibant. E voglio dire, che da noi scri- 
vendosi fuori, perchè si riformi la rilassatezza del 
Clero, temerei che si trovasse alcuno, il quale seri- 
bcret digito, e sulle carte, che anche qui, dove tut- 
todì si rammentano canoni, si chiude l’occhio e 
sulla vanità del vestire troppo immodesto, e sulla 
licenza del conversar troppo libero, e sulla fran- 
chezza del giuocar troppo rischioso ed interdetto: 
voglio dire, che da noi scrivendosi fuori, perchè si 
restringa la libertà de’ Chiostri, temerci che si tro- 
vasse alcuno, il quale digito scriberet e nelle gazzet- 
te, che anche qui dove ad ogni tratto si rinnovano 
editti, si accorda franchigia alla frequenza de’ par- 
latorii, alla famigliarità dei viglietti, alla dimesti- 
chezza de’ colloquii, e non sempre di spirito: vo- 
glio dire, che da noi scrivendosi fuori, perchè si re- 
prima una volta il libertinaggio de’ laici, temerei 
che si trovasse alcuno, il quale digito scriberet, e 
perfin colle stampe, che anche qui dove costante- 
mente nascer dovrebbe gigante lo zelo, si usa dissi- 
mulazione se la plebe insolentisce, se la nobiltà so- 
verchia, e se la prelatura adotta le usanze, e forse 
le più licenziose del secolo. 
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Che se poi mi si dicesse, che lo zelo della prela- 
tura parla non solamente, ma opera ancora, passo 
alla seconda domanda e dico: operando mira a’ van- 
taggi della persona, o a que’ della Chiesa? A due pa- 
droni non si può ad un tempo servire, dice Gesù 
Cristo Signore. La servitù agl’ idoli non è compati- 
bile, soggiunge S. Paolo, colla soggezione verso 
Dio. E chi nodrisce sollecitudini per il mondo, con- 
chiude S. Ambrogio, non può abbastanza essere per 
la Chiesa sollecito : Quis unquam sollicitus de 
mando potuti bene sollicitus esse de Christo ? 
Quis dum lucris domus suae providet , utilitatibus 
“Ecclesiae potati providere ? Qual non fu quindi il 
distacco di un Samuele nelPoccuparsi pel servigio 
dell’Arca? Chiamar poteva 1’ illibato Pontefice, nel 
dimettere il governo delle Tribù, in testimonio il 
Cielo dell’abborrito interesse, e della propria incor- 
rotta equità: Testis est mihi Dominus, quod non 
invenietis in manu mea quidquam. Quale non fu il 
distacco di un Paolo nel travagliare per la conver- 
sion delle genti? Alzar poteva il generoso Apostolo, 
nel congedarsi da’ popoli di Milcto, monde le mani 
di sangue, e protestare di non avere a’ suoi sudori 
altra ricompensa bramata, che la loro emendazione 
c salute: Mundus sum a sanguine omnium. Argen- 
tata et aurum, aut vestem nullius concupivi. Qual 
non fu il distacco de’ discepoli lutti nell’adoperarsi 
per la propagazion della fede ? Potevano eglino 
gl’ instancabili eroi vantarsi nel contemplare i trionfi 
della loro carica, giusta il riflettere di S. Agostino, 
di nulla punto aver mirato a vantaggiarc^sè stessi, 
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e di avere mirato unicamente alla glorificazione di 
Cristo: Genuerunt Ecclesias non sibi , sed illi. Se 
ognun de’ Prelati si mostri a questi di emulatore 
de’Samueli, de'Paoli e de’ Discepoli, io noi so, o 
Signori, e non sapendolo a voi lo chieggo, e a chie- 
derlo io qui m’ induco, perchè sento dire, che tal- 
volta v’abbia chi veste il Bisso più -guardando agli 
emolumenti, che ai pesi della dignità, chi cinge la 
Mitra più guardando alla dote, che al ben della spo- 
sa, chi ascende alle eminenze del Tempio più guar- 
dando alle speranze che si risvegliano all’, oggetto 
de’ troni, che a’ rimorsi che si destano alla conside- 
razione de’ doveri. Sarà falsa la voce , ma non è 
ideale il caso, perchè ai tempi di Mica v’ebbe de’ Le- 
viti che cercarono mutazione di residenza per genio 
di migliore prebenda, dacché a’ tempi di Demetrio 
v’ ebbe de’ Sacerdoti che cercarono i gradi del San- 
tuario per metter mano sui depositi delle riochczze, 
dacché a’ tempi del Pelusiota v’ebbe dèi Prelati, 
che cercarono il reggimento delle Diocesi più peri 
l’avidità del guadagno, che per lo zelo delie anime: 
Ad stipendia, dumtaxat oculos conjectos habent, 
sanctiorcmque eam ecclesiam esse ducutiti a qua 
uberiorem victus copiam' accipiunt. A chiederlo 
m’ induco, perchè sento dire, che v’abbia talvolta 
ehi desidera le cariche, ed urta per ottenerle, e per 
quelle più incalza che son più lucrose, e non già per 
procurare a’ Templi un convenevole arredo, alle 
funzioni un maestoso decoro, ed ai poveri, a’ pupilli, 
a’ languenti un proporzionato soccorso; ma bensì 
all’abitazione sculture e quadrerie superbe, alla pa- 
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rcntel^ feudi e tenute famose, ed alla propria ambi- 
zione c mollezza una più che sacerdotale magnifi- 
cenza, anzi una principesca sontuosità. Sarà esage- 
rato il rapporto, ma non era amplificazione iperbo- 
lica per gli Ofni c i Finees, che il sacro lino vesti- 
vano per lussureggiare colle offerte dell’Altare, per 
i Giasoni e i Monetai, che i supremi posti chiede- 
vano per consacrare al lusso i pegni della pietà, e 
per que’Candidati e Pretendenti che le Pastorali di- 
vise bramavano per convertire in germoglio di col- 
pa, come scriveva il Giustiniani, il retaggio ancor 
del mendico : Pastorales injulas concupiscunt, ut 
lucra sectentur Thesauros pauperibus erogandos 
consumunt , et devorant. A chiederlo m’ induco , 
perchè sento dire, che v’abbia talvolta chi, ottenuti 
gl’ impieghi richiesti, li fa servire al proprio ingran- 
dimento, trascurando i doveri della giustizia ne’ Go- 
verni, i vantaggi del Vaticano nelle Nunziature, e la 
santificazione dei popoli nelle Diocesi. Sarà una di- 
ceria dell’astio e della malignità di coloro, che spo- 
gliato di decoro vorrebbero vedere il Sacerdozio, 
sostener incapace di possedimento la Chiesa, e ri- 
durre la Prelatura alle strettezze di Tiberiadc; ma 
non già astio e malignità, quando de’ Presidenti 
d’Israello scriveva Ezechiele: Quasi lupi rapientes 
rapi nani, ut per avaritiam plus acqui rant ; quando 
de’ Pastori del Cristianesimo scriveva S. Cipriano: 
Episcopi plurimi, divina procuratone neglecta, 
negotiationis quaestuose nundinas aucupantur , e 
quando di alcuni ministri del Santuario scriveva 
S. Agostino: Ipsa quoque Ecclesiaslicae dignitatis 
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officia in turpem quaesturn, et tenebrarum nego- 
tium transierunt ; nec in his salus animarum , sed 
luxus quaèritur divitiarum. Sarà, replico, falso, 
esagerato, calunnioso quanto dir sento; ma quando 
mai tutto ciò, come in altri tempi, si verificasse nei 
nostri; quando mai lo zelo de’ Prelati più che al 
bene del Santuario mirasse all’ opulenza delle ri- 
compense, quando mai da alcuno di voi, o Signori, 
si studiasse, si affaticasse, si sudasse non tanto per 
adempiere i sacri doveri, quanto per secondare le 
umane cupidigie, dovrei io pure paragonarlo, più 
che all’aquila di Ezechiello intesa a condurre il 
carro della gloria, alle arpie di Abramo rivolte a ra- 
pire le oblazioni delle vittime, dovrei io pure dirlo 
un martire della speranza, anziché un confessor 
della fede, dovrei io pur crederlo megliocbè un tem- 
pio del Dio vivente, come voleva S. Paolo, un de- 
lubro del superstizioso Egitto, come Clemente Ales- 
sandrino scriveva. 

Sembrerà forse che io mi dimentichi stamane di 
predicare nell’ Apostolica Sala, dacché uso d’ una li- 
bertà, di cui appena arbitrerebbe chi parlasse ai po- 
poli nelle Basiliche, o ai novizii nel Chiostro, o nel* 
1’ Eremo a’ solitarii; e mi si opporrà forse da alcu- 
no, se i Prelati hanno da vivere, come pensare non 
deggiono alle maniere? Se hanno da sostenere il de- 
coro delle dignità, perchè mirare non possono agli 
emolumenti del Tempio? Se hanno da comparir 
nelle corti, da trattare co’ magistrati, da presentarsi 
a' Principi, avranno per avventura a cacciarsi indos- 
so o ’l capperone di Giacobbe, o la melote di Elia., 
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o la pelliccia del Precursore ? Siam noi forse di me- 
tallo, come i Cherubini dell’Arca, onde starsene fissi 
colle mire al Propiziatorio, senza volgere uno sguar- 
do mai al gazofilacio del tempio? Quando mai vie- 
tossi al soldato di pensare allo stipendio, al vigna- 
iuolo di cogliere i grappoli, al pastore di ristorarsi 
con una tazza di latte? Basta, miei Signori, basta co- 
sì. Nulla io dico di ciò, dacché sono convinto, che, 
come dice S. Paolo: qui pascit Gregem, de lacte 
gregis manducai, qui in Sacrario operantur, de 
Sacrario edunt, qui Altari deserviunt, de Altari 
participant. Dico solo, che se ricevere si può dalla 
Chiesa per mantenersi con decenza conveniente al 
grado, ricevere non si può per distinguersi con lus- 
so scandaloso al secolo. Dico solo, che chi vien for- 
nito delle sacre prebende, ne vien fornito per van- 
taggiare gl’ interessi della Religione, e non giammai 
per estendere le finanze della parentela. Dico solo, 
che se il Sacerdozio di Gerosolima più che a pro- 
muovere la magnificenza del Santuario attese a se- 
condare gli stimoli della cupidigia, risvegliò ancora 
nel cuor di Dio una gelosia sì fervida, che ruppe to- 
sto in minacce , che venne tra poco a desolazioni 
orrende, e che scoppiò finalmente in fùlmini strepi- 
tosi, ferali, e sterminatori e delle ricchezze dell’ or- 
din sacrilego, e della potenza della città riprovata; e 
che ove quindi la Prelatura della Chiesa mirasse 
all’oro del Tempio, per divertirlo da’servigii del 
Tempio, per costruire Idoli a Baal, per mantenere 
Sionue nel sangue, ed edificare Gerusalemme nella 
iniquità, aspettarsi dovrebbe un eguale compenso. 
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le minacele di Dio, la sentenza pronunziata già in 
Ezechiele: In via Sororis tuae ambulasti: calicem 
Sororis tuae bibes, et bibes illuni, et potabis usque 
ad feces. E con questo vorrei, o Signori, insinuare 
uno zelo disinteressato nel suo operare, uno zelo 
sollecito veracemente pel ben della Chiesa, uno zelo 
pronto a sagrificare all’ intento quanto siamo, quan- 
to abbiamo, e quanto sperar possiamo, che sempre 
è più di quanto abbiamo; e sulla speranza che in 
voi cotesto zelo risplenda, passo a domandare, se 
mirandosi a’ vantaggi della Chiesa si anteponga il 
/ temporale allo spirituale, o lo spirituale al tem- 

Sdegnato oltremodo Cesare per la contrarietà , 
onde dalla patria eransi rigettate le sue richieste, 
muove dalle Gallie, valica l’Alpi, e passati il Po, il 
Rubicone, il Tevere, si accosta a Roma, schiera l’e- 
sercito sotto le mura, e con un drappello de’ suoi 
più fidi entra in Città. Qui intima al Senato, qui ai 
Senatori i supposti affronti rinfaccia, ed anziché in 
aria di supplicante in tuono di Sovrano le preten- 
sioni sue palesa: Io voglio la Dittatura perpetua : i 
Consoli non avranno in appresso autorità, ed il nu- 
mero de’ Senatori dee essere scemato e ristretto. E 
que’ Padri Coscritti? E que’ Padri vigliaccamente ri- 
spondono: abbiatevi pure la Dittatura, disponete 
de’ Consoli, ed ordinate ancora come più vi piace il 
Senato. Le leggi dalla Repubblica adottate fin qui 
non sono più al caso de’ tempi correnti, io voglio 
dunque che sieno riordinate le provvidenze di Nu- 
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ma, die gli statuti delle dodici tavole sieno corretti, 
e che la Romana legislazione s’accomodi alle circo- 
stanze della stagione moderna. E que’ padri? E quei 
padri da codardi soggiungono: Fate ciò che credete; 
mutate, sostituite come vi aggrada; le vostre prov- 
videnze, i vostri statuti, la legislazione che voi pro- 
porrete, saranno in avvenire la base del nostro go- 
verno. Il culto della Religione abbisogna pur di ri- 
forma; io voglio pertanto sopraintendere alla eco- 
nomia de’ Templi, avere in libertà la scelta de’ Sa- 
cerdoti, disporre sul cullo de’ Numi, e collocare Ve- 
nere sugli Altari, ed a Quirino e a Venere consacra- 
re i trofei delle mie vittorie. E que’Padri? E que’ Pa- 
dri, soppresso ogni sentimento di decoro, di Reli- 
gione, di coraggio, stabilite, dicono pur anche, im- 
ponete, decretate come più vi torna in balia, e dei 
Templi, e de’ Sacerdoti, e de’ Numi. Tutto questo 
cammina, ripiglia Cesare più che mai animoso; ma 
trovomi in necessità di danaro, ed io voglio quindi 
la libertà dell’erario, voglio che deliberano mi si af- 
fidino le chiavi, e colle ricchezze dell’erario voglio 
soddisfare la giusta pretensione delle affaticate le- 
gioni. E que’ Padri? E que' Padri al suono minac- 
cioso della dispiacente richiesta come d'acuto strale 
percossi, si guardano l’un l’altro in faccia, s’alzano 
da’ seggi d’ugual maniera sdegnati, e per bocca di 
Lucio Metello risolutamente rispondono: questo 
non sarà mai. Prima spoglieremo la toga che diso- 
norarla così. S’accontenti Cesare di disporre delle 
cariche, delle leggi e della Religione; ma dell’erario 
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nè parli, nè speri. Favoloso sembrerà il racconto; 
ma io lo rapporto qual da Lucano descrivesi: 

Sfiderà Patres censerc parati 
Si Regnimi, si Tcinpla sibi, juguluinque senntus 
Exiliumquc pctat : pcreunt, discrimine nullo, 

Ainissac lcges ; sed pars vilissima rerum 
Certamen movistis opes. 

Ciò premesso, in carriera ritorno e domando: il 
disordine di Roma gentile rinnovasi pgli mai in Ro- 
ma cristiana? La viltà di que’ senatori sfregia ella 
mai la riputazione de' nostri PfrélSli? Lo zelo, onde 
più che agli statuti, alle leggi, alla Religione si pen- 
sò allora al tesoro fallito della saccheggiata Repub- 
blica, serve egli mai di vn&lello a quello, onde a 
questi dì si opera a favor dei la Chiesa? Augusti Pa- 
dri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, qual con- 
fusione per noi ove alle mosse dei Saulli, che sten- 
dono la mano all’altare, tacessero i Samueli, ove 
alle insidie de' Geroboami, che introducono innova- 
zioni nel culto, dissimulassero gli Addo, ove alle 
prepotenze degli Ozio, che usurpano l’autorità dei 
Pontefici acconsentissero gli Azaria; ed agli attenta- 
ti di qualche Eliodoro, che entrar volesse nel gazo- 
lilacio si risentisse, s «inalberasse e tutta si 'mettes- 
se in ardenza la Gerarchia? Qual confusione per noi, 
se al vedersi minacciata la libertà della Chiesa, se 
nll’udirsi contraddetta I’ infallibilità della Cattedra, 
se allo scorgersi impedita l’autorità delle Chiavi, il 
partito Si adottasse o di una condiscendenza sacri- 
lega, o di un silenzio pernicioso, o di un inutile 
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temporeggiare, ed al sentirsi o conteso un titolo, o 
interdetta una decima, o tassato un podere si lam- 
peggiasse, si tuonasse, si mettesse a folgori tutto il 
ciclo della Chiesa? Qual confusione per noi, quando 
ai progressi dello scisma, agli attentati dell'eresia, 
alle bestemmie del libertinaggio, agli scapiti della 
fede, alla seduzione dell’anime, agli oltraggi della 
Trinità non ci commovessimo, non ci risentissimo, 
non ci interessassimo, ed alla conservazione dei 
fondi, all’aumento delle entrate, a’ vantaggi meschi- 
ni di una temporalità accidentale fossimo tutt’ oc- 
chio, ci facessimtf 1’ impegno maggiore, e soffiassi- 
mo, per così dire, con furia sullo zelo di chi pre- 
siede per inBammarlo a sostenerne le ragioni, a ven- 
dicarne i diritti, a garantirne i possessi? Signori, nel 
caso noi anteporremmo l’accessorio al principale: 
ognuno direbbe che più si ama l’esteriorità, che lo 
spirito della Chiesa; ed io dispensarmi non potrei di 
dire con apostolica libertà: 1’ interesse corrompe lo 
zelo, lo zelo corrotto rovina il principato, e nelle 
rovine del principato delusa rimarrà l’aspettazione 
di chi tra noi zela per la Chiesa, come per la Sina- 
goga zelava il Sinedrio : Temporalia perdere ti- 
muerunt, parlo con S. Agostino, et vitam aeternam 
non cogitaverunt ; et sic utrumque amiserunt. 

Trascurar dunque dovrassi, dirà qui forse alcu- 
no, l’eredità dell’ Altare, il retaggio del Sacerdozio, 
il patrimonio di Cristo? Dunque tacer dovremo se 
le volpi rompono la siepe, se i cinghiali entran nel 
torchio ed assorbiscono il mosto, se gli orsi -deva- 
stano le tenute, atterrano le piante e lasciano senza 
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sussistenza i coltivatori? Dunque approvar dovremo 
col silenzio gli attentati de’ Nabucchi, le rappresa- 
glie degli Antiochi, le violenze de’Demetrii? Non 
dico questo, o Signori; si zeli pure pe’ temporali ri- 
guardi; ma più si zeli per le divine ragioni. Si oda- 
no pure i computisti, che rendono conto delle tenu- 
te; ma più volentieri si odano i diocesani, che chieg- 
gono consiglio per l’anima. Si mantenga il possesso, 
si sostenga il dominio, si difenda la ragion dello 
Stato; ma a tutto ciò preferiscasi la propagazion del- 
la fede, la santificazione del popolo, la glorificazio- 
ne di Dio. Tale è lo zelo che insinuo. 

Deh voglia il Signore, che questo zelo nella Pre- 
latura, s’accenda, che questo zelo in Roma si vegga, 
che questo zelo e nella Prelatura, e in Roma signo- 
reggi così, onde zelandosi si parli non solamente, 
ma si operi ancora; onde operandosi, più a’ vantaggi 
della Chiesa si miri che a quei delle persone; ed on- 
de a’ vantaggi della Chiesa mirandosi, a’ temporali 
riguardi si preferiscano le ragioni divine. 
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GESÙ CRISTO ESEMPIO DI ZELO A' PRELATI. 


Inspice, et fac secundum exemplar , quod tibi 
in monte monstratum est. Exod. 25. 


(Queste memorabili parole dette dal Signore a Mo- 
sè nell’atto d’ affidargli il disegno di quelEArca miste- 
riosa, che ad Israello esser dovea un simbolo di fe- 
de, un asilo di pace ed un pegno di felicità; queste 
parole io indirizzo alla Sacra Romana Prelatura nel- 
l’ impegno di additarle le misure più precise di quel- 
l’ Apostolico zelo, che alla Chiesa esser deve di con- 
forto in ordine alle passate vicende, di difesa in or- 
dine alle rivoluzioni presenti, e di speranza in or- 
dine a’ futuri trionfi : Inspice , et fac secundum 
exemplar . Incliti della novella Sionne io non 
v’ invito oggi a contemplare lo zelo o di coloro 
che ne’ tempi della natura pronti si offerirono a’ ci- 
menti, o di coloro che ne’ secoli della Sinagoga in- 
trepidi i cimenti sostennero,'© di coloro che ne’ dì 
della ristabilita alleanza giulivi seppero nello stesso 
cadere trionfar de’ cimenti. V’ invito a contemplare 
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10 zelo del grande Apostolo e Pontefice della nostra 
confessione, del divino Esemplare e Principe de’ cri- 
stiani Pastori, dell’Unigenito Figliuol deH’AItissimo, 
Gesù Cristo Signore; affinchè dal vederne l’esten- 
sione onde egli avvampò per risarcire le glorie del 
Padre, le regole apprendiate onde voi pure distin- 
guervi dovete per riparare l'onor della Chiesa. In- 
spice, et fac secundum exemplar. Considerate Par- 
dorè ond’ Egli la Passione prevenne; ed al vedere 
come si dispose a’ travagli, come si esibì alle pene, 
come in balìa si abbandonò ai tedii ed alle tristezze, 
ai deliquii ed agli sfinimenti, agli affronti ed alle cate- 
ne, tal è, dite ciascuno, l’ardor dello zelo ond’ io 
pure per garantire la ragion della Chiesa offerirmi 
deggio a’ cimenti. Considerate la fortezza ond’ Egli 
la Passione incontrò; ed al vedere come resse a’ tra- 
dimenti, come dissimulò gli spergiuri, come supe- 
riore si tenne all’ insolenze del popolo ed a’ livori 
del Sacerdozio, all’ accuse degli empii ed a’ dileggi 
de’ libertini, ali’ ingiustizie de’ giudici e alle crudel- 
tà de’ manigoldi, tal’ è, replicate ciascuno, la fortez- 
za dello zelo ond’ io pure per difendere il decoro 
della Chiesa sostenere deggio i cimenti. Considerate 

11 giubbilo ond’ Egli la Passione consumò, ed al ve- 
dere come placido si mantenne tra gli obbrobri, come 
sereno sotto i flagelli mostrossi, come giulivo si res- 
se al rigor dell’ eterno decreto, all’ inflessibilità dello 
sdegno divino, alla vendetta incontrastabile dell'Ar- 
bitro supremo che anzi di riguardarlo qual oggetto di 
umore e qual figlio, qual oggetto di maledizione e 
qual peccatore lo riguardava; tal’ è, conchiudete cia- 
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scuno, il giubbilo dello zelo ond’ io pure per pro- 
muovere le glorie, i vantaggi, il ben della Chiesa 
compir deggio i cimenti: Inspice, et fac secundum 
exemplar. Contemplare lo zelo di Gesù Cristo sen- 
za imitarlo è vano. Il tributo dell' ammirazione deve 
accompagnarsi dal tributo dell' opera. Essere colpito 
da’patimenti, esser commosso dagli obbrobri, esse- 
re sorpreso dalla sua morte e nulla più, sarebbe un 
mostrarsi men penetrato di quelle insensibili crea- 
ture, che d’ accordo comune diedero reali segni del 
loro dolore. Se Gesù Cristo dunque a comprovar il 
proprio zelo al Padre con fervore la Passione pre- 
venne, con iutrepidezza la Passione incontrò, e con 
gioia la Passione compì, Gesù Cristo insegnovvi, che 
a comprovare voi, o Signori, lo zelo vostro alla 
Chiesa, fervidi offerirvi dovete a’ cimenti, e questo 
che fu il primo ammaestramento sarà il primo pun- 
to; intrepidi regger dovete ne’ cimenti, e questo che 
fu il secondo ammaestramento sarà il secondo pun- 
to; giulivi consumar dovete i cimenti, e questo che 
fu il terzo ammaestramento sarà 1’ ultimo punto. Ad 
insinuare quanto propongo altro più non farò che 
aprire quel libro di vita, in cui tutti stanno scritti i 
precetti, gli esempli, gli stimoli alla virtù: altro più 
non farò che rammentare quanto praticò Gesù Cri- 
sto : altro più non farò che descrivere lo zelo del Re- 
dentore. 

Che il fervore ad esibirsi a’ cimenti un carattere 
sia onde si comprova lo zelo, insinuare ne lo volle 
S. Paolo ove lo zelo delincandoci dell’ eterno Pon- 
tefice, che il carico e rasi addossato di compiere i 
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debili dell’ umana generazione, di soddisfare i diritti 
della suprema Giustizia, e di risarcire gli affronti 
della divina Maestà, ne assicurò che fin dall’ istan- 
te, in cui sfavasi in allo l’eterno Verbo, sposato 
mercè dell’ ipostatica unione alla umana natura, 
d’avanzare il reai passo nella mortale carriera, di- 
sposto ad assorbire si offerì fin all’ ultime fecce il 
calice orrendo di quelle tante angosce , di quel- 
l’ inaudite calunnie, di quelle barbare carnificine, 
che la sola mente d’ un Dio atta era a comprendere, 
e l’ umanità sola d’ un uomo Dio atta era a tollerare. 
Sì: sviluppatasi dalla confusione de’ giorni la pie- 
nezza del tempo si apre allo sguardo del proposto 
Mediatore il libro degli eterni Decreti, e la sentenza 
di slancio si affaccia scrittavi dal dito della divina 
Giustizia, e la serie in quel punto si rappresenta de- 
gli stenti, delle persecuzioni e delle battaglie, ciré 
esser deggiono della grand’ opera T indispensabile 
prezzo. Legge egli ad un tratto e risolve, e in sua 
naturale virtù costante: a che più tardano, dice, o 
gran Genitore, le vostre vendette? Si lasci pure allo 
sdegno libero il corso, dacché si è trovato il colpe- 
vole, dacché il colpevole confessa il delitto, dacché 
il colpevole aspetta del delitto il castigo. Qualunque 
siasi la soddisfazione pretesa da Voi, eccomi pronto. 

, Volete Voi che del mio nascere sien compagne la 
nudità, 1’ indigenza, il disagio e la gelosia di un ti- 
ranno che goderà d’ imbrattarsi nel sangue dell’ in- 
nocenza? Nulla ricuso. Volete Voi che il mio vivere 
molestato venga dal livore, dalla perfidia, dall’ im- 
postura e dalla sconoscenza di una nazione thè si 
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compiacerà di riscontrare colle persecuzioni i favo- 
ri? Il tutto approvo. Volete Voi che al mio morire 
preceda il tradimento e la negazion degli amici, 1’ ir- 
regolarità e l’ingiustizia de’ giudici, la stranezza e 
la barbarie de’ manigoldi, ed il rigore di quella giu- 
stizia che, rifiutate le vittime offerte dalla Sinagoga 
Gn qui, di questo corpo che Voi mi adattaste, pre- 
tenderà 1’ offerta , l’immolazione, l’olocausto? A 
tutto mi espongo, o gran Padre, e di nulla mi la- 
gno; che anzi Gn d’ora sul gran libro protesto, che 
assorbite del calice doloroso Y ultime fecce, ancor 
avrò sete. Da questo primo raggio che dalla pas- 
sione di Cristo traluce, io piglio argomento per do- 
mandare a quanti trascclti agli onori del Santuario 
incaricati sono di vegliare alla difesa del Sacerdozio, 
dell’Altare, di Roma: sacri Prelati, dimostraste voi 
all’ entrare neirApostolato quello zelo che Cristo 
dimostrò all’entrare nel mondo? Vi offeriste voi di- 
sposti ad ogni cimento per non mancare a’ doveri 
del grado? Rispondeste voi a chi dall’abbominazione 
del secolo vi trasferì agl’ impieghi del Tempio: se 
per amor della Chiesa dovrò intiSichire tra gli stu- 
dii, dovrò stancarmi ne’ maneggi, dovrò arrischiare 
di riputazione, di sostanze e di sanità; eccomi pron- 
to? E se così rispondeste, lo diceste voi in ispirito 
di verità persuasi, che non si può vestire il manto 
della Prelatura ad oggetto o di sfuggire gl’ incomodi 
d’ una minore nascita, o di secondare le voglie d’ una 
molle delicatezza, o di farsi largo tra le assemblee 
del secolo colle sostanze del Santuario, persuasi che 
non si può ricevere l’anello del Vescovado ad ogget- 
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to o di arricchire a scapito dell’ Altare., o di grandeg- 
giare ai danni della Diocesi, o di procurarsi la bene- 
volenza del nipotismo a carico della dote spettante 
alla Sposa: persuasi che non si può ascendere al- 
l’ eminenze del Tempio ad oggetto o di togliersi dal 
peso delle fatiche, o di stabilirsi in situazione di ri- 
poso, o di procacciarsi il comodo di comparire 
pomposamente, di spendere alla grande, e di con- 
versare con libertà ; dacché e il Bisso, e la Mitra, e 
la Porpora avvisano, che restate destinati Custodi 
dell’Altare, Sposi della Diocesi, Protettori di Roma; 
ma per affaticare, per combattere, per morire se fia 
d’uopo, a difesa dell’Altare, della Diocesi e di Ro- 
ma? E se lo diceste anche in ispirito di verità, pare 
a voi che all’ occorrenza avreste le promesse con- 
fermate coll’ opere, sicché al vedere o minacciar 
l’eresia, o infellonire il libertinaggio, o avventarsi 
la violenza a confondere giurisdizione di stola e di 
spada, avreste alzata la voce, opposto il Pastorale, 
ed all’aste snudato il petto a sostegno del Sacerdo- 
zio, della Cattedra, del Tabernacolo? Eppure chi 
non sa che di tanto siete debitori in vigor della vo- 
stra elezione, delle vostre dignità, delle vostre pro- 
messe? 

Sebbene a che torna ora il domandare se in lon- 
tananza parlaste così? Domandar piuttosto conviene 
se la vostra offerta uguale sia e quando da lungi ru- 
moreggia il tuono, e quando incalza davvicino il 
turbine; se le promesse fatte da voi nell’atto d’assu- 
mere il bisso s’adempiano nell’atto d’ incontrare i 
cimenti; se lo zelo vostro s’assomigli a quello di 
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Tommaso, tulio coraggio fuor di battaglia e tulio 
pusillanimità al lampeggiar delle spade, o a quello 
di Cristo, ardente ilei pari all’ ingresso del mondo 
ed al combattimento deporto?!! rigor deireterno de- 
creto non impedì, che si accendesse lo zelo, e la pre- 
sentazione del calice atroce, anziché smorza ine le fiam- 
me, le fiamme avviva, rinvigorisce e dilata in incen- 
dio. Non sì tosto nel Getsemani si prostra il Nazare- 
no, che per mano della fantasia, potenza che sempre 
dipinge in grande, che oltre il naturale i colori ag- 
grava, e che quando il pennello del timore maneg- 
gia, a dismisura e carica l’ ombre funeste, e raddop- 
pia 1’ immagini tetre, e gli oggetti tormentosi in- 
grandisce, un teatro d’ orrore s’apre alla mente di 
lui, sopra del quale a combattere lo zelo in atto di 
fierezza si mostrano e la piena de’ peccati, e la serie 
delle pene, e la sotlrazion d’ ogni conforto. La piena 
dei peccati apre la scena, ed eccolo quindi come as- 
salito dalla perfidia de'Caini, dal livore“degii Esaù, 
e dall’ infuriar de’Saulli: eccolo come caricato delle 
nefandezze di Sodoma, delle impurità del Deserto, 
e del lussureggiare dei Salomoni: eccolo come da un 
fianco e dall’altro investito, combattuto ed oppresso 
da quante mai furono, sono e saranno le colpe de- 
scritte nelle loro circostanze, nel lor numero distin- 
te, e valutale nella loro gravezza, dal primo preva- 
ricare di Adamo fin all’ultimo infellonire dell’ Anti- 
cristo; sicché paragonarlo potremmo a naufrago in- 
felice, che prima d’ esser dall’ onde sommerso la 
morte prevede nel turbine che il flutto rigonfia, la 
morte mira nel flutto che la tempesta accalora, e ri- 
Tows XXI. -jy 
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sente la morte nella tempesta, che ora sotto la piena 
lo cuopre, ed ora tra gli scogli lo balza; e in questo 
stato miravaio forse il Profeta, quando sciamare 
l’ udì : Fluctus tui super me t r ansie runt, et omnes 
Jluctus tuos induxisti super me. La serie delle 
pene gli atti prosiegue; e prima quindi d’ esser egli 
in man de’ nemici de’ nemici prova l’aspro governo, 
prima d’ esser nel cospetto de’ tribunali sente de’ tri- 
bunali le inique sentenze, prima d’ esser in balla 
de’ manigoldi soffre de’ manigoldi l’ insolenza cru- 
dele, la grandine cioè delle percosse, la coronazio- 
ne delle spine, il carico della croce, la trafittura 
de’ chiodi, lo squarcio della lancia; sicché parago- 
narlo potremmo a misero condannato, che prima 
del suo supplicio condotto venga in una sala ferale, 
ove in questa c quella parte mille presentansi fieri 
ordigni di strazio e di morte. Gira egli rocchio lan- 
guente sul truce apparato: le spade contempla, i 
capestri, le ruote, e nella conturbazion de’ pensie- 
ri, que'crudi stromenti, dice, sono disposti per me, 
andranno tra poco del sangue mio grondanti, e sarò 
io per mezzo di questi tratto all’obbrobrio, all’ago- 
nia , alla morte ; e in questo stato miravaio forse il 
Profeta, quando esclamare 1’ udì; Et dolor meus in 
conspectu meo semper. La sottrazion d’ogni con- 
forto lo spettacolo compie, e se volgesi egli quindi ai 
Di scepoli, i Discepoli sepolti trova nel sonno: se al 
Padre ricorre, nel Padre un giudice vede impegnate) 
alla vendetta: se alla parte superiore riguarda, alla 
parte intellettiva, alla parte che la sorgente essen- 
zialmente racchiude del gaudio, della beatitudine. 
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della felicità, più stilla di consolazione da quella 
parte non piove. In questa situazion di dolore tro- 
vasi egli come in mezzo della notte e del dì: sopra 
di lui v’ha un giorno tutto chiarezza di luce, sotto 
di lui signoreggia una notte tutta orrore di tenebre: 
quanto la parte superiore può dirsi una regione che 
tutta è splendore, un emisfero che non soggiace a 
tempesta, un cielo imperturbabile in cui regna un 
Dio beato; altrettanto può rassomigliarsi l’ inferiore 
ad una regione che tutta è oscurità, ad un emisfero 
che dalle procelle è turbato, ad una terra sconvolta 
in cui l’uom timoroso trangoscia. Sicché paragonare 
noi lo potremmo a sfortunato viandante, che innanzi 
di giungere del cammino alla meta vede mancar la 
luce del giorno, sorpreso si trova dall’ orror della 
notte, ed atterrire si sente dallo strisciar de’ lampi, 
dal mugghiare de’ tuoni, dallo scoppiare de’ fulmini: 
e in questo stato forse miravaio il Profeta, quando 
sciamare l’udì: Dereliquit me virtus me a. Percus- 
sus sum, et aruit cor meum. Tale è il teatro che per 
isgomentare il di lui zelo la fantasia dipinge: tale è 
lo stato cui dagli sforzi della fantasia egli è ridotto: 
e tali sono le voci, onde nell’acerbità dello stato la 
forza del cimento palesa; ma tale è pur anche dello 
zelo l’ardenza, che ad onta delle noie, de’ timori, 
delle tristezze onde T umanità si risente, si duole, e 
d’un sanguigno sudore si cuopre, l’antica promessa 
rinnova, l’amaro calice accetta; ed all’ incontro dei 
nemici il Nazareno scorgendo porge a’ Discepoli, 
giusta la riflessione del Crisostomo, e ne’ Discepoli a 
noi un esempio di quell’ardenza, onde offerirci do- 
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vremmo a’ cimenti: ut communione laborum cum 
Ipso promptiores reddamur. Qui mi fermo, Augu- 
sti Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti; 
dalla mano dell’Angelo confortatore il calice della 
proposta Passione io piglio, e il calice stesso a voi 
presentando alle primiere interrogazioni ritorno : 
avete voi cuore d’assorbire per il ben della Chiesa 
questo calice, che per le glorie del Padre pronto 
dichiarossi ad assorbir Gesù Cristo Gn all’ ultimo 
fondo : Potestis bibere calicem ? Se tentassero i 
Saulli di violare la giurisdizione del PonteGce, gli 
Ozia d’arrogarsi i diritti del Sacerdozio, ed i Seleu- 
chi di manomettere le sostanze del Tempio: Pote- 
stis bibere calicem ? Avreste voi cioè animo per 
rintuzzare gli attentati degli empii, per reprimere le 
violenze de' profani, e per impedire le triste usurpa- 
zioni d’ una cupidigia sacrilega? Lascio le immagini 
delle Scritture per parlare colle memorie della Chie- 
sa. Se i Costanzi porgessero mano di protezione ai 
nemici dell’ unità; se i Valentiniani pretendessero 
cessione di Templi ai professori dell’errore; se gli 
Enrici volessero disporre delle prebende del San- 
tuario a prò de’ lor favoriti, ed i Riccardi storcere 
volessero le ricchezze del clero del regio fisco a van- 
taggio: Potestis bibere calicem ? Nodrireste cioè il 
coraggio d’ un Ilario per rispondere a’ Costanzii : 
Contra Deum pugnas, et contra Ecclesiam saevis ? 
D' un Ambrogio per dichiarare a’ Valentiniani: Si 
patrimonium quaeritur, invadile: si corpus, oc- 
curram. Tradere Basilicam non possum, e d’ un 
Pgon Lincolniense per far intendere e agli Enrici, 
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ed ai Riccardi : Pastor in graoamen ovium suaruin 
consentire nequidquam debet? Ma lascio pur anche 
le antiche memorie della Chiesa per parlare cogli 
affannosi richiami del tempo. Se ai danni della 
Chiesa dalla Sinagoga de’ malignanti si spargessero 
( e si spargon pur troppo ) maligne imposture : se in 
conseguenza delle imposture dalla sovversione dei 
Magistrali si formassero piani sediziosi ( e si forman 
pur troppo): se in conseguenza de’ piani dalla forza 
del secolo si mettessero ( e si melton pur troppo ) 
in sistema le massime di citare gli Unti di Dio a’ tri- 
bunali incompetenti, di sottoporre i decreti della 
Cattedra a’ secolari giudizii, d’ impedire i ricorsi, le 
spedizioni, le offerte dei fedeli alla Santa Città: Po~ 
testis bibere calicem? Sareste cioè voi disposti ad 
impugnare la penna per confutare le imposture: avre- 
ste spirito di alzare la voce per distruggere i piani: 
yì sentireste ardere in seno quello zelo che snuda il 
petto all’ aste per sostener le ragioni del Sacerdozio, 
del Vaticano, di Roma? Signori, se a questo mio 
Potestis bibere calieem? non vi sentite di rispon- 
dere PossumuSj io ritorno all’Angelo il calice; io 
abbasso per rossore la fronte, e con voce mesta e 
da voi soli udita io dico: i moderni Prelati mancano 
a’ doveri della loro vocazione, agli obblighi della lor 
dignità, a’ Sacramenti delle loro promesse, tradi- 
scono l’aspettazione del Pontefice, della Chiesa, di 
Gesù Cristo, ed abusano degli onori, de’ benefici), 
delle ricompense del Santuario. 

Ma, se Possumus, come voglio sperare, voi ri- 
spondete, accontentatevi che io soggiunga: confer- 
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masi ella In dichiarazione delle proteste dal valore 
dell’ opere? L’ardenza dello zelo si giustifica in voi 
dalla fortezza? Quanto fervidi vi offerite a’ cimenti, 
reggete voi altrettanto come Gesù Cristo ne’ cimenti 
intrepidi ? Ritorniamo per rilevarlo al Nazareno . 
Consideratosi egli in sua mortale carriera quel forte 
disegnato negli eterni consigli per restituire, giusta 
il dir d’ Isaia, il patto desiderabile della primiera al- 
leanza: quel Duce annunziato dalla profezia più an- 
tica per ispogliare, giusta il dir di S. Paolo, de’ ri- 
portati trofei le potestà delle tenebre: anzi quel- 
l’Uom Dio da tutte Tetà sospirato per istabilire, 
giusta il dir di Daniele, sulle rovine del peccato, del 
mondo, dell’ inferno, il regno della pace, 1’ impero 
dell’ eternità, la gloria di Dio, con qual impegno 
non resse all’ impresa? Fosse pur malagevole il so- 
stenere 1’ illibatezza del culto contro l’ardire de’ Fa- 
risei; con quale coraggio non rinfacciò loro l’ ipo- 
crisia, 1’ immondezza c l’empietà? Fosse pure sca- 
broso il sostenere 1 onore del Tempio dall’ inso- 
lenza de’ profanatori; con quale franchezza non li 
assalì co’ rimproveri, non li caricò co’ flagelli, non 
li astrinse alla fuga? Fosse pure oltremodo perico- 
loso il sostenere l' eterne verità in faccia di chi lo 
traeva alla morte; con quale intrepidezza non esaltò 
la potenza del suo Padre al cospetto delle coorti, 
l’oggetto della sua missione all’adunanza de’ Ponte- 
fici, e la sovranità del suo regno al tribunale dei 
Presidi? A fronte di tanto quale esser non dovrebbe 
il valor vostro, o Signori? Ammessi voi all’Aposto- 
lato siete que’ forti disegnati a custodire quanto vi 
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Ila d’ intatto nella Chiesa dal furor de’ nemici: siete 
que’duci trascelti a ricuperare all’Altare quanto gli 
rapì la temerità de’ profani: siete quelle deità desti- 
nate sulla terra a risarcire le rovine del fedele Israel- 
lo, a difendere gli oracoli del sacro Deposito, a ful- 
minare i nemici della santa Città. Avventurarsi olle 
più difficili imprese, e parla franco, e non confon- 
dersi nel cospetto dei He: sottomettersi alle reg- 
genze più gravi, e sostenerne il peso, e non isbigol- 
tirsi all’ insolenze de’ popoli: cimentarsi alle dispute 
più contenziose, e discuoprirne le fallacie, e non ar- 
rendersi al brigar de’ politici: disprezzare le spe- 
ranze, superare i timori, ed opporsi, qual muro di 
bronzo, al rimbombare delle minacce: riputarsi chia- 
mato al sudore e non al riposo, credersi scelto a se- 
guir Cristo al Calvario e non al Taborre, e tenersi 
quiudi non autorizzato a vantaggiar di fortune, a 
crescer di riputazione, a godere le comodità della 
vita; ma bensì incaricato a fare per il ben della 
Chiesa sacrificio delle fortune, della riputazione, e 
pcrlìn della vita, esser dovrebbe il pensiero, la bra- 
ma e la risoluzione de’ Prelati; Eppure? Oh Dio, che 
succede egli mai7 Non pochi al primo stepito della 
battaglia si smarriscono, come i Discepoli, si met- 
tono in disparte; e a chi li condanna di codardia 
non hanno rossor di rispondere che conviene acco- 
modarsi alle circostanze del tempo .. Non pochi 
dopo breve resistenza al cimento si ritirano, come 
Pietro, affettano ignoranza; e a chi li vorrebbe ledei/ 
non hanno difficoltà di opporre, che 1’ uomo consi- 
derare si deve iunauzi al Prelato. Non pochi se rey- 
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gono all’uopo, vi reggono, come i Pellegrini di 
Emmaus, finché v’ha speranza di vantaggiare per 
jsò; ma al vacillare della speranza o di ottenere la 
Commenda, o di cinger la Mitra, o di vestire la Por- 
pora l'anno lo spossato, adottano indifferenza; ed a 
chi rammenta loro i doveri del carattere non hanno 
ribrezzo di dire: combatta chi gode il favor del So- 
vrano. Qual maraviglia poi che il nemico stenda te- 
meraria la mano, e moltiplichi le rovine del Tem- 
pio, c riduca la figliuola di Sionne alla condizione 
delle donne di Tiro? Qual maraviglia che la Chiesa 
alzi lamentevol la voce, e di treni riempia il Santua- 
rio e faccia al mondo intendere ora con Esdra, che i 
nostri forti si sono resi invalidi: Fortes nostri inva- 
lidi facti suiti ; ora con Isaia, che i nostri duci 
mancano di testa e di coraggio: Stiliti facti sunt 
Principes, et ernarcuerunt ; ed ora con Baruc, che 
le nostre deità possono rassomigliarsi alle deità dei 
Caldei, dacché avendo in mano e scure e spada, nè 
sanno difendersi dagl’ insulti, nè sanno rifarsi dalle 
rapine: Ilabent gladium et securim ; se autem de 
bello, et de latronibus non libcrant. Unde vobis 
notimi sit, quod non sunt Dii. Qual maraviglia, che 
chi Ira la sollecitudine di tutte le Chiese si vegga 
opprimere sotto il peso della reggenza, cerchi mano 
d’aiuto a sostenersi all’urto crudele delle quotidiane 
vicende, e quasi a forza si senta strappare dal seno 
la querela posta da’ Profeti in bocca del Redentore: 
'Cansolantem me quaesivi, et non inveiti .... quae- 
sivi, et non fuit, qui adjuvaret ? Nelle fiere tempe- 
ste ond’ è concussata la Chiesa, giro lo sguardo per 
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vedere chi sorge a difesa, alzo la voce per risve- 
gliare chi dorme a’ cimenti, dispenso sostanze per 
animare chi può all’uopo prestarsi e combattere. 
Ma chi muove intanto all’ impresa? Chi dalla son- 
nolenza si scuote? Chi riscontra le liberalità col va- 
lore? Da solo deggio quindi portare il peso del 
giorno e del caldo, da solo studiare i progetti e pro- 
porre i trattati, da solo affrontare i mostri, superare 
i pericoli, procurare la pace: consolante ni me quae- 
sivi , et non inveni . . . quaesivi, et non fuit, qui 
adjuvaret. O Roma, o Roman Chiericato, sorgi dalla 
polvere una volta, dirò io dunque coll’ espression 
d' Isaia, vesti coraggio, e la fortezza spiegando d’ un 
Apostolico zelo anela alla celebrità de’ sospirali 
trionfi. Se minacciare ti senti, se ferire, se trafiggere 
il seno, pensa che la difesa della Chiesa a te s'appar- 
tiene, che dall’ offerta del tuo sangue colorir si deve 
la Porpora, e che quanto più sono ardui i cimenti, 
tanto più intrepida ha da reggere la tua virtù. Fissa 
lo sguardo negli eroi, che alle vittorie ti segnarono 
la via; in qne’ tanti, che distinguono il loro zelo a 
sostegno del Tempio; in Gesù Cristo, che in mezzo 
de’ più crudi disastri e combatte, e vince, e trionfa: 
Excute re de pulvere , consurge , et induere fortitu- 
dine. 0 Roma, o Roman Chiericato, che mi ascolti, 
e in fronte di cui le fiamme dell'eccelso zelo io veg- 
go, getta d’ora in poi a quanti stanno per entrare 
nell’Apostolico aringo il bando di Gedeone: chi più 
conta sulla grazia dei troni che sulle ordinazioni 
♦Iella tiara, chi non si sente di far fronte ai nemici e 
di adoperarsi a favor della Chiesa, chi si sbigottisce 
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al contendere dell'errore, all' infellonire della dis- 
solutezza, all’ imperversare della prepotenza e spo- 
gli! il bisso, e rinunzi i il manto, e il passo rimuova 
da’ cancelli del Santuario: Qui formidolosus, et ti- 
midus est revertatur. O Homa, o Roman Chierica- 
to, che con venerazione io miro, e per la gloria di 
cui io parlo, soffri che io ti dica colla libertà del 
Crisostomo: levati su e da’ di piglio alle tue armi 
divine: se la necessità lo esige, entra in battaglia e 
combatti, ed a seconda del patto stabilito, delle con- 
dizioni fissate, e della professione intrapresa accre- 
dita colla fermezza lo zelo: Exere vires, fortiter 
dimica, atrociter in proelio isto concerta. Consi- 
dera pactum, quod spopondisti, conditionem atten- 
de, qua accessi s ti, militiam nasce, cui nornen de- 
di stì. Se 1’ immunità del Sacerdozio non si difende 
da te, chi la difende? Se il diritto dell’Altare da te 
non sostiensi, chi lo sostiene? Se la preeminenza, 
l’autorità e la doppia giurisdizione del Vaticano da 
te non vien garantita, chi la garantisce? Zelo dun- 
que si vesta, zelo si spieghi, e si vesta e spieghi 
zelo somigiievole a quello di Cristo, che i cimenti 
cioè con fervore prevenga, che i cimenti con intre- 
pidezza incontri, e che i cimenti, come insinuerò, 
con gioia consumi. 

Ad accertarvi del gaudio onde Gesù Cristo la pas- 
sione compì, v’invilo coi pensieri sul Golgota. Sul- 
le cime infami del monte terribile l’eccesso consu- 
masi e dell’ umana crudeltà, e dello zelo divino. L’ un 
e l’altro mirate, o Signori, ed eruditevi. L’Agnello 
di Dio collocalo sull'Altare del sacrificio già i colpi 
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del sacrificio sostiene. Il figliuolo dell’ uomo fatto 
vittima per lo peccato, fallo è bersaglio pur anche e 
delle crudeltà del Giudeo, c del furor dell’ inferno, e 
dello sdegno del cielo. L’aspettato da’ secoli, l’uni- 
genito di Dio, il fondator della Chiesa livido dalle 
percosse, lacero dalle piaghe, trafitto dalle spine, 
traforato da’ chiodi, posto sul patibolo de’ malfattori 
reso è l’obbrobrio degli uomini, l’ abbiezion della 
plebe, l’uom de' dolori; ma mentre a lui si estenua 
il sangue, si allargano le ferite, e si slogano le ossa; 
mentre a Lui si rappresenta piangente il Discepolo, 
angosciosa la Madre, ed insultante la Sinagoga; men- 
tre a Lui neirestremità dei tormenti si ricusa dalla 
terra un sorso di acqua a refrigerio, dal sole un rag- 
gio di luce a conforto, e dal cielo uno sguardo di 
compassione a sollievo, a Lui già non isfugge dal lab- 
bro una voce di querela, di risentimento, di rimpro- 
vero. Tutto si raccoglie anzi in sè stesso, delle sue 
pene compiaeesi, e all’uomo, e a Dio dalla Cro- 
ce protesta, che tal’ è la gioia, onde il grande olocau- 
sto Egli consuma, che arde di sete per maggiori tor- 
menti: Sitin. Alle mani del Padre consegna lo spiri- 
to, alla tutela di Giovanni affida la Madre, ed allo 
zelo vostro, Augusti Padri, Sacri Prelati, Religiosis- 
simi Ascoltanti, raccomanda la Chiesa, e la racco- 
manda perchè si difenda, perchè si difenda con zelo, 
che lo zelo suo imitando con gioia i cimenti coroni. 
A fronte del pietoso spettacolo che sentimenti con- 
cepiamo noi mai? A questa raccomandazione come 
si corrisponde? Qual’ è la gioia, onde ne’ cimenti si 
segnai? lo zelo? Quella forse che mostrava S. Paolo, 
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quando per la dilatazione del Vangelo franco prtì- 
senlavasi a’ congressi della Sinagoga, al tribunale 
de’ Presidi, al cospetto de’ tiranni: intrepido reggeva 
all’ insidie de’ più falsi fratelli, al livor de’ più bar- 
bari popoli, alle crudeltà de’ più fieri manigoldi, e 
lieto conservandosi sotto le sferze, sotto le pietre e 
rollo le spade sciamava: Superabundo gaudio in 
orimi tribulatione ? Ali, Padri Venerabili, S. Paolo è 
morto! Quella forse die mostrava un Ambrogio, 
quando per la purità della fede franco rigettava le 
preghiere de’ Cesari, intrepido derideva le minacce 
de’ capitani, e lieto conservandosi all’ intimazion de- 
gli esigli, delle prigionie e delle morti protestava: 
JJbenter prò Ecclesia mortem subibo, et prò Alta- 
ribus grati us immolabor? Ah Sacri Prelati, quanto 
sono rari a questi giorni gli Arabrosii! Quella forse, 
die mostravano tanti vostri illustri Predecessori, 
quando per difesa della verità franchi affrontavano 
l’errore per la ragion dell’ Altare, intrepidi ribatte- 
vano la violenza, e per i diritti della Chiesa lieti con- 
servandosi alle scosse le più scaltrite della politica, 
le più formidabili della forza, fedeli poteano vantar- 
si usane ad sanguini s ejfusioncm? Ali, Religiosissi- 
mi Ascoltanti: chi mi dice la generazion de’ prodi 
ov’ è? Giulivo dunque si sacrificherà il soldato pel 
Principe, giulivo si esporrà il cittadino per la patria, 
giulivo pel suo signore intraprenderà, sosterrà, com- 
pirà il servo i cimenti, e all’ uopo di vegliare, di 
combattere e di patire per la Chiesa languido, spos- 
sato e mesto si mosLrerà chi cinge Stola, chi porta 
Mitra, e chi colf Ostro risplende, quando ognuno di 
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questi ignorare non può, che i doveri ond’ è alla 
Chiesa tenuto tanto più sono stretti, quanto sono più 
sacri di quelli, onde il soldato è tenuto al Principe, 
alla patria il cittadino, al suo signore il servo? 

Signori, e Padri Veneratissimi, tult’allro io pen- 
so di voi. Penso, che vi offenderete del paragone. 
Penso, che tutti per la Chiesa uno zelo nudrirete 
fervido nell’ offerirsi a’ cimenti, intrepido nel regge- 
re tra’ cimenti, giulivo nel consumare i cimenti. Que- 
sto è che io penso di voi. Ma quando mai in alcuno 
di voi tale zelo mancasse: Inspice, ripeto come ho 
comincialo, et fac secunc/um exemplar, quoti libi 
in monte monstratuin est. Uno sguardo a Gesù Cri- 
sto, che con ardenza la passione preveune, con for- 
tezza la passione incontrò, e con gioia la passione 
compì, e basterà questo sguardo per iscuolervi dalla 
tepidezza, per infiammarvi di zelo, per rendervi so- 
miglievoli a quel divin Esemplare, che la misericor- 
dia ad imitare vi propose. Fiat. 
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PRUDENZA DELLO ZELO 


Estate vos ergo perfecti sicul et pater vester 
caelestis perjcctus est. Matth. 5. 


Ija prudenza, quella virtù che da S. Basilio si de- 
finisce cognizione di ciò che l’uom dee operare c di 
ciò che l’uom dee fuggire, che da S. Gio. Griso? to- 
mo si chiama luce dello spirito, guida dell’anima e 
regina de’ pensieri, e che da S. Bernardo si com- 
menda quale scorta degli umani affetti, qual diret- 
trice degli onesti costumi, e quale maestra delle 
onorate azioni; la prudenza, quella virtù, che giusta 
il dire di Giobbe, è un tesoro inestimabile, che tro- 
var non si può da chi vive tra le mollezze, che, giu- 
sta la frase de’ Proverbii, è una fedel consigliera, che 
staccar non si dee da chi siede sui troni, e che, giu- 
sta il sentimento dell’ Ecclesiaste, è una legge invio- 
labile, che mai perdere non si può e non si dee di 
vista da chi presiede ai popoli; la prudenza quella 
virtù, che da Davidde cotanto s’ ingiunse al figlio 
pel buon governo delle Tribù; che da Salomone con 
ogni calore a Dio chiedettesi per la tranquilla am- 
ministrazione del regno, e che perfin da’ gentili le-* 
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gislatori per la felice reggenza degl’ imperii costan- 
temente si propose sino a chiamarsi da Aristotile 
virtù propria de’ Presidenti, da Senofonte virtù 
principale de’ Monarchi, e da Menandro virtù domi- 
natrice dell’universo; la prudenza, io diceva, eli’ è 
cosi necessaria a chi gli affari maneggiar dee o del 
Sacerdozio, o del Principato di Roma, che senza di 
lei sospetto riuscirebbe, pregiudiziale e rovinoso lo 
zelo medesimo. Sì quella brama, che destasi in un’a- 
nima fedele per gl’ interessi di Dio, pel bene della 
Chiesa e per la salute de’ prossimi; quel fervore che 
porla il Prelato ad affrontare la dissolutezza, l’erro- 
re, la prepotenza; quella fiamma che voi tutti accen- 
de, o Signori, per sostenere intatto il deposito delle 
verità, illibate le ragioni dell’Altare e inviolati i di- 
ritti di Roma, quello zelo, dir voglio, che chiamasi 
da S. Ambrogio oro purgato nel fuoco, dal Nazian- 
zeuo scorta della Religione, e dal Boccadoro fortez- 
za e distintivo dell’Apostolato, quello zelo talvolta 
cresce così che divampa in incendio, talvolta così 
scema che in freddezza degenera, e divampando in 
incendio o degenerando in freddezza, megliochè re- 
care o prometter vantaggi, porta o minaccia rovine; 
ma la prudenza 1 trasporti reprime, la tiepidezza di- 
scaccia, e quella moderazione adotta, che a termine 
felice riduce le imprese. Augusti Padri, Sacri Prela- 
ti, Religiosissimi Ascoltanti, sulle vostre fronti la 
brama, il fervore, la fiamma dello zelo traluce, e la 
discrezione dello zelo nelle vostre parole, ne' voslri 
progetti e nelle opere vostre manifestassi fin qui. 
Pcichè non mai nè lo zelo, uè la discrezione venga 
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a mancare, sulla prudenza a ragionar mi determino, 
e per rendere proporzionato e vantaggioso l’argo- 
mento propongo, che per ben condurre gli affari del 
Santuario dovete fornirvi di prudenza, d’una pru- 
denza che reprima le soverchie animosità dello zelo, 
prima proposizione e primo punto; che dello zelo 
tronchi le cautele eccessive, seconda proposizione e 
secondo punto; e che quella saggia moderazione 
adotti, che le animosità colle cautele contempera, 
terza proposizione ed ultimo punto. Questa è la per- 
fezione che a’ destinati ai grandi affari propongo : 
Estote perfetti sicut et Pater vester caelestis per- 
fectus est. 

E qui sulle prime deggio avvertire, che nell’ in- 
sinuare a quanti incaricati vengono delle incomben- 
ze più seriose della Santa Città una prudenza che le 
animosità soverchie dello zelo reprima, non intendo 
di riprovare quel sentimento di dolore, che si desta 
in un’anima piena di religione al vedere oltraggiata 
la maestà di Dio, disprezzata la santità della legge, 
violata 1’ immunità della Chiesa. Non intendo di ri- 
provare quell’ardenza di brame che bolle in un cuo- 
re fedele di vendicare le glorie dell’Altissimo, di 
mantenere 1’ illibatezza del culto, di difendere le ra- 
gioni del Tabernacolo- Non intendo di riprovare 
quello spirito di risolutezza, che il carattere forma 
d’ un vero ministro, di consacrare e sostanze, e ri- 
putazione, e vita ancora, ad oggetto di deludere le 
mire onde l’empietà s’attenta d’ introdurre l’abbo- 
minazione nel Tempio, di ribattere le macchine on- 
de il libertinaggio si sforza di prescrivere alle verità 
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del Vangelo, e di rintuzzare le pretensioni onde il 
secolo vorrebbe in qualche parte abolire la giurisdi- 
zione de’ Leviti, restringere 1’autorità de’ Pastorali, 
calpestare i privilegi, le prerogative, i diritti di Ro- 
ma. Non intendo in una parola di riprovare quello 
zelo, che a fronte del disordine si sdegna senza pec- 
care, giusta la frase de’ Salmi, e si chiama dell’Apo- 
stolo: Secundum scientiam ; da S. Agostino: Zelus 
de amore; e dall’Angelico: Ira per zelum. Intendo 
di riprovare quell’ impeto, che figlio d’ un’ indole 
fervente siegue i trasporti d’un naturale focoso, se- 
guendo i trasporti d'un naturale focoso non mette a 
scandaglio le risoluzioni, e non mettendo a scanda- 
glio le risoluzioni arditamente dà di fronte agli affari 
più delicati, più scabrosi e più esposti a pericolo. 
Riprovando cotesto impeto intendo d’ insinuare 
quella pacatezza, che figlia d’ una saggia maturità 
siegue i suggerimenti d’una ragione tranquilla, se- 
guendo i suggerimenti d’una ragione tranquilla non 
precipita le proprie mosse, e non precipitando le 
proprie mosse saviamente intraprende, pacificamen- 
te conduce, e gloriosamente conchiude le incom- 
benze. E tale pacatezza insinuando intendo di repli- 
care ciò che proposi, che voi, cioè, o Signori, nel 
maneggiare gli affari o del Sacerdozio, o del Princi- 
pato della Chiesa, dovete fornirvi di quella pruden- 
za, che a reprimere le soverchie animosità dello zelo 
e le circostanze considera, e le conseguenze scan- 
daglia. 

E per rapporto alle prime: voi ben sapete che 
l’animosità dello zelo non distingue talvolta tempo 
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da tempo; tempo cioè di pietà e di vendetta, e vor- 
rebbero quindi i figli di Zebedeo chiamar sulla Sa- 
maria i diluvii del fuoco, quando alla Samaria desti- 
na il Cielo le ricchezze della misericordia; tempo 
cioè di tolleranza e di taglio, e vorrebbero quindi i 
servi dell’ Evangelico Padre maneggiare la falce sul 
campo, quando dal campo attende il padrone la 
messe; tempo cioè di sicurezza e di pericolo, e vor- 
rebbero quindi i congiunti del Redentore cimentare 
la vita di lui agli sdegni della Giudea, quando egli 
la stagione aspetta di rendere alla Giudea utile la ve- 
rità delle sue dottrine, vantaggioso l’esempio del 
suo vivere, e rispettabile lo splendore de’ suoi prndi- 
gii. Ma saper pur anche dovete che la prudenza del- 
lo zelo a tutt’altre misure si attiene: e vorrei quindi 
che vi governaste giusta Topportunità de’ tempi, sic- 
ché nelle stesse disfide tra l’ecclesiastica giurisdi- 
zione e la secolare potenza, imitaste l’esempio di 
Mario. Provocato dal Re de’ Cimbri, giusta la rela- 
zion di Plutarco, il generale de’ Latini a stabilire un 
giorno in cui azzuffarsi e decidere sul campo coll’ar- 
mi alla mano le loro contese: non è costume di Ro- 
ma, rispose, lasciarsi impor da’ nemici. Non tocca 
ad un barbaro prescrivere a Mario il tempo delle 
battaglie. Ti sarà egli sopra tra poco e ti farà cono- 
scere, che quando un Romano fa scelta d’una cam- 
pale giornata fa scelta d’un dì di trionfo. Mi spiego: 
vorrei che faceste intendere alle Giunte del secolo, 
che non s’aspetta loro dar legge alle Congregazioni 
del Sacerdozio, vorrei, che persuadeste a voi stessi, 
che non è bene cimentare le milizie d’ Tsraello sprov- 
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vedute di protezione, quando arroganti per la forza 
minacciano gli eserciti de’ Filistei, vorrei che non 
mancaste in somma di quella prudenza che sa ma- 
neggiarsi, che sa destreggiare, che sa e fissare e ri- 
mettere i proprii conflitti a tempi migliori. Più: voi 
sapete che l’animosità dello zelo non distingue tal- 
volta luogo da luogo, e vi ha quindi chi alza la vo- 
ce dove converrebbe tacere, chi intima minacce do- 
ve converrebbe pregare, chi promove novelle pre- 
tensioni dove converrebbe difendere le antiche. Ma 
saper dovete pur anche, che la prudenza dello zelo 
di tutt’altra guisa si regola, e vorrei quindi che vi 
governaste giusta la differenza de’ luoghi, sicché nei 
varii incontri mai non obbliaste la condotta del Re- 
dentore. Spedito egli a manifestare al mondo i teso- 
ri della scienza e sapienza di Dio, parla giusta i rap- 
porti del Vangelò in un luogo, e tace nell’altro: par- 
la tra i recinti del Tempio alle turbe, e tace nel di- 
stretto della Corte ad Erode: parla dove la verità 
può contribuire o a togliere i pregiudizii, o a confon- 
dere la pervicacia, o ad accreditare la sua missione, 
le sue dottrine, la sua divina persona, e tace dove 
ad altro meglio non servirebbe, che o ad intertenere 
la curiosità, o ad appagare l’orgoglio, o a consegui- 
re il disprezzo. Mi spiego: vorrei che parlaste dove 
il parlare contribuisse a smentire la politica, a ribat- 
tere la menzogna, a vantaggiare il ministero della 
parola; che taceste dove il parlare ad altro meglio 
non servisse, che a moltiplicare le contese, che ad 
istizzire il livore, che a nuocere al buon esito dell'in- 
combenza, che non adottaste in somma l’animosità 
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di colui, che quanto la faceva da zelante tra le feste, 
tra le conversazioni, tra i conviti: Inter epulas et 
poetila; altrettanto agl' incontri di mostrare corag- 
gio, risolutezza ed impegno, cangiava sembiante, 
sentimenti e parole. Ma più ancora: voi sapete che 
l’animosità dello zelo non distingue talvolta tra per- 
sona e persona, sicché d’ ugual maniera assale e il 
debole che cade per infermità, e il protervo che pre- 
varica per contumacia j d’ ugual maniera investe e 
chi trascura un dovere della Religione, e chi della 
Religione combatte le verità; d' ugual maniera af- 
fronta il dominante che viene sedotto, ed il ministro 
chela seduzione insinua; ma saper pur anche dove- 
te, che la prudenza dello zela con tatt’altre fogge 
procede : e vorrei quindi che vi governaste giusta la 
diversità delle persone, sicché non mai perdeste di 
vista la saviezza di Paolo. Incaricato egli l’Apostolo 
della conversione de’ popoli quanto compativa la 
fragilità degli Onesimi; altrettanto esecrava la ribel- 
lion de'Fileti: quanto parlando a’ Greci adduceva 
gli oracoli de’ Poeti; altrettanto le minacce de’ Pro- 
feti adoperava parlando a’ Giudei: quanto mostrava 
di rispetto nel disingannare i Proconsoli, altrettan- 
to d’asprezza usava nel fulminare i prestigiatori. Mi 
spiego : vorrei che non ad ognuno gettaste in faccia 
di slancio il tu es ille vir di Natanno, che non tutti 
stringeste sempre col non licet del Precursore, che 
non obbliaste in somma l’avvedutezza di lui che par- 
lava all’Altare per non pigliar di fronte un Regnan- 
te: Altare, Altare, haec dicit Dominrts. In poche 
parole il fin qui detto restringo. Avveduto nocchie- 
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ro anziché spiegar le vele in tempo burrascoso e 
torbido, il tempo attende tranquillo e favorevole. 
Esperto capitano anziché avventurarsi al cimento in 
luogo svantaggioso ed incerto, destreggia e si scansa. 
Saggio Profeta anziché affrontar del pari e la capan- 
na ed il soglio, quinci tra il velo delle parabole av- 
volge da principio la verità, c quindi la verità mani- 
festa senza più, squarciato il velo alle parabole. Voi 
ni’ intendete. Deve il Prelato considerare le circo- 
stanze, e deve egli pure scandagliare le conseguenze. 

Prendiamo di ciò l’esempio da Dio. Corrotte, ai 
tempi di Noè, le vie di ogni carne, sino al Cielo sa- 
lito era il fetore intollerabile dell’esecrande sozzure. 
Commosso dal lezzo orribile il supremo Facitore 
torse lo sguardo sulla terra, e tutta d’abbominevoli 
laidezze contaminata la vide. Si pentì Egli della 
creazione dell’ Uomo, e tocco da profondo dolore 
pensò e ripensò. Veduta la corruzione dell’uomo 
pensò di sterminarlo, e 1’ inondazion del diluvio 
stabilì ; ma veduta l’ innocenza di Noè ripensò di 
salvarlo, e la costruzione dell’Arca prescrisse. Col 
primo pensiero fulminò la sentenza, col secondo 
pensiero la sentenza restrinse. Il decreto, come scri- 
ve I Abulense, fu da principio generale, ed assoluto 
in ordine all’umana generazione; ma fu in appresso 
in ordine alla famiglia del Giusto mitigato e ristret- 
to : Ista sententia fuit a principio absoluta, et uni - 
versalis ; sed post exceptusfuit Noe cum filiis, sic- 
ché può dirsi con S. Ambrogio, che la facesse Egli 
Iddio da giardiniere prudente, che per non perdere 
affatto la pianta, che nll’aspcltazione non risponde. 
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il marcio fiore ne scuole, e 1’ innocente radice ne 
serba: Decutit Jlorem, ratlicem servat. Ho parlalo 
colla versione dei seltauta, la quale invece delle pa- 
role Poenituit eum quoti fecisset hominem, porta : 
Cogitavit Deus, et recogitavit. Ed oh la nobile 
istruzione, che in ciò si porge a’ cristiani Prelati ! 
Istruzione, onde chi dalla Chiesa è destinalo a ri- 
durre qualche greggia che si è sollevata contro il 
Pastore, a riordinare qualche Clero che non cono- 
sce più disciplina, a riformare qualche Diocesi, clic, 
per usar la frase delle Scritture, corrupit omncni 
viam sua.ui, megliochè recarsi all’ impresa in virga 
furoriSj come dice S. Paolo, dovrebbe come prati- 
cò Dio medesimo cogitare et recogitare, perchè il 
rimedio peggior non riesca del male. Istruzione, on- 
de ehi è spedito da Roma a disingannare qualche 
Giunta che suscita quislioni ingiuste, qualche Magi- 
strato che le quistioni mette in sistema, qualche 
Corte che il sistema rinfranca col mettersi sotto i 
piedi gli articoli dei Concordali, i Canoni dei Conci- 
le, le tradizioni dei secoli, megliochè spiegare aria 
di autorità e vibrar colpi, come fece Pietro nell’ or- 
to, dovrebbe attenersi alle regole della dolcezza ed 
usare mansuetudine, come ordinò Gesù Cristo nel 
Vangelo, perchè il soverchio rigore la spedizion non 
rovini. Istruzione onde chi dal Vaticano è incaricalo 
per sostenere la ragion de’ Leviti, per recare la 
quiete ai Chiostri, e per mettere in sicuro dagli ol- 
traggi del secolo i privilegi, i diritti, il retaggio della 
Chiesa, megliochè operare alla cieca, e tutti que ful- 
mini scagliare che si videro dal contemplativo di 
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Patmos, dovrebbe maturamente riflettere, e tutta 
quella accortezza adoperare, che, come dice S. Ago- 
stino, sa consumare il peccato senza perdere il pec- 
catore, perchè in un colla pianta non si schianti an- 
cor la radice: Cogitavit, et recogitavit. Decutit fio- 
rem, ratlicem servai. Lungi quindi dalla man dei 
Prelati quegli scritti insidiosi e perfidi, che sotto 
specie di zelo inspirano il trasporto e la smania. 
Lungi dall accettazione vostra que’ consigli fraudo- 
lenti e perversi, che col pretesto di zelare pel San- 
tuario tendono a suscitare nel Santuario incendii c 
rovine. Lungi dalle Corti di Roma quegli auguri di 
Canaan che con vane effemeridi incantavano i domi- 
nanti dell’Oriente, que’ seguaci di Baal che con 
Svergognate menzogne screditavano i Profeti di 
Dio, quella schiatta d’ impostori, che, come scrivea 
S. Bernardo al suo Eugenio: Docuerunt linguas 
suas loqui mendacium, diserti adversus justitiam, 
eruditi prò Jalsitate. Che se altre misure si tenes- 
sero, oh Dio che succederebbe egli mai? Venerabili 
Padri, Sacri Prelati, Religiosissimi Ascoltanti, io noi 
so; ma non vorrei vedere popoli in tumulto, Dio- 
cesi in rivolta, o qualche tronco staccato dalla vera 
Vite, che è il mio Signore Gesù Cristo. Non vorrei 
vedere Giunte inasprite, Corti malcontente, e 1’ Im- 
pero posto in contesa col Sacerdozio. Non vorrei ve- 
dere rovesciati progetti, rotti trattati, e alterala la 
tranquillità della pace. Si usi dunque zelo agl’ incon- 
tri ; ma la prudenza coll’oggetto delle circostanze e 
delle conseguenze le soverchie animosità ne re- 
prima- 
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Quanto però reprimer deve la prudenza le so- 
verchie animosità dello zelo; altrettanto sfuggir de- 
ve quelle eccessive cautele, onde si teme di sempre 
nuove difficoltà, e di sempre nuove difficoltà temen- 
dosi mai non si mette mano all’opera. 

Spiriti angustiati e ristretti, che vi trattenete 
nell’ incontentabilità del pensare, nell’intreccio del- 
le riflessioni, nella scrupolosità dei timori, che an- 
zi di quietarvi una volta non finite più mai di rav- 
volger dubbii, di sognare inciampi, e di mettere a 
tortura voi stessi, che per operare prudentemente 
vorreste la certezza del fine, che in mancanza della 
certezza pretendete quello spirito di profezia che 
promette i più fortunati eventi, e che in mancanza 
o della certezza, o della profezia con eterne repli- 
che vi opponete al dovere della carica, al desiderio 
del Sovrano, e perfino alle ordinazioni di Dio; ah! 
non entraste voi mai nel ruolo della Prelatura, tra 
gli assessori della sala, a parte delle incombenze del 
Santuario ; perchè ove io taluno di voi riscontrassi, 

10 paragonerei o con S. Paolo a quell’ imprudente 
Ministro che sempre investiga e non mai adempie 

11 dovere; o col Vangelo a quel servo pigro che an- 
zi di trafficare tiene ozioso il talento; o con Giobbe 
a quell’uomo vigliacco, che invece di scuotersi dagli 
ingiusti ribrezzi inutilmente si conturba, palpita e 
trema, e direi che e da' Rabbini, e dal Gaetano, e 
dall’Abulense punto di prudenza non si loda la ri- 
trosìa di Mosè all’ordinazione divina. Va’, gli dice 
il Signore, va’ nell’ Egitto, e di mio Inviato sostieni 
in quella Corte le parti. Il clamor dei figliuoli di 
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Giacobbe è salito nel mio cospetto, c voglio io quin- 
di che tu li sottragga dall’ ingiusto servaggio. Parle- 
rai a Faraone, e dirai che Isrnelio è il mio popolo, 
e che il mio popolo stentar non dee più oltre sotto 
l’ obbrobriose catene: Veni et mittam te ad Pha- 
raonem, et educas populum meum. E Mosè? E dii 
sono io mai, risponde, onde avventurarmi all’ im- 
presa! Un Pastore Legato ad un Re? Come mai un 
uomo assuefatto alla cura d’un gregge riuscir po- 
trebbe in un affare di si alta importanza? Quis suni 
ego ut vadam? Tanl’ è, replica il Signore, tu andrai 
nell’ Egitto, ed a supplire alla tua insufficienza io 
ti scorgerò nella terra di Gessen, io ti sosterrò nella 
reggia del Tiranno, io ti sarò costantemente al fian- 
co in ogni cimento: Ego ero tecum. E Mosè? Ciò 
non basta, ripiglia. E se mi domandassero del nome 
vostro, che risponder potrei? E rispondendo ben 
anche Quegli che è quel che è mi spedisce, io da lo- 
ro non riscuoterò punto credenza: Non credent 
mihi, ncque audicnt vocem meam. Come non ti cre- 
deranno, soggiunge il Signore? Se alle tue parole 
non crederanno, crederanno alla verga cambiala in 
serpenti, ai fiumi tinti di sangue, alle case volte in 
sepolcri, crederanno alle locuste che divoreranno 
le campagne, alle tenebre che copriranno la terra, 
ai nembi che saccheggeranno le messi : crederanno 
alla strage degli armenti, allo scempio dei primoge- 
niti, alle piaghe, ond’ io per tua mano percuoterò la 
nazione proterva : Si non crediderint tibi, credent 
verbo signi. E Mosè? I prodigii, soggiunge pur an- 
che, poco otterranno. A. farla da ambasciatore vi 


Digitized by Google 



P1IKDICA XXVIII. 


299 

vuole eloquenza, ed io non Ito il dono della parola, 
la grazia non ho del discorso, non ho. speditezza di 
lingua: lYon surn eloquens ■ Se eloquente tu non sei, 
incalza Dio, chi formò la lingua dell’ uomo eloquen- 
te li renderà, e quando a tanto non vi avesse ripa- 
ro, eccoti per compagno il fratello. Egli parlerà ad 
Israello, parlerà al Tiranno, e quanto dal primo ri- 
scuoterete credenza, altrettanto riscuoterete timore 
dall'altro : Aaron frater tuus eloquens est, et Ego 
ero in ore tuo, et in ore illius ■ E Mosè? Mitte, in- 
calza pur anche, mitte, Domine , quem missurus es, 
nè cessa dalle opposizioni, finché Dio non lo minac- 
cia e riprende: Iratus est Dominus in Mojrsen. Sa- 
cri Prelati, che al sentirvi destinati o all’ammini- 
strazione d’una sconvolta Diocesi, o al governo di 
una rivoltosa Provincia, o alla Nunziatura d una 
corte inasprita, meglioehè arrendervi alle ben pon- 
derate disposizioni del supremo Dispensatore, vi 
smarrite, vi scoraggiate, e innanzi all’ Apostolico 
trono ora adducete i pretesti d’uno scarso talento, 
ora esagerate gl' incomodi d’una men franca salute, 
ora in campo mettete la fiacchezza d una età o me- 
no matura, o troppo avanzata, io parlo a voi, e sen- 
za cercare se coleste cautele siano figlie d’un amor 
proprio, che non vuole o cimentare la propria quie- 
te, o abbandonare le romane conversazioni, o sacri- 
ficare le speranze d’un miglior avanzamento, dicot 
il vero zelo è prudente, lo zelo prudente scandaglia, 
ma non inventa le difficoltà, c ove scandagliate su- 
perabili egli le trova, anziché mettersi inutilmente a 
tortura si scuole dalle superstiziose ansietà, forma 
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risoluzioni magnanime, e nella voce del supremo 
Gerarca la voce riguardando di Dio si rassegna, si 
conforma, e a ' Sovrani voleri s’arrende. 

Più, lo zelo prudente si persuade, che non sono 
i disegni che santificano le Diocesi, che non sono le 
riflessioni che tranquillano le Province, che non 
sono le cautele che disingannano e conciliano le 
Corti. Di ciò persuaso replica con S. Bernardo ad 
ognuno di voi.: Si cor monisti, molenda est j arti 
lingua, movenda est manus , e ad ognuno di voi in- 
culca con S. Agostino: ut opere impleat quod intei - 
/exit, e ad ognuno di Voi fa intendere che i dise- 
gni, le riflessioni, le cautele lodate nelle Scritture 
sono quelle che si riducono all'opera: In intellecti- 
bus manuum deduxit eos ■ E tanto facendovi inten- 
dere v’ insinua quanto io vi proponea, che per ben 
condurre gli affari dovete reprimere le soverchie 
animosità, dovete sfuggire le cautele eccessive, e do- 
vete adottare quella saggia moderazione che le une 
colle altre contempera. 

Quale sarà però quella saggia moderazione clic 
le animosità colle cautele contemperando a buon 
fine riduce le imprese? Sarà, dice l’Angelico, quella 
prudenza che all’operare premette la docilità, la de- 
strezza, il raziocinio, la circospezione e la riserva. 
Sarà quella prudenza, dice S. Bernardo , che tutto 
ciò premesso, nè dal troppo fervore trasportare si 
lascia, nè dalla soverchia pusillanimità si lascia im- 
pigrire. Sarà, dice San Gregorio, quella prudenza, 
che del fervore e della pusillanimità formato come 
un misto, nè sempre co’ piedi del bue lentamente 
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cammina, nè sempre coltali dell'aquila precipitosa- 
mente si slancia. Sarà, dico io pure, quella pruden- 
za, che scandaglia le circostanze e le conseguenze, 
che a misura di coteste regola i disegni c le risolu- 
zioni, e che per tal guisa regolandosi conduce con 
felicità gli affari, e con gloria adempie all’ incom- 
benze de’ ministeri. E che cotesla moderazione gio- 
vi all' intento, eccone negli annali della Chiesa chia- 
ri i riscontri. Uscito in campo col famoso Enotico 
1’ Imperatore Zenone si usurpa il diritto delle chiavi, 
s’arroga le decisioni di dogma, e sol lo specie d’uni- 
re 1’ Eutichiano col Cattolico, manomette 1’ autorità 
della Cattedra, distrugge la dottrina del Magno Leo- 
ne, e le leggi rovina dell’ Ecumenico Calcedonese 
Concilio. Al fumo che sollevasi in Costantinopoli , 
s’avvede la Religione dell’acceso fuoco, e già presa- 
gisce un incendio divoratore. Si risente il Valicano 
al sedizioso bisbiglio, e già teme la division della 
Chiesa. Al fumo ed al bisbiglio si scuote il Ponti- 
fìcio zelo, e a togliere lo scandaloso disordine già 
Felice III. l’editto d’unione rigetta, e spedisce tre 
legati alla Corte. Ma non per questo si ricrede Ze- 
none. Un branco aduna anzi di Vescovi rubelli, per 
man di costoro due legati guadagna, e di catene cari- 
ca il terzo che ad ogni assalto trova invincibile. Al- 
la notizia dell’oltraggio Roma che fa? Non pare egli 
che debba mettersi a petto l’ingiuria, dare in isfogo 
di risentimento e di sdegno, e dopo aver confutata 
la soperchieria dell’ iniquo decreto fulminar l’aulore 
dell’ insulto sacrilego? Signori: Roma il fervore con- 
tempera colla riserva. Veste coraggio a difendere il 
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dogma e condanna 1’ Enotico. Usa longanimità a 
dissimulare raffronto, e la vendetta sospende. Ove 
l’affare dilazion non patisce cerca senza indugio di 
andarne al riparo, e dove il differire non pregiudica 
al partito della tolleranza s’attiene Se la piglia con- 
tro il decreto nel punto stesso che nasce, perchè 
vede che tacendo più a lungo sull’ insolenza dello 
stesso pericolerebbe 1’ illibatezza della fede, contro 
l’ insulto non se la piglia che dopo trenta anni, per- 
chè vede che assalendo di slancio la persona del 
Principe si cimenterebbe il ben della Chiesa. Muore 
Zenone, e muore Anastasio succedutogli nell’ Impe- 
rio e nella empietà. Vien sublimato al trono Giusti- 
no eroe di religione e virtù: e Roma sotto d’ Ormi- 
sda allora condanna Zenone, condanna Anastasio, 
condanna d'entrambi la scelerata memoria, e ciò 
con tanto vantaggio della fede, che l’ Oriente e l’Oc- 
cidente s’accordano senza più in una sola credenza. 
Il fatto parla da sè. Io aggiungo soltanto: se a toglie- 
re il disordine basta un lampo che illumini, un av- 
viso che persuada, un’ammonizione paterna che pe- 
netri, un lampo, sia lo zelo; se il lampo non basta, 
e fa d’uopo del tuono che scuota, della correzione 
che riprenda, dell f ecclesiaslica autorità che minacci, 
un tuono sia lo zelo. Se il tuono pure non basta, e 
indispensabile si giudica il fulmine che atterrisca, il 
monitorio che sgomenti, e la censura formidabile 
ancora che percuota, lo zelo sia un fulmine. Sulle 
cime del Sina ciò tutto vedevasi. In seno dell’ Arca 
e la verga si conservava esprimente il rigore, e la 
manna esprimente la soavità. Intorno al trono del- 
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l'Agnello e scrosciava il lampo, e mugghiava il tuo- 
no, c scoppiava il fulmine; ma intorno al trono del- 
l’Agnello s’udiva pur anche e l'armonia de’ canti, e 
la dolcezza de’ suoni, e il concerto de’ seniori. 

Questa, Augusti Padri, Sacri Prelati, Religiosissi- 
mi Ascoltanti, è la prudenza che insinuo, la pruden- 
za onde dee fornirsi un Prelato, ed onde fornito il 
Prelato condurrà a buon termine gl’ interessi del 
Santuario. Prudenza che le soverchie animosità del- 
lo zelo reprima, che dello zelo le cautele eccessive 
declini, e che le une contemperando colle altre una 
saggia moderazione adotti. 
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